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DIZIONARIO / 

MITOLOGICO, 




OVVERO 

DELLA FAVOLA, 

POETICO STORICO. 


In mi efattamente fi fpiega l’ origine degli Dei , de’ Semidei, 
e degli Froi dell’ antico Gentilefimo , i miller) , 
i dogmi , il culto , i fagrifizj , i giuochi , 
le felle, e tutto ciò che appartiene 
alla Religione de' Gentili . 

Vtiliffìmo a’ Profeffori della Foefia , Pittura , Scttltura , agli 
Antiquari , ed ad ogni ceto di Per fona Amante di vaga 
t bella Eruditone , s) per la fpiegazionc ì» effo contenuta 
della Storia Favolofà , de monumenti Storici , delle 
Medaglie , e Statue, de' Quadri, e Baffi-m lievi , 

.lì ancora per P accurata dtjcrizìone delle varie 
rapprefentxùoni , degli Emblemi , e della 
maniera di ve/iire delle antiche 
Divinità . 


OPERA DEL SIG. AB. DECLAUSTRE , 

Tradotta dal Francese 

Id in quella prima edizione Napoletana arricchita di 
figure tratte da veri fonti , e con Comma diligenza 
intagliate per rendere più utile 1’ ufo del 
prefente Dizionario . 


TOMO 


I. 


IN NAPOLI MDCCLXXXV. 

A fpefe di MICHELE STASI. 


Con Licenza de Superiori . 
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LA SIGNORA 

B« MARIA VSTT0B14 

DE PALMA ARTOIS, 
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P*qhessa di S. Eua , * del Gasso , Util» Stonaca 
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Egli un’ufanza quali folen* 
ne , che coloro , . che al- 
T ombra favorevole di qual- 
che chiaro Nome , pubbli* 
che far intendono l’ opere d’infigni au« 
«ori , infra ogni altro minutamente efpon*, 
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gano la lunga profopìa , onde difcefo è il 
Perfonaggio , cui confagrarle rifolfero . Tai 
orme dal coftume prefcritte , anche io, Ec- 
cellènza ,feguir fenza fallo potea ; e qual 
vafta materia apprettato non ne avreb- 
be il folo cognome Artois al voftro di 
Palma , aggiunto , che il Re Guglielmo 
nel fecolo XII. come dprio reale conccf- 
fe a Giuliano Marefcialìo di Sicilia, 
àlluftre voftro Antenato , per rimunerar- 
ne lo ftraordinario valore ? E 'quindi 
aggiunger potrei, che tal augufto pregio 
all’ intera voftra nobile famiglia accor- 
dato tant’ oltre crebbe per la chiarezza 
dell’ eroiche gefte de’voftri Avoli, che 
Roberto Conte d’ Artois , al cader del 
fecolo XIII. , dichiarò Arimberto di PaU 
ma , qual congiunto a fe di fangue . Ma 
pure fiffatti gloriofi argomenti ho io , 
Eccellenza , ben volentieri tralafciato, avvi- 
fan do mi , che nel ricco patrimonio delle 
proprie voftre virtù ( crefciuto forte- 
mercè 1* innetto di quelle del voftro Spo- 
-fo ) attigner meglio giovava - i giufti 
motivi, onde a dedicarvi il prefente li- 
bro, meritamente fi convenifle. E ve- 
ramente chiunque per poco con Voi 

con* 
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convcrfa tofto fcorge un’ indole dalla 
Natura guidata, a rifaper l’origine del- 
le cofe, e dèi fenno l’altezza ammira , 
per cui la fpiegazione Tempre chiedete di 
ciocché un ofcuro coraincfamento trae 
dalla piu rimota antichità . Or chi non 
vede, Eccellenza, «. che ficcome quella 
rara dote ( per tacermi dell’ infinite al- 
tre ) alto vi folleva dalla comunal con- 
dizione del fello , così m’ aflìcura del- 
l’avveduta; mio configlio nel riftampar 
quell’opera coll’ impronto luminolo del 
vollro Nome? 1 Perciocché fé faper grado 
fenza dubbio vi dee un Autore, che im- 
pegnato tutto fi è , a diciferar i mille- 
ri pagani de’ fecoli immerfi nel bujo de* 
più lontani tempi ; parimenti era mol- 
to deccvole , che Y Autore medefimo 
pregiato ora del vollro patrocinio , lie- 
to vieppiù n’andaile di Tua amica for- 
tuna . In una parola : faggia opinione 
portò quell’ antico Latino , allorché dil- 
le, che a miglior Protettore affidar uno 
Scrittore non fi potea, fe non di chi 
Soddisfatto appieno avria fcrivendo la 
naturalo inclinazione.. Fate Eccellenza 
intanto.! chs fimiglianti miei fcntimenti 

a. 4 fve- 
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{velati nell* elezione della Voftra Perici 
na , (ieno ricevati con quelle affabili 
maniere di cuore, onde richiamate l’ am- 
mirazione , e l’affetto di tutti ; e per 
cui ancora io m’ auguro 1* avventurofa 

forte di proteiformi con umile rifpett® 

* * • . • «**► '. * ' 

Di V. E. 


Napoli so. Agofio 1785Ì 






Vn. Jbbl, Sero, V, 
Michele Stafì. 
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PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 


ON è mìa intenzione comprende» 
. re fotto il nome di Mitologia la 
IH Storia favolofa foltanto degli Dei, 
de’ Semidei , e degli Eroi della 
: ' ' * profana Antichità , tuttoché fiali 
effa la feafe di cotefìa Scienza , 
eome lo dà atbaftanza a divedere il fuo mede- 
fimo nome (a) ; ma io intendo altresì accopt- 
piarvi tnttociò che ha qualche appartenenza al- 
la Religione Pagana ; cioè i differenti fiftemi 
<li Teogonia, e li Dogmi tutti mofiruafi fuc- 
teflìvamente ftabrliti nelle varie età del Paga- 
nefimo; i Mifìerj,e le Cirimonie , che faceano 
parte del culto ond’ erano venerate quefte pre- 
tefe Divinità, gli Oracoli, le Soni , gli Augu* 
ti , gli Aufpicj , e gli Arufpicj , i Prefagj , i 
Prodigj, l’Efpiazioni , i Voti, l’ Evocazioni, 
ed i generi tutti di Divinazione autorizzati dal* 
Tufo; le pratiche fuperfìiziofe e le funzioni de’ 
■Sacerdoti, degl’indovini, delle Sibilie , delle 
Vefiali; le Felle ed i Giuochi; i Sagrifiz] eie 
Vittime, i Templi, gli Altari , i Tripodi, e gli 
Stromenti de’ Sagrifiz} ; i Bofchi Pagri , le Sta- 
tue 


(a) Difcorfo , ovvero Trattato fopra la Favola; 
Ha (a,uoos favola, & Koyot difcorfo • 
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* PREFAZIONE. 

tue ed i Simboli tutti generalmente , (òtto de' 
quali perpetuoifi l’Idolatria preffo gli uomini 
per un corfo sì lungo di tanti Secoli . 

Difingannafi come ora fiamo, mercè la vera « 
Religione , ed il buon difeernimento , da così 
tftrani ed infopportabili errori , tenuti già da 
gran tempo, per altrettante affurdità e chime- 
re ; non credo tuttavia cofa inutile l’ iftruirfe- 
ne , guftandofi in affai miglior guifa col' para- 
gone la felicità , che godiamo d’ effere illumi- 
nati dalla verità, ed averla per guida . Io fo- 
no parimenti perfuafo che una sì fatta cogni- 
zione fia propriflìma a vieppiù raffodare il na- 
jftro fpirito nella Criftiana Religione ; imper- 
ciocché ( per fervirmi d’una bella rifleffione 
fatta da un moderno Letterato (a) fopra quefto 
(oggetto ) quando daddovero fi confiderà che i 
popoli più illuminati ed i più celebri dell’ Uni- 
verfo , come i Greci ed i Romani fi furono ; 
che i loro Saggi ed i loro Filolòfi ftelfi ebbe- 
ro penfieri così mefehini , e formaronfi idee 
tanto (travolte della Divinità ; che adoravano 
l’ opera delle loro mani ; rendettero onori divi- 
ni ad uomini da loro medefimi deificati, e ve- 
duti a tutte le umane debolezze foggetti ; non 
deefi naturalmente conchiudere che f uomo è 
incapace di penfar rettamente intorno l 1 Effere 
Sovrano? ch’egli avea d’uopo della rivelazio- 
ne? che la vera Religione è un dono di Dio? 
che la Criftiana Religione è la fola verace y 

poi- 



(a) Il fu Si®. Abb, Gedoin « 
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poiché efla è la fola rivelata, la fola che del- 
la Divinità fomminiftri idee nobili , e giufte? 
Tal’ è il frutto principale, che dalla lettura di 
» tutte quelle Favole deve un Criiìiano ritrarne. 
In fecondo luogo , forma la Mitologia una 
.parte conlìderabile delie belle Lettere, nelle qua- 
li far non potrebbe!! progreflo alcuno, nonché 
apprenderne i principj , lenza una cognizione 
particolare delle Favole antiche . Le Opere de- 
gli Autori Greci e Romani trafmelTeci dalla 
rimota antichità , e fopra l’ intelligenza delle 
quali verfa lo Audio principale de’ Letterati , 
non fi potranno giammai intendere perfetta- 
mente se non abbiali una piena cognizione de’ 
mifteri e de’ coflumi religiofi , a’ quali fono co- 
tanto flrettamente accoppiate . Le Arti le pii 
dilettevoli , la Poefia , la Pittura e la Scultu- 
ra, traggono dalla Mitologia i loro principali 
ornamenti , e fervono bene Ipeffò di bafe alle 
loro produzioni. In fatti quali rapprefentazioni 
d’ordinario ne fogliono porgere le liatue e le 
pitture , che abbeilifcono le noftre gallerie , i 
fottuti , e i giardini ; altro che foggetti cavati 
dalla Favola ileffa ? Quai nomi fono pii ro- 
vente ripetuti nella noftra Poefia Dramatica e 
Lirica, di quelli d'Èrcole e di Filotete, d’A- 
chille e di Pirro , d’ Ettore e d’ Andromaca , 
d’ Agamennone e di Priamo, d’ Ifigenia , d'Ore- 
fte , d’ Edipo ec. , fenza parlare delie Divinità 
che lònovi ben in acconcio introdotte i 5 

Aggiungo per fine effere la Mitologia dive- 
nuta oggidì d’uo ufo cotanto frequente ne’ ne- 
tta 
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Uri ferità , e perfino nelle conversioni mede* 
lime; che chiunque la trafeura deve temer cotv 
ragione di pacare come fprovveduto de’ lumi 
i più comuni , i quali nell’ educazione s’ acqui- 
frano . 

Se reca vantaggio l’iftruirfi della Mitologia, 
lì può con ficurezza afferire che non mancano 
gli ajuti per giugnere ad uno Audio di tanta 
importanza; avvegnaché , fenza parlare degli 
Autori originali , che lafcìo pe’ dotti , quanti 
trattati di Mitologia non fono flati da già un 
fecolo pubblicati ? e dopo l’ eccellenti Opere pò* 
fte in luce negli ultimi tempi dal Sig. Aiate 
Banier dell' Accademia delle Ifcrizioni e belle 
Lettere , Opere (a) , che fembrano avere efau- 
rita la materia ; non parrebbe fuperfluo dare 
oggidì al pubblico una nuova Mitologia? Cote- 
fto dotto Accademico non penfava di tal ma- 
niera; poiché erafi impegnato a coronare le fue 
letterarie fatiche con un Dizionario Mitologi- 
co, che fu annunziato qualche tempo innanzi 
della fua morte . Il di lui difegno è reftato fen- 
za efecuzione; ma vedendo io ch’egli ne ave- 
va formata l’ idea , conchiuiì dunque eh’ ei cre- 
deva mancare alla pubblica utilità una taf Ope- 
ra ; fia che la diftribuzione alfabetica gli fia 
paruta più propria ad un foggetto , le di cui 
parti hanno poca connelfione fra d’effe, e co 

*mo- 


(a) Quefte Opere fono la Mitologia fi legata col 
mezzo della Storia , e la fpiegazione ftorica delle fa* 
Voltf. 
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moda a quelli che amano gli articoli fiaccati 
gli uni dagli altri , dimodoché ponnofi a pro- 
prio genio e lafciare e riprendere ; fia eh’ egli 
abbia vo.uto arricchir le Tue Favole di quelle 
maggiori (loriche circofìanze non potute intro- 
durre ne’ Tuoi trattati didattici . 

I motivi fieffi m’hanno determinato ad in- 
traprendere quello Dizionario in mancanza del 
dotto Mitologo , del quale a ragione ci duole; 
oltre modo la perdita ; e fé non pollo lufingar- 
ipi d’efi'ervi così bene riufeito come egli avrebbe 
fatto; io ardifeo alficurare chiunque che no» 
mi mancherà coraggio e fofferenza per faticare 
a perfezionarlo; ajutato da coloro, che fi com- 
piaceranno fommini (trarrai de’ lumi utili al mio 
lavoro , o che fi compiaceranno cenfurarnfi , cor- 
reggermi, ed iftruirmi. 

I fonti d'onde ho tratto i miei materiali, 
fono gli Autori tutti dell’Antichità, e principal- 
menti i Poeti , che io confiderò con fondamen- 
to come i padri della Favola e gli autori di 
quafi tutte le fuperfìizioni pagane : febbene al- 
cuni moderni pretendano che Omero, Efiodo, 
Euripide , Virgilio , ed Ovidio , abbiano fola- 
mente feguito ne’ loro Poemi le tradizioni , 
eh’ erano di già ricevute ne’ loro tempi intorno 
la Religione . Ho tratto pure da’ Tragici Gre- 
ci molti fatti curiofi ed intereflanti , i quali 
compariranno a mio credere per la prima vol- 
ta in una raccolta di Mitologia ; ficcome ve- 
dralfi agli articoli d 1 Elena , e Menelao in Egic* 
so, d’Joae e di Sut<? , del Ciclopc Polifemo 

ec. 
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tc. . . . Gli Storici , come Erodoto, Diodom 
di Sicilia, Dionigio d’ Alicarnaffo , Paufania,e 
Tito Livio hanno altresì contribuito per parte 
foro alla mia raccolta; ma non mi fono prefo 
cura di copiare tutte le Favole eh’ eglino han* 
»o fpacciato nelle opere loro , perchè avrei 
avuto troppo che fare, ed avrei ingroffato inu- 
tilmente il mio Dizionario, il quale non è de- 
sinato ad aramaflare tutte le favole antiche ; 
ma folamente quelle in cui trovafi impiegato 
«1 miniftero degli Dei, e della Religione : que« 
Se fono quelle eh’ entrano nel mio piano . 

Fra tutti gli Storici il più utile mi è fiato 
Paufania, Autore d’ un Viaggio Ijlorico della 
Grecia , che Aldo Manuzio chiamò con giufti- 
aia un Teforo della più antica e della più 
rara erudizione . Quello curiofb Viaggiatore a- 
veva feorfo con erudita attenzione tutte le par- 
ti della Grecia, e ( per non parlare fe non dì 
ciò che fa al noftro cafo ) aveva egli efami- 
nato con la più fcrupolofa diligenza tutti i 
Templi di quel Paefe, gli Dei e gli Eroi che 
vi fi rifpettavano , il culto che lor fi rendeva, 
ì differenti nomi fotto i quali erano onorati , 
e le ragioni , che fervivano di fondamento a 
tutte quelle differenze di nome e di culto; ed 
egli rende di tutto ciò un conto così femplice 
e naturale , che non potrebbe eflere in verun 
modo lòfpetto d’ infedeltà . Confefiò il vero eh’ 
io mi fono molto arricchito col mezzo di que- 
llo giudiziofo Autore, ad efempio di tutti i Mi - 
tólogi , che an hanno preceduto ; e che .ho pie* 
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fo in prefìtto da lui una quantità di cofe , fenz» 
le quali un gran numero di palli de’ noftri Poe- 
ti diverrebbono ofcuri ed inintelligibili . 

In quanto poi all’ opere moderne da me con- 
sultate , fono l’ antichità Greche e Romane (pie- 
gate pel mezzo di figure dal Padre Bernardi 
di Montfaucon ; frutto bensì d 1 una prodigiof* 
lettura e d’ una vada erudizione , ma a cui il 
pubblico non ha, per quanto fembrami , fatta 
quella giuftizia onde va meritevole . Queft* 
raccolta m 1 è fiata d’un grandiflimo ajuto , e 
ne ho fatto d’effa un ufo affai libero, confide- 
rando che un libro di quindici volumi in foglio 
non poteafi agevolmente proporre a giovani ftu- 
diofi , e che d’ altronde perfòne più di me ca- 
paci hanno cavato dall’Opera di quefto dotto 
Religiofo forfè la parte migliore della loro eru« 
dizione ; dimodoché ci potremmo ne’ noftri eftrat- 
ti bene fpeffo incontrare per effere tutti alla 
fonte medefima ricorfi . La Mitologia J piegata 
col mezzo della Storia , come pure , la fpiega- 
zione IJlorica delle Favole dell 1 Ab b. Banìer , \ 

m’hanno fovente fervito di guida per gli arti- 
coli, che io doveva trattare; febbene ve n’ab- 
bian molti ommefli da cotefto Autore . Alcune 
volte pure mi ha egli fomminiftrato delle fpie- 
gazioni , ma ciò non è addivenuto fe non allor- 
ché potevano effere efpreffe in termini affai 
brevi e concifi ; altrimenti ho rimandato il Let» 
tore all’ Opere dell’ Autore medefimo . 

Io non devo nafcondere altresì i felici furti 
fatti fa me al Signor de Fomentile nella fu» 

I/o- 
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tjloria. degli Oracoli , opera altrettanto fod£ 
tjuanro ingegnofa , e degna di tutta la riputa^ 
spione del fuo Autore . Mi fono molto diffufo fo- 
pra gli Oracoli, avendo raccolto con attenzio- 
ne tutte le rifpofte che mi riufcì trovare pref- 
fó gli antichi ; ma tutte le volte che lo Stori- 
co moderno ha predato loro le fue efpreflioni, 
non ho bilanciato di copiarle , e qualche fiata 
altresì le rifle Aloni fteffe che le accompagnano. 
In fine fcorgerafii facilmente da parecchi be? 
tratti fparfi nel mio Dizionario fopra il Tea- 
tro de’ Greci , eh’ io lefii la più bella e la pii 
giudiziofa di tutte l’ Opere , che fono fiate fat- 
te intorno quefto foggetto, cioè qnella del P. 
®urmoi Gel'uita. 

Reftami per ultimo fuggerire al Lettore a far 
ufo di quello mio Dizionario in quella manie- 
ra, che corrifponda alla fatica da me intraprer 
fa alfine di recargli giovamento- e diletto . 



* 
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DIZIONARIO 

MITOLOGICO. 

OVVERO 

DELLA FAVOLA; 

A B A 

A Ba , uno de’ Centauri , che combatterono coni 
tra de’ Capiti . Efiodo lo mette alla terta di 
corto ro, ch’egli nomina in numero di ottanta. 
Aba, figliuolo di Linceo e d’ Ipermneftra , e padre 
d’Acrifio e di Preto i fu il duodecimo Re degli 
Argivi . 

‘Aba, celebre Indovino, a cui i Lacedemoni, fecon- 
do Paufania, ereffero una ftatua nel Tempio di 
Delfo . 

Abadir, ovvero Ab addir, nome d’una pietra divo- 
rata da Saturno in cambio del fanciullo partorito 
da fua moglie . Cotefta pietra divenne col profe- 
guimento del tempo affai celebre , e fu adorata 
come una Divinità folto il nome del Dio Ter- 
. mine. Vedi Termine , Betillo , Rea . 

Abadir , nome altresì appellativo dato da’ Cartagine- 
fi a’ maggiori e più confiderabili Dei , per diftin- 
guerli dagli Dei comuni ; imperciocché Abadir à 
voce comporta di due parole Fenicie, che figni- 
. ficano Padre magnifico. 

Ab ari di nazione Scita , contemporaneo di Crefo e 
di Pitagora, era facerdote d* Apollo Iperboreo . 
Dicefi , che gli fia (lata da quefto Dio regalata 
una freccia d’ oro d’ una virtù maravigliofa ; arte- 
fcchè Abari giva portato fopra la medefima per 
Toma I. A T ae- 


* araabbabd 

l’ acre come Covra un altro Pcgafo , fenza che 2 
Fiumi , i Mari, ed i luoghi inaccellìbili, e gli altri 
uomini gli cagionaffero alcun ritardo . Egli face-, 
va profetfione di predir 1’ avvenire , e Cpargeva le 
fue predizioni ovunque era condotta dalla (ua vi- 
ta vagabondaci dice ancora, che predicefle i tre-, 
snuoti , che cacciatte la pefte , fedatfe le tempette, 
e che facette in Lacedemonia facrifizj di tanta ef- 
ficacia , che cotefto paefe grandemente efpofio al- 
fa l'ette, non ne fu pofeia giammai incomodato; 
ed aggiungefi in fine qh'ei nulla mangiaffe . Nor* 
avvi perfona , che non riconofea in Abari uno di 
quegli attuti qiarlatani , che hanno la deftrezza dì 
empierfi la borfa con lo feorrere il. mondo , ed a 
fpefe dell’altrui credulità. 

Abasieko , nome d’ urta de'tre Cavalli, che, fecon- 
do il Boccaccio , tirano il Carro di Plutone. Quc* 
fto nome lignifica ancora nero. 

Abatos, Mola d’ Egitto nella Palude di Memfi , ov„ 
vero Lago di Meris, in cui confervavafi il Sepol- 
cro d'Ofiride, uno de 1 principali Dei degli Egizj. 

Abbondanza, Divinità allegorica , che negli antichi 
monumenti vedefi efs>reffa in figura umana; ma 
etta non ebbe giammai nè Tempio , nè Altare * 
Viene rapprefentata in fembianza d’una femmina 
di bella prefenza coronata d’ una ghirlanda di fio* 
ri ,. tenendo, nella, delira un corno riempiuto d’o- 
gni forra di frutta e rivolto all’ in giù i e nell* 
altra, mano, un fafiello di fpiche di parecchie for- 
te di biade , la maggior parte delle quali cadono, 
confufamente a terra. Quella figura è bene fpef- 
fo accoppiata cori le immagini degli Dei e degl; 
Eroi , per contraffegnare l’abbondanza procurata 
dalla bontà di quelli , e dal valore di quetti ; e 
qualche volta altresì fe ne pongono due per dimo- 
ftrare una eftraordinaria abbondanza, v, Amaltea ^ 
Acheloo , Corno dell' Abbondanza . 

Abdeko , giovanetto amico d 1 Ercole , e fuo compa« 
gno nell’ armi . L'Eroe dopo aver rapito le ca- 
valle di Diomede Re di Tracia, fu avvertito che 

i £i» 
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f Bilioni, fudditi di cotefto Principe j prefo avoi 
vano le armi per vendicare il loro Sovrano. A 

a uefto avvilo ei diede le cavalle al giovane Ab- 
ero , e marciò contro i fuoi nemici , che furono 
la maggior parte disfatti ; ma al ioar ritorno ebbe 
il dolore di vedere , che le cavalle divorato ave- 
vano il fuo favorito. Per confolarfene egli fab- 
bricò una città pretto il fepolcro di Abdero , e la 
chiamò con lo fletto nome: quella favola è tratta 
da Apollodoro . v. Diomede. 

Abdera, Città marittima della Tracia, i cui abitan- 
ti avevano il barbaro coftume di fagrificare in 
certi giorni , per la comune falute , alcuni fven- 
Curati cittadini , che venivano uccifi a colpi di 
pietra: Ovidio ( a ) l’annovera fralle maledizioni, 
che defidera a’ fuoi nitnici. Ma nulla ci fu di più 
flrano, quanto la malattia, che regnò , come di- 
cefi , pel corfo d’ alcuni mefi in Abdera . Eralt 
rapprefentata , in tempo di Sfate , 1’ Andromeda: 
d’ Euripide : quello fpertacolo fconvolfe in sì fat- 
ta guifa l’ immaginazione degli Abderitani , i qua- 
li durante la rapprefentazione efpofti furono ai 
un ardente sole , che la maggior parte degli fpet- 
tatori ufeirono dal Teatro attaliti da una febbre 
violenta. Si pofero a correre per le ftrade reci- 
tando lunghi tratti d’ Euripide , accompagnandogli 
di tragiche efclamazioni . Stettero in quello flato 
fino all’ inverno, che fu freddiamo, e perciò 
molto opportuno a far cettare si fatto furore . Lu- 
ciano ci ha deferitto i fintomi di cotefta ma- 
lattia . 

Abeulione , antica Divinità de’ Galli nel Paefe di 
Cominges . Il Volilo crede , che fia quelli il Sole, 
così chiamato dal nome Belo, ovvero Beleno, che 
que* di Creta davano a quello Pianeta . Vedi Be* 
leno . 

Abeo , foprannome dato ad Apollo , defunto dalla 
città d’ Abea nella Focide , ove cotefto Dio ave* 
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va un ricco Tempio ed un celebre Oracolo . Ri 
gli il fu uno di quelli, che Crefo mandò a con- 
sultare . 

Abeona , ed Adeona erano , al riferire di Santo A- 
goftino , due Dee , che s’ invocavano 1 ’ una per 
andare , 1’ altra per ritornare ; come lo danno a 
divedere le parole latine adire , ed abire , andare, 
e ritornare. 

Abia forella e nutrice d’ Ilio figliuolo d’ Ercole , a 
cui , fecondo Paufania , fu eretto nella Meffe- 
nia un Tempio affai famofo, oltre molti altri E* 
roici monumenti . 

Abila . vedi Colonne cF Ercole . 

Abrasas ovvero Abrassas , Deità immaginata da cer- 
ti Settari nel cominciamento del fecondo fecolo 
della Chiefa . Era effa , fecondo coftoro , un Dio 

• fovrano , da cui dipendevano molti altri Dei , che 
precedevano a’ Gieli, ed a’ quali fi attribuivano 
365. virtudi una per ciafchedun giorno dell" anno. 
Rapprefentavafi qualche volta fotto la figura d* 
Anubi , ovvero d’ un Lione: credei! che quello 

• Abrafas fia il Mitra de’ Perfiani . v. Mitra . 

ÌAbsirto , figliuolo di Aeta Re di Coleo, e fratello 

' di Medea. Fu da fuo padre fpedito ad infeguire Gia- 

fone, che aveva rapito Medea infieme col Vello 
d’ oro , la quale veggendofi da vicino il fratello, 
immagino fi! uno ftratagemma , che gli riufeì affai 
bene. Ella fpedi alcuni regali a fuo fratello, e 

• fegli dire , che prefo non avea volontariamente 
il partito de’- Greci ; ch’era coftretta girfene fuo 
malgrado con effo loro , e che fe aveffe voluro 
ritrovarli la notte feguente in un luogo da efla 
deftinato, farebbegli debitrice della fua liberti . 
Il giovane Principe , troppo credulo , ritrovoffì ai 

. luogo appuntato fenza precauzione alcuna , laddo- 
ve rimafe uccifo ; e le di lui membra , che fpar- 
fe recarono fovra la ftrada , facendo indugiare 
per qualche tempo i compagni d’ Abfirto a racco- 

S lierle , diedero in tal guifa a’ Greci la comodità, 
’iwbarcarfi , Per rendere più maravigHofa la fto« 
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ria alcuni Autori aderirono , che gli Argonauti per 
fortrarfi dal pericolo minacciato loro dalla flotta 
«T Abfirto fui Ponto Bufino , prefero il partito d’ 
entrare in una delle imboccature del Danubio, e 
di navigare per quefto fiume, ma che l’acqua 
venendo loro a mancare , sbarcarono dalla nave , e 
la portarono per lo fpazio di 50. leghe e più fino 
al Golfo Adriatico. Abfirto altrettanto attuto eh* 
effi li prevenne per mare , e impedì loro 1’ ufeita 
dal Golfo . Giafone allora e Medea ricorfero ad 
un altro ftraragemma , che fi fu lo fpedire ad 
Abfirto ec. Ciò che v’ ha di vero in quella Sto-' 
ria fi è, che Abfirto avendo abbordato il vagel- 
lo degli Argonauti , gli attaccò con più coraggio 
che fortuna, poiché rimafe morto nel combatti- 
mento > e la fua flotta difperfa . Medea fentendo 
rimorfo della morte di fuo fratello andoflene con 
Giafone nell’ Ifola d’ Aea , ove regnava Circo 
fua zia , e fenza darli a conofcere ad efla , pre- 
golla di purgarla d’ una uccifione involontaria fe- 
condo il coftume di quei tempo . Circe la purgò 
in effetto, ma avendo pofeia faputo il loro nome 
ed il loro delitto , cacciolli con ignominia dalla 
corte. Vedi Aete , Medea, Giafone. 

Acalo . vedi Pernice. 

Acamante , figliuolo di Tefeo e di Fedra , ovvero 

. d’ Antiope , fi fu uno de’ Principi Greci intervenu- 
ti all’ attedio di Troja . Effendo flato fpedito a 
Priamo per ridimandare Elena,vide la Principef- 
fa Laodice figliuola del Re i ne fu amato , lafciol- 
la gravida d’ un figliuolo chiamaro Munito , ov- 
vero Munico . Acamante fu uno de’ Greci , che fi 
rinchiufero nel Cavallo di legno , da cui ufeito 
gli fu fatto conofcere il figliuolo avuto da Lao- 
dice , ed ei lo mandò al campo de’ Greci . Dopo 
la guerra di Troja Acamante ritornoffene in Are- 
ne , ove diede il fuo nome ad una delle dieci 
Tribù, che chiamavafi Acamantide . 

Acanto , Giovane Ninfa , che per aver piaeciuto ad 
Apollo, fu cangiata nella pianta di quefto nome, 

1 à 3 la 
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la cui raffomiglianza fa tutto il fondamento del!» 

Metamorfofi . 

Acarnas ed Amfotero , erano figliuoli d’ Alcmeone e 
di Calliroe . E (fendo fiato uccifo il loro padre 
rnenrre erano ancora fanciulli , fu tuttavia in te- 
ner* età da e (lì vendicato ; lo che fe dire a’ Poe- 
ti che la Dea Ebe accrefciuto aveva il numero 
de’ loro anni, affine di porli in iftato di efeguire 
sì fatta vendetta. Vedi Alcmeone, Amjiarao, CaU 
liroe . 

Acasto , figliuolo di Pelia Re della Tenaglia , e pa- 
rente di Giafone, fi fu uno degli Argonauti. Fu 
tenuto per un gran cacciatore , eccellente fovra di 
tutto nel tirar d’arco , ficcome lo atrefia Ovidio, 
Jaculo infigms Acajìus. Ritrovato avendo , al fuo 
ritorno dall* imprefe della Colchide , morto il pa- 
dre , impegnò gli Argonauti a difendere con ef- 
folui nella Teffaglia per celebrarvi de’giuochi fu- 
nebri in di lui onore : Plinio vuole che Acafto fia 
fiato r inventore de’ giuochi funebri . Quello Prin- 
cipe fi pofe in capo di vendicare la morte del 

Ì adre contra le forelle che l’avevano uccifo; ma 
ìrcole fi oppofe alla fua vendetta . v. Pelia , 
Acejìe . 

Acasta una delle Ninfe Oceanidi , ovvero figliuole 
’ dell’ Oceano e di Teti . v. Oceanidi . 

Acca Larenzia , nudrice di Romolo , fu porta , fe- 
condo alcuni Autori , nel ruolo delle Divinità Ro- 
mane , ed onorata d’ una. fefta folita celebrarfi nel 
mefe di Decembre. Pretendono altri che non fia 
fiata in alcun tempo tenuta in grado di Dea , a 
cagione che ogn’ anno celebra vanfi i fuoi funerali» 
Io che non oflèrvavafi giammai per coloro eh' 
erano riconofciuti come Dei . La pretefa fua fefi» 
altro non era che alcuni giuochi funebri , cele- 
brati in fuo onore . 

Acca Larenzia , celebre cortigiana di Roma, che 
vifle a' tempi d’Anco Marzio. Dicefi che coteft* 
femmina , una delle più belle della fua età , paCi 
fat’ avendo un’intera porte nel Tempio d’Èrcole, 
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piacque a quefto Dio prometterle che farebbe re- 
ta felice e ricolma di beni dalla prima perfona , 
che incontrat* aveffe nell' ufcire dal Tempio . Ta- 
Tuzio uomo potente» e ricco fi fu il primo , che 
fe le prefentafle » e che alla prima occhiata no 
diveniffe così perduto amante, che di fubito la ìfpo- 
sò ; ed effendo morto qualche tempo dopo» laftiol- 
la erede di tutte le fue ricchezze, di gran lunga 
da erta pofcia aumentate con f infame meftiere , 
che per molti anni dopo continuò ad efercitare « 
Ma avendo alla fua morte chiamato all’eredità de* 
fuoi grandi beni il popolo Romano» la fua infamia 
fu in cotal guifa dalla riconofcenza pubblica can- 
cellata, afcritro il fuo nome ne’Fafti dello Stato, 
cd iftituite furono delle Fefte in fuo onore fatto 
il nome della Dea Flora . v. Fior*, Florali . 

AcCacallidb, figliuola di Minos primo Re di Creta. 
Fu, come riferifce Diodoro, data in ifpofa ad A- 
pollo , cioè ad alcuno de’ fuoi Sacerdoti , ovvero 
ad un Principe, che pel fuo genio per le Scienze, 
o per la mufica , meritato aveva il foprannome 
d’ Apollo . Ebbe ella due figliuoli chiamati Fila- 
chi e Filandro , che allattati furono da una capra, 
la di cui immagine fu confervata nel tempio di 
Delfo . 

Accio Navio, Àugure, viveva a’ tempi di Tarquinio 
il vecchio Re de' Romani . Accio effendo il pii 
perito dell’ arte fua di quanti fe ne foflero anco- 
ra veduti , oppofefi al difegno di Tarquinio di vo- 
ler accrefcere il numero delle Tribù ; dicendoli 
che non poteva ciò fare fenza 1* autorità degli Au- 

J uri . 11 Re dichiarollì oftefo , e volendo con- 
onderlo » indovinate , gli diffe , voi che lie- 
te cotanto perito , fe ciò eh* io penfo adef- 
fo fi pofla efeguire : fi può benì/fimo , rifpo- 
fe T Augure , indovinato avendo a cafo il fuo 
penfiero. Ho penfato foggiunfe il Re, che voi pò- 
frette fendere una cote col rafojo : fatelo dunque, 
giacché il volo degli uccelli v’ afTicura del buon 
faccetto . Accio prefe tofto il rafojo, e tagliò 1» 
A 4 
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pietra. Tutti gli affranti reffrarono di tal manieri 
forprefi e perfuafi , che ne fu eretta ad Accio Na- 
vio una ffratua , e d! allora l’arte degli Auguri ac- 
quiffrò preffo i Romani una non ordinaria riputazio- 
re. Tito Livio e gli altri Storici di Roma rife- 
rifcono coteflo fatto come un’ antica tradizione 
del loro paefe ; e tuttoché non ne facciano fede 
certa , non ardifcono però di contradirlo. 

Acefali, (a) ovvero Uomini- fenza teffra. Riferifce 
la favola che al Nord (A) del paefe degl’ Iperborei 
trovavafi un popolo d’ acefali , i quali dedi in- 
tendere allegoricamente per un popolo barbaro , 
che viveva fenza Capo , fenza fubordinazione , e 
fenza foriera . 

Acersocomi , cioè lunga chioma. Queffro nome vie- 
ne attribuito ad Apollo per la ragione ch’egli or- 
dinariamente viene rapprefentato con la capiglia- 
tura d’ un uomo giovane . 

Acesio , foprannome di Telesforo Dio della medicina. 
Quella parola fignifica colui , che reftituifce la 
fanità , che la conferva , e che guarifce le malat- 
tie ; e fotto di quello nome era egli onorato da 
que’ d' Epidauro . 

Aceste , Re di Sicilia , era figliuolo del Fiume Cri- 
nifo e di Egeffre figliuola d’ Ippota ; cioè a dire 
che quello Crinito era Re ovvero Signore d’una 
parte della Sicilia, dove fcorrea cotelfro Fiume ; 
oppure perchè egli porfaffe lo fleflò nome . Ace- 
fte , che dal canto di madre era originario di Tró- 
ja, portoffi follecitamente al foccorfo di corrila 
città , allorché i Greci la cinfero d’affedio ; ma veg- 
gendo il paefe ruinato dalla guerra , ritornoffene 
in Sicilia, e vi fondò alcune città, v. Egefle . 

Acete , uno de’ compagni di Bacco , o piuttofto uno 
de’ partigiani del fuo culto. Viaggiando egli una 

vol- 


- (a) Parola greca compojla dall' « privativa , e dm 
, tejla . 

* (b) Cioè a dire ver/o U Ri{§ìa , la gran Tarlai 
ria d' oggidì * * r 
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tolta per mare , li marinar; del fuo vafcello of* 
fervato avendo fulla fpiaggia addormentaro un bel 
fanciullo, lo portarono feco loro col difegno di 
cavarne un buon rifcatto . Acete inutilmente s'op- 
pofe ; allorché Bacco nafcolto fotro la figura di 
cotefto fanciullo fi fe conofcere.e cangiò tutti li 
marinari in moftri marini . Raccontando Ace-. 
fle si fatra maraviglia a Penteo , nimico di- 
chiarato della Divinità di Bacco, irritatoli della 
credulità d f Acete lo fe porre in una ofcura pri- 
gione per farlo quindi morire; ma nel mentre che 
givanfi preparando gli flromenti del fuo fnpplizio, 
le porte della prigione fpalancaronli da loro ftef- 
fe per la protezione di Bacco, e le catene, colle 
quali {lavali il prigioniere legato , cadettero nel 
medefiino illante fenza che alcuno le avelfe fpez-» 
zate . Quelle favole fono appunto di quelle col 
mezzo delle quali reflavano rapiti gli adoratori 
di Bacco . v. Penteo . 

Achelok, nome d T una delle Arpie, a cui aflégnate 
vengono per forelle Alope ed Ocipete . v. Arpie . 

Acheloo , figliuolo dell’ Oceano e di Teti , combat- 
tette contra Ercole pel pofleflò di Dejanira ftafa-r 
gli promefla in ifpofa ; e veggendo il fuo rivale 
più forte di lui ebbe ricorfo all’inganno. A pri- 
ma giunta trasformo!!! in ferpe colla mira di fpa- 
ventare il nimico con orribili fìfchj , ma il vin- 
citore dell’Idra di cento refte non fece , che ri- 
derti , e llrinfegli la gola con tanta fierezza , eh* 

• egli era vicino già a folfogarti , quando Acheloo 
cangiolfi vanamente in toro ; pofciachè Ercole 
prefolo per le corna rovefciollo , nè fe lo lafciò 
fcappar dalle mani , fe non dopo avergliene uno 
ilrapparo. Le Najadi lo raccolfero , ed avendolo 
riempiuto di fiori e di frutta , ne divenne in co- 
tal guifa il corno dell’abbondanza . Quefto Acheloo 
era un Fiume della Grecia, che feorrea fra l’E-- 
folia, e l’Acarnania, le di cui frequenti inonda- 
zioni defolavano le campagne di Calidone; e con 
«tfò recando confufion ne’ confini, obbligati erano 


10 A C H 

fovente gli Etoli , e gli Acarniani di fard fra Ite 
ro la guerra. Ercole col foccorfo delle fue trup- 
pe fecoftruir delle dighe * e rendette il corfo del 
fiume cosi regolare, che i due popoli non ebbero 
più mai foggetto di contefa intorno a’ confini del 
loro territorio : ecco la pugna d’ Ercole contra, 
d’ Acheloo . La fua Metamorfofi in ferpe dinota 

11 fuo corfo tortuofo , e quella in toro i fuoi al- 
lagamenti furiofi e le ftragi, che cagionava nelle 
campagne. Ercole dopo averlo vinto gli drappi 
uno delle corna > cioè a dire ch’ei ripofe in un 
fcl letto le due braccia di quello fiume i e per 
la tramutazione del corno in quello dell’abbon- 
danza , che in effetto apportò pofcia nelle campa- 
gne. v. Dej mura, l* Echìnadt . 

Achkmone ovvero Achmone . v. Melanpìghe . 

Acheronte, figliuolo di Titano e della Terra, eb- 
be tanto timore de’ Giganti, che nafcondendofi fot- 
terra difcefe fin nell’ inferno per involarfi al loro 
furore. Altri dicono , che Giove precipitollo nell 
inferno per aver fervilo le fue acque ad eflingue- 
re la fete de’ Titani , e fecondo l’ opinione del 
B ocaccio , era quelli un Dio nato di Cerere nell 
lfola di Creta , il quale non potendo reggere alla 
luce del giorno , fi ritirò nell* inferno , laddove 
divenne un fiume infernale . L’ Acheronte era un 
Fiume della Tesfrozia , che traeva la fua forgen- 
te dalle paludi d’ Acherula , e fcaticavafi accanto 
«T Ambraccia nel Golfo Adriatico . Le fue acque 
erano amare e nocevoli : ragion fufficiente per co- 
ftituirnelo un fiume d’ inferno : e la fua lunga dt» 
mora fotto della terra ha dato motivo di dire» 
che nell* inferno fi nafcondeva . 11 nome poi d 
Acheronte ha molto contribuito alla favola, ef- 
fendochè urlamento , ed anguftia quello nom® 
figmfica. . . 

Acheronte , altro fiume del paefe de Bruzj ovvero 
della Calabria , il quale diede luogo ad un fune- 
fio equivoco. Aleilandro Re de’ Molo!» enendo 
flato avvertito dall’ oracolo di Dodona di fchilat 

1 Achei. 
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l’ Acheronte , e credendo quello Principe che tf 
trattale dell’ Acheronte di Tesfrozia , non pensò 
allontanarli dalla città di Pandofa limata tulle laon- 
de dell’ Acheronte in Italia, e vi fu uccifo. 

Achkrusa , Lago d’ Egitto predò di Mentì, all'intor- 
no del quale eranvi bellilfime campagne , ove an- 
ticamente , in certe tombe fcavate a quello fine , 
gli Egizj fotterravano i loro morti , Prima però 
di portarli nel fepolcro li efponevano fopra la ri- 
pa , laddove da alcuni Giudici fcelti per quell’ uf- 
fizio , era efaminata la vita loro , afcoltati gli ac- 
culato» , ed a mifura delle buone , o cattive azio- 
ni allegate intorno la condotta del defunto , face- 
van palfare il fuddetto corpo in una fogna , come 
indegno della fepoltura . In quelle belle campagne 
eravi un Tempio confagrato ad Ecate la tenebro- 
fa , e due paludi chiamate l’ una Cocito e l’ altra 
Leto: lo che ha dato idea a’ Poeti del loro infer- 
no , e de' loro campi Elili. Trovali ancora uni 
lago Acherufa nella Tesfrozia , d’ onde fortiva il 
Fiume Acheronte. 

Acherusiadb, Penifola prefso Eraclea del Ponto, dal- 
dove pafsò Ercole per difendere all’inferno. Se- 
nofonte rapporta , che vedevanfi ancora a’ fuoi tem- 
pi de’ contralegni di quella difcefa*. 

Achille era figliuolo di Teti, e di Peleo Re della 
Teffaglia . La Dea per fare fperienza fe i fuoi 
figliuoli erano mortali ponevali in una calda;» 
d’acqua bollente, ovvero li gittava nel fuoco, e 
faceali in tal guifa tutti perire. Achille farebbe 
certamente incorfo nella fteffa difgrazia , fe Pe- 
leo tratto non lo avelie dalle mani di fua madre 
di maniera che abbruciofsegli fidamente un calca- 
gno. La favola raccontali ancora diverfamente : 
cioè che Teti attuffò il fuo figliuolo- nell’ acque 
dello Stige, e renduto lo avea invulnerabile , trat- 
tone il calcagno per cui ella lo teneva . Tutte 
cotelle finzioni non hanno per fondamento fe 
non fe alcune purificazioni , delle quali Teti era 
accoftumata fervutene. 

£sh\U 
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Achilie fu da prima chiamato Pirifoo , eh’ è Io 
fletto che dire falvato dal fuoco . Chirone fuo 
governatore fi fu quegli, che gli diede il nome 
a Achille , e perchè quefto nome può fignificare 
colui che non ha giammai allattato, fpacciofli la 
favola, ch’egli era fiato nodrito di midolla di 
Jione : la qual cofa ha rapporto colla forza ed 
il coraggio di quefto Eroe . 

Allorachè Tefi fu informata dell’unione di tafc, 
ta la nobiltà della Grecia per girtene alla guerra 
di Troja , inviò fegretamente fuo figliuolo pretto 
di Licomede a Sciros > per deludere i’ effetto mi- 
tacciato dall’Oracolo, che predetto aveva cheta* 
lebbegli fiata quella guerra funefla : e forte altro 
non era si fatto oracolo che il timore materno • 
Per meglio occultare il fuo viaggio lo travetti 
in fanciulla torto il nome di Pirra a cagione de’ 
tuoi biondi capelli ; ma ficcome traile fatalità di 
Troja eravi ancòr quella di credere , che quella 
città non potette ettere prefa fenza la prefenza 
d’ Achille ( almeno un tal prefetto fu da Calcante 
immaginato per attraere a cotella guerra il gio- 
vane Principe colle lue truppe ) fu per ogni par- 
te cercato. Uiiffe alla fine fcoprl il fuo ritiro; 
e per conofcerlo nel mezzo delle femmine, che 
l’atrorniavano , fervidi d’ uno ftratagemvna -, eh* 
gli riufeì , il quale fi fu quello di prefentare a 
cotefte femmine parecchie galanterie, traile quali 
eranvi delle picciole armi. Achille gittoffi tan- 
toflo fovra di quelle * non facendo ftima del ri- 
manente, e con una tale virile inclinazione ven- 
iteli ad ifeoprire da fe fletto . Il fuo ritiro a Sci- 
ros è una finzione fpacciata dopo d’ Omeroj.il * 
quale dice , che Peleo concedette di buon cuore il 
fuo figliuolo a’ Principi Greci . 

Fece Achille alla tetta de’ tuoi Mirmidoni mol- 
te belle azioni durante l’ attedio di Troja, e pre- 
fe diverte città della Troade ; ma avendo attac- 
cato contefa con Agamennone a motivo di Brifei- 
«ìe, ch’eragli fiata tolta, fe ne flette più d’.ua 
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( anno nella fua tenda fenza nulla operare (a) ; da 
dove non ufcì fe non dopo la morte del fuo ami- 
co Patroclo , che per vendicarlo uccife Ettore il 
più valente fra’ Trojani. E iiccome era egli pie- 
no di fierezza e di trafporto , non contento d’ aver 
levata la vita al fuo nimico , caricò di mille in- 
giurie il fuo cadavere , e lo vendette di poi a 

• Priamo. 

Dopo la morte d’ Ettore furono invitati i Prin- 
cipi Greci ad un gran fejtino preffo d’Agamennone, 
nel quale eglino confulrarono i mezzi da impie- 
gare per renderfi padroni di Troja ; fovra di che 
Achille ed Uliffe ebbero una gran difputa; volen- 
do il primo che s’ attaccale la Cina a forza aper- 
ta , ed il fecondo al 'contrario che fi ricorreflfe 
all’inganno: queft' ultimo configlio prevalfe. Ma 
Agamennone godette affai di quella difputa fra* 
due Principi ; pofciachè queft’ era il compimento 
d’ un Oracolo di Delfo , che prometteva la prefa 
di Troja allorché due Principi , che fuperavano 

* gli altri tutti in valore e in prudenza, farebbero 
« venuti a difputa in un fefiino . 

L’ amore fe , fecondo Ovidio , perire Achille ; 
mentre effendofi innamorato di Poliffena figliuo- 
la di Priamo , accettò l’ invito da effa fattogli di 
ritrovarli nel Tempio d’ Apollo in vicinanza della 
Città , ma intanto che Deifobe 1 ? abbracciava , 
Paride a tradimento 1’ uccife. Ei ferillo , dice la 
favola , nel calcagno , la fola parte , che non era 
in Achille invulnerabile, ed Apollo dirizzò il col- 
po; non volendovi meno d’un Dio per levare 111 
■ vita a sì grand’ uomo , La freccia recifegli il mu- 
fcolo, la Cui ferita è pericolofiffima : e quefto mu- 
fcolo portò pofcia il nome di mufcolo d’ Achille, 
Omero non fa menzione nè di queft’ amore , riè di 
quefto tradimento. Achille, al fuo dire , fu ferito 

corti* 

f — — H 

(a) Quefia difputa di' Achille contro Agamennone 
forma il /oggetto dell' Iliade d' ' Omero , ia. guerra: di 
Troja- T intrigo, e la morte d' Ettore lo Jcioglimentu* 
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combattendo , e i Greci {ottennero inforno al fuo 
campo un {anguinofo combattimento , che durò 
tutto un giorno, 

Intefa da Teti la morte del tuo figliuolo , ufct 
del grembo dell’ acque accompagnata da una bri- 

} ;ata di Ninfe per andartene a piangere fovra il 
uo corpo , le Nereidi circondarono la bara con gri- 
da dolorose , ricoprirono il corpo di vedi immor- 
tali , e le nove Mufe fecero fentire a vicenda i 
loro gemiti , e i loro pianti lugubri , Pel corfo di 
diciaflette giorni pianterò i Greci con le Dee , e 
il diciottefimo fu pofto il corpo fui rogo. Le fue 
ceneri furono in un’urna d’oro rinchiufe mfieme 
con quelle di Patroclo , e dopo avergli eretto un 
magnifico Maufoleo fulla fpiaggia dell’ Ellefronto 
fui Promontorio Sigeo; la Dea fua madre fé ce- 
lebrare intorno al fepolcro de’ giuochi e de comi- 
battimenti da’ più valorofi dell' armata . _ . 

Achille fu onorato come un Semideo, gli fu in- 
nalzato un tempio a Sigeo , s’ iftituirono Fede in 
di lui onore , e gli furono attribuiti fin de prodi- 
gi . v. Teti , Pelea , durone , Pirra , Deidamia , 
Brifeide , Poliffena, Ultjfe, Ettore , Paride, &c. 
Achillea , Ifola del Ponto Eufmo, in cui Achille tu 
onorato come un Dio . 1 Sacerdoti del fuo Tem- 
pio davano ad intendere a’ creduli viaggiatori, eh 
egli operalle grandi maraviglie, e che in qued 1 - 
fola abitava là fua anima con quella di molti al- 
tri Eroi della Grecia : quedi erano i loro campi 
Elisi . ; -rtt' 

Achillee Fede , che celebravanfi in onore d’ Achil- 
le a Brafeide, ove cotedo Eroe aveva un Tem- 
pio; ma non se ne ha alcuna didinta contezza. 
Aci fu debitore della fua nafeita a Fauno, ed alla 
Ninfa Simeta. In età d ? anni j 6. prefe ad amare 
Ja bella Galatea , da cui fu riamato , ma egli eb- 
be per rivale il terribile Polifemo , che avendolo 
.. un giorno forprefo con la fua Ninfa svelfe un. 
mafia di smifurata grandezza , e gittollo fovra lo 
sfortunato innante , cht rimale fchiacciato . Gli 


AGI ACL ACM 13 

Dei alle preghiere di Galarea , lo cangiarono in 
Una Deità delle acque. 

Acì era un giovane Siciliano, che non ifperan- 
do di polfeder Galatea , oppure qualch’ altra bel- 
la, di cui era invaghito , gittoflì difperatamente 
in un fiume , che portò pofcia il fuo nome . Il 
Fiume Aci in Sicilia fcaruriva dal monte Etna a 
e la rapidità delle fue acque gli fe dare un tal 
nome [a), che lignifica, al dire d’ Erodoto , la 
punta d’ una freccia , raflomigliaqdo ad efla il fu» 
corfo. v. Calatea. 

Acidalia , ovvero Acidaltana , foprannome dato da’ 
Greci a Venere , imperciocché ella cagiona fo- 
vente inquietezza e rammarico (ò). Eravi altresì 
nella città d’Orcomene in Beozia una fontana 
chi<UTiata Acidule , ove andavano a bagnarli le Gra- 
zie, dalla quale è probabile , che Venere traci!» 
gorello nome. 

Agli nome della prima Deità , che a detta d’ alcu- 
ni Autori Greci efilteva innanzi il Caos medefi- 
ino; e la fola da cui tutti gli altri Dei erano fi*-* 
fi prodotti • v. Derno^ ormoni . 

Acmone , era capo d’ una Colonia di Sciti , che an- 
dò a (iabilirfi nella Fenicia e nella Sciria . Ei mo- 
rì per elferfi troppo rifcaldato alla caccia , fu po- 
rto nella ferie degli Dei , ed empiamente datogli 
il nome d’ Altiflìmo (c) . Urano, e Titeo furono 
fuoi figliuoli , i nomi de’ quali lignificano il Cie- 
lo , e la Terra ; e i quali diedero luogo alla fa- 
vola de'Femci, che fanno Acmone padre del Cie- 
lo, e della Terra v. Jpfijlos. 

Acor , Dio delle mofche, ovvero de’ cacciamofche . 
Gli abitatori di Cirene offerivano , al riferire di 
PI mio , facr fizj a quello Dio per edere liberati 
tali infetti , che cagionavano tal volta malat- 
tie 

E * 1 - !■ < . »■ 1 .. . 

(al A x.» ovvero Axir, punta. 

(h) Dalla parola greca Ax ifttt , inquietudine, 
CcJt In greco T' 4 «zT«f , 
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r tie contagiofe nel loro Paefe . Aggiunge - cotefto 
Autore , eh’ effe morivano fubito , che erafi fa- 
■ grifìcato ad Acor . Plinio avrebbe dovuto , per 
onore della verità , contentarli di dire , che que- 
lla era l’ opinione del volgo . v. Belzebù , Mia - 
; gran . 

Acqua elemento , fu una delle prime Deità del 
Paganefimo . Talete di Mileto infegnò dopo i più 
antichi Filofofi effere 1’ acqua il principio di tut- 
te le cofe , eh’ effa aveva la parte migliore nella 
produzione de’ corpi , che rendea la natura fecon- 
da , nutricando le piante , e gli alberi , e che fen- 
za il fuo concorfo la terra fecca , abbruciata , e 
priva di fucchi, rimarrebbe Iterile , e non pre- 
senterebbe alla vifta se non un orribil diferro. I 
Greci pres’ aveano cotal opinione dagli Egizj .Per 
verità flccome quefli offervavano , che la fertili- 
tà delle terre loro era cagionata dalle acque del 
Nilo , così s’ immaginarono , con molta verifimi- 
glianza , che foffe 1’ acqua il principio di tutte le 
cofe . Per tal motivo la tenevano in grande ve- 
nerazione , e come dice S. Atanagio eh’ era Egi- 
zio , fi difiinguevano altresì nel culto , che ren- 
deano a cotefto elemento . v, Nilo , Idria . , __ 

Gli antichi Perfiani aveano per l’acqua un ri- 
f petto grandiflìmo; le offerivano fagrifizj, e facean 
• giungere, fecondo Erodoto, la fuperftizione loro 
. fino a fegno di guardarli da fputare nell’ acqua , 

. dal non lavarli le mani , e dal gittarvi la meno- 
. ma immondezza; come puTe dall’ eftinguere con 
effa il fuoco. I Greci e i Romani erano troppo 
fuperftiztofì per rigettare il culto renduto alle acque* 
: L’ antichità ci propone mille efempj di fimil cul- 
to preffo di elfi ftabilito. Vedeanfi ne’ Templi lo- 
. io collocati i.fimulacri de’ Fiumi e delle Fonti, 
ficcome quelli degli altri Dei ; confegravanfi 
loro degli Altari , e fatte venivano libazioni , 
e fagrifizj . Credeano generalmente i Pagani , che 
le acque del Mare e de’ Fiumi aveffero la virtù 
ài cancellare i peccati, Nò io non genfo già , difle 
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Sofocle (a) che tutte le acque del Danubio « e def 
Fa fi lavar posano gli errori della deplorabile cafa 
di Labdaco. Dal culto renduto all’ acqua in genera- 
le fi difcefe all’ acque del Mare, de’Fiumi, e del- 
le Fontane , che furono fpezialmente divinizzate ; 
cd alla per fine creoifi un Dio fovrano delle ac- 
que e Signore delle altre acquatiche Deità . v„- 
Nettuno , Ninfe . 

«Acqua-Lustrale , altra cofa non era che 1’ acqua» 
comune , entro di cui eftinguevafi un tizzone ar-» 
dente tratto dal Focolare de’Sagrifizj . Quell’ac- 
qua conferyavafi in un vafo , che fi collocava al- 
la porta , o nel vellibolo de’ Templi , e colore» 
che ci entravano , lavavanfi da loro medefimi , o 
faceano lavarfi da’ Sacerdoti ; pretendendo con ciò 
d’avere il cuore ben purificato per comparire al- 
la prefenza degli Dei . Quando eravi un morr» 
in una cafa , poneafi full’ ufeio un gran vafo d’ 
acqua lullrale afportato da qual eh’ altra cafa , ove 
non vi foffero morti ; e tutti coloro che concor- 
reano alla cafa di duolo afpergevanfi di quell’ ac- 
qua nell’ufcire. Era altresì polla in ufo per la- 
vare i corpi de’ morti . v. Neocori . 

Acquario , undecimo fegno del Zodiaco , e fecondo 1» 
favola Ganimede rapito da Giove , 

'Acratoforo foprannome di Bacco, fotto cui egli era ? 
fecondo Varrone , onorato principalmente in Fi- 
galia , città dell’Arcadia • Quello nome lignifica 
ancora quegli, che reca il vino puro. ( b ) 
Acratqpotk , nome d' un Eroe della Grecia onora- 
to , fecondo Ateneo, a Munichia Borgo dell’Atti- 
ca. Da fua qualità più bella era certamente quel- 
la di bere affai ; Tonificando il fuo nome un gran 
bevitore di vino puro. ( b ) 

'Acrato , Genio del feguito di Bacco . 

Tomo I. B Acre a 


<a) Oedip. AH. 5. 

(b) Dalla parola fLiqoiroir, vino puro fenz alati. 
$a mefcglanza , 
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Acrea (a ) , foprannome di Giunone di Corinto , che 
aveva un Tempio nella Cittadella di cotefta Cir- 
tà. non fe le immolavano ne’ facrifizj , che fole 
capre , e la Fortuna eziandio ebbe per la ftefla 
ragione il medefimo nome. 

«Acre* , nome ancora d’ una Nodrice di Giunone fi, 
gliuola del Fiume Afterione nel Paefe d’Argo; e f 
nome , che fignifica altresì che cotefta Balia fog- 
giornava fulle ripe di quefto Fiume . 

'Acreo , foprannome di Giove , fotto cui era onorato 
dagli abitanti di Smirna in un luogo alto vicino 
al mare . ove aveangli edificato un Tempio. 

Acrisio , Re d’ Argo padre di Danae , effondo ftato 
cacciato dal trono da fuo fratello Proeto fu ri- 
ftabilito da Perfo fuo nipote , che dipoi 1’ uccifc 
' per uno ftrano accidente . Perfeo volendo un gior- 
no far prova della ftia deftrezza nel giuoco del 
di r co in prefenza del fuo avo, la sventura volle 
che fcagliato avendolo con tutta la fua forza col- 
pire Acrifio , e lo diftendeffo morto fui fatto me- 
defimo . In tal maniera avveroflì la predizione Ara- 
tagli fatta , che fuo nipote un giorno rapirebbe- 
gli la corona, e la vita, fenzachè i rigori da effo 
- lui efercitati contra la figliuola lo avellerò potuto 
fai vare. v. Danae, Perfeo, Proeto. 

Acroncio , e Cidipi’k . Ovidio deferire i loro amo, 
ri nelle Eroidi . Acroncio era dell’ ifola di Cea , 
una delle Cicladi, giovine di bella fifonomia , ma 
poco provveduto di beni di fortuna . Elfendofi por- 
taro in Deio per affiftere ad una fefta di Diana , 
vide a cafo nel Tempio della Dea una fanciulla ' 
di forprendente bellezza chiamata Cidippe , e giu- 
dicando al di lei portamento eh’ ella fi fofle di 
condizione da porre oftacolo alla fua felicità, ap- 
piglioflì all’efpediente di fcrivere fovra d’ un po- 
mo le foglienti parole : Io giuro per Diana eli non 
tjfere giammai che <i' Acroncio . Quindi avendo fat- 
to 


(a) Axpor alto elevato , perciocché il Tempio erA 
in luogo eminente . i 
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to rotolare il pomo fino a’ piedi di Cidippe , la 
curiofità naturale al bel feflfo, la fpinfe a racco- 
glierlo; lefle fenza penfarvi il giuramento impref- 
fovi , e fi credette impegnata per lui , attefochè 
eravi una legge in Deio che obbligava all’efecu- 
zione di tutto ciò che prometteafi nel Tempio di 
Diana . Ciò non oftante Cidippe promefla era in 
ifpofa ad un altro, ma qualunque volta che trat- 
tavafi di celebrare le nozze veniva forprefa da una 
violente febbre ; di modo che i parenti di lei co- 
ltrerò furono di darla in matrimonio ad Acron- 
cio. 

Adad , Re della Siria , fu onorato dopo la fua mor- 
te come un Dio da’ Tuoi popoli e particolarmente 
a Damafco , al parere di Giofeffo Flavio . Cre- 
defi che quello fta il Dagon de’Filiftei ; e quello 
nome , che lignifica purè il Sole , fu in feguito co- 
mune a’ Re della Siria . 

Adamantea fu Balia di Giove in Creta . Diceli che 
ella fofpendelfe la culla del fanciullo ad alcuni ra- 
mi d’albero alfine di poter dire , eh’ ei non era 
rè in Cielo , nè in Terra , nè in mare ; ed ac- 
ciocché non follerò fentite le di lui grida , ra- 
dunò tutti i fanciulli di quel luogo , e diede loro 
de’ piccioli feudi di rame e delle picche, per farli 
rifuonare d’intorno all’ albero. 

Adaroatb , ovvero Ateroate , moglie di Adad Re 
della Scitia fu porta nel numero delle Divinità 
come fuo marito, e credefi ch’ella lia la Dercero 
de’ Babilonefi , e la Venere de’ Greci , v. Derceto « 

Adefagia (a) Dea dell’ ingordigia . I Siciliani eretto 
avendole un Tempio pofero la fua Statua preflo 
quella di Cerere, predandole un culto religiofo. 

'Ade pago , foprannome dato ad Ercole, per lignificare 
il fuo ingordo naturale, 

Adeona . v. Abeona . 

Ades , quelli è un nome che bene fpeflfo davalì a 

B 2 Plu- 


(a) Nome formato dalle far ole greche va* 
iuttà , e mangiare , 

l '■ 
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Fiutone come Re de’ morti : imperciocché Adtffr 
lignifica morto , fepolcro , inferno . (a) Intende- 
vali ancora lotto quello nome il luogo fotterra- 
tieo per ove pacavano , e ritornavano le anime 
de’ morti . v. Amenthes . 

&dmeto , Re di Fere, nella Teffaglia , fu uno degli 
Argonauti , uno de* Cacciatori di Calidone , e cu- 
gino di Giafone . Apollo effendo (lato {cacciato 
dal Cielo fu coftreto fervire quello Principe in fi- 
gura di pallore , e la buona accoglienza fattagli 
da quello Re impegnollo col tempo a diventare 
il Dio tutelare della fua cafa . Admeto eflfendo vi- 
cino alla morte, Apollo ingannò le Parche, e lo, 
falvò da’ loro colpi ; ma gli fu detto eh* era ne- 
celfario che alcun altro occupaffe il fuo pollo nel- 
la fepoltura . 11 Re tentò indarno i fuoi amici , 
i fuoi congiunti , e perfino fuo padre , e fua ma- 
dre eh’ erano molti vecchi ; nè vi fu perfona , 
toltone la fua fpofa Alcefte , che. fagrificare vo- 
ltile i fuoi giorni per falvare quelli di Admeto . 
v. Alcefte . 

(Admeto una delle Ninfe Ocenaidi . v. Ocenaidi . 

Apmeta , figliuola d’ Eurifteo , fuggerl a fuo padre 
il comando , che diede ad Ercole d’ arrecare la 
cinta della Regina delle Amazzoni , imperciocché 
di quella famota cintura erali Admeta invogliata. 
Ateneo racconta una Storia Angolare di quella. 
Principila . Admeta effendo fuggita d’ Argo appro- 
dò a Samo, e credendoli debitrice del felice fuc- 
ceffo della fua fuga a Giunone, s’addofsò la cu- 
ra di cuilodire il fuo Tempio . Gli Argivi irrita-., 
ti dalla fua fuga promifero ad alcuni Corfari di 
Tiro buona fopima di danaro fe avellerò potuto 
rubare nel Tempio di Samo la ilatua di Giuno- 
ne ; fperando con ciò di far portare ad Admeta 
la pena di gorello furto , e di trarne vendetta pel 

mez- » v 


(a) Dalla parola greca A iS'm ovvero AdV ofeu- 
. invifibile', compojìo dell' « privativa , e di 

V?d » , 7 . • . * 
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mezzo de’ Sarti] . Quefti Corfari rubarono la Stai 
tua, la riportarono fui vafcello , e levarono ì. 
ancora per ritirarli il più prelto , vogando a tut- 
to potere ; ma vani furono i loro slorzi , perchè 
trovavanfi fempre nello rtelTo pollo fenz' avanza- 
re cammino ; e perfuaft che cotefta forte una di- 
vina punizione , pofero la Statua a terra facendo 
alcune cirimonie intorno ad ella per placare la 
Dea. Adirtela fi avvide fui far del giorno , ^ che 

, la Statua mancava , e ne diede avvito a’ Po- 
poli di Samo , che dopo averla cercata in ogni 
parte la trovarono in fine fulla (piaggia del ma- 
re . Si perfuafero , che Giunone di fuo propiia 
moto averte voluto fuggirfene al Paefe de’ Cai; , 
e per timore eh’ ella non prenderti una feconda 
volta la fuga , legarcnla con alcuni rami d’ albe- 
ro : ed Adineta venuta c purgato il delitto de po- 
• poli Samj , slegò la Statua , e rimifela nel fuo 
porto ordinario. Da quel tempo in poi i popoli 
di Samo portavano ogn’ anno la Statua di Giuno- 
ne fulla fponda del mare ,5 la legavano come la 
prima volta , e celebravano una ferta chiamata 
da loro Tenta. ; imperciocché erti aveano tefo do 
rami d’albero intorno a quella Statua. 

Adod nome , che i Fenici davano al Re degli_ Dèi. 

Adone fu il frutto dell’ inceftuofo commercio di 
Mira con Cinira fuo padre . Obbligata cotefta Prin- 
cipefla ad involarfi alla giufta collera del padre fuo 
ritiroftì nell’ Arabia , laddove i Dei trasformar onta 
nella pianta chiamata Mirra . Quando giunfe il ter- 
mine di dare alla luce Adone , aprirti 1’ albero per 
far ufeire il fanciullo , e le Ninfe del vicinato la 
ricevettero in nafeendo, e lo nudarono negli antri 
dell’ Arabia: la fola raftòmiglianzade’nomi ferve di 
fondamento a cotefta metamorfofi . Adone crefciu- 
to in età portofiì alla Corte di Biblo nella Feni- 
cia , di cui divenne ben torto 1* ornamento . Vide- 
lo Venere, rimafe di fua bellezza invaghita, e pre-, 
ferì , come dice Ovidio , la conquifta d’ Adone a 
quella degli Dei rtelfi , abbandonando il toggiornq 
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di Citerà , d' Amatunta , e di Pafo , per feguirlo 
nelle forefte del monte Libano, ove giva egli al- 
la caccia. Marte gelofo della preferenza, che fo- 
vra di lui dava Venere al giovane Principe , ado- 
prò per vendicarfene il foccorfo di Diana, che 
non mancò di avventar contro Adone uno fmifu- 
rato cinghiale , al quale egli lanciato avendo cer- 
to fuo dardo , e 1 * animale fchermitofi , fi gettò fu- 
riofamente fovrail giovane, e riduflelo in brani. 
Troppo tardi accorfe in ajuto del fuo favorito ; 
perchè aveva già perduta la vita ; e dando ella tut- 
ti i contrafsegni del più vivo dolore , cangiollo 
in Anemone . Euripide ( a ) aflerifce , che Diana 
vendicò colla morte del favorito di Venere quella 
d’ Ippolito , di cui Venere fletta era fiata la ca- 
gione. 

Adone difendendo a’ regni di Plutone feppe 
ancor ivi ifpirare fentimento di tenerezza a Profer- 
pina , ed allorché Venere ottenne da Giove il fuo 
ritorno in vita, oppofefi la Principefla infernale , 
e ricusò di reftituirlo alla luce . Il Padre degli Dei 
fu molto bene imbarazzato da coteflo affare , e 
non volendo fcontentar le due Dee, ritnifele al 
giudizio della Mufa Calliope , che accomodò il liti- 
gio , ordinando , che Adone flar dovefse a vicenda 
e con 1’ una , e con 1’ altra. Fu toflo {labilità 1* 
ora per ricondurre Adone fuor dell’ inferno ; e 
dopo quel tempo dimorò fei meli fulla terra con 
/ Venere , e fei altri nell’ inferno con Proferpina: que- 
lla è la fayola di Adone . Eccone la Storia : Adone 
era un giovane Principe , che raccolte in sè aveva 
le qualità più belle dell’ animo e del corpo ; fposò la 
figliuola del Re di Biblo , e montò fui trono do- 
po la morte del fuocero , del quale fi può crede- 
re , pel dolore che dimoftrò il popolo della fua 
morte , eh’ era flato la delizia del fuo regno . Un 
giorno , che Adone cacciava nelle forefte del mon- 
k te Libano, fu da un cinghiale-ferito nell’ anguina- 

glia» 


(a) Hy^olit. Acì. 5 . Se. 3 , 
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flia , e la Regina , che amavalo perdutamente , 
credendo la ferita mortale , diede legni tanto vivi 
di dolore , che Adone fu riputato per morto , e 
come tale pianro non folo in Biblo , ma in tutta 
la Fenicia eziandio . Il Principe però non mori ; 
anzi nel termine d’un anno trovolfi perfettamen- 
te guarito , e la gioja allora fuccedendo alla me- 
ftizia , fra* trafporti della pubblica allegrezza , gi- 
vafi dicendo , che il Principe era ritornato dalL* 
inferno : quello ballò per lavorarne una tavola. 

Il culto di Adone ebbe incominciamento nella 
Fenicia ove regnò quello Principe , e di là li fpar- 
fé ne’ vicini paeft , nell’ Egitto , nell’ Allìria , e nel- 
la Giudea parimenti; avendolo fovente i Profeti 
rimproverato a’ Giudei . Dall’ Allìria pafsò nella 
Perfia , nell’ ifola di Cipro , e finalmente nella 
Grecia, e la fua feda durava otto giorni • Comin- 
ciavafi da prima a prendere lo fcoruccio accom- 
pagnato da’ contrafsegni pubblici di afflizione ; al- 
tro non udivafi in tutti gli angoli fenon fe pian- 
ti , e finghiozzi ; e le donne , miniftre di quello 
culto , correvano per le llrade col capo rafo .bat- 
tendoli il petto . In Alelfandria la Regina , ovve- 
ro la Dama più qualificata della Città , portava la 
Statua d’ Adone feguita dalle donne del maggior 
rango , che avevano fra le mani de’caneftrelli ripie- 
ni di ciambelle, delle ammolline di profumi, e dì 
fiori , de’ ramofcelli d’ alberi , ed ogni forta di 
frutta . La pompa era chiufa da altre Dame , eh© 
portavano tapeti ricchi , fovra quali eranvi ricamati 
due letri d’oro, e d’argento, l’uno per Venere , 
c 1 ’ altro per Adone , la Statua di cui dipinta fcor- 
gevafi di pallor mortale fulla faccia , ma che not\ 
cancellava tuttavia le attrattive , che refo aveanla 
cotanto amabile. In tal guifa quella proceffion© 
marciava allo ftrepito di trombe e d’ogn’ altra 
folta di llromenti che s’ univano alla voce de’ Mu* 
fi ci . 

In Atene , giunto eh’ era il tempo della fella 
aveva!! cura di collocare in diverfi quartieri della 

B 4 cir- 
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città alcune rapprefentazioni d’ un giovane morto 
fui fiore della Sua età, eie femmine veftire in abiro 
di lutto andavano pofcia a levarle per celebrarne 
i funerali , piangendo e cantando alcuni cantici 
esprimenti la loro afflizione . Quelli giorni di lut- 
to erano ripurati infelici , e prefefi per malvagio 
augurio la partenza della flotta degli Ateniefi .po- 
rtati in queilo tempo alla vela per approdare in Si- 
cilia; come altresì l’entrata dell’ Imperadore Giu- 
liano nella Città d’ Antiochia. Nel giorno ultimo 
della feda cangiavafi in allegrezza la meftizia , e 
ciafcheduno rallegra vati del riforgimento d’ Adone 
ovvero della fua Apoteofi . Fra le altre cirimonie 
di quella fella olfervavafi ancor la feguente; Re- 
cavati in alcuni vati di terra del frumento femi- 
rato, de’ fiori , dell’erba campeftre , de’ frutti, 
degli arbofcelli , delle lattuche , e compita la ci- 
rimonia andavanfi a gittare cotellì giardini portati- 
li , o nel mare , o in qualche fontana ; intenden- 
do fare una Spezie di fagrifizio ad Adone , ed al* 
Judere tutto ciò alle circostanze della fua vita, e- 
della fua morte. 

.Adone, Fiume prelfo di Biblo nella Fenicia , in cui 
Javolfi la piaga d’ Adone ; e ficcome l’ acqua dive- 
niva rolla a cagione delle Sabbie, Spintevi dal ven- 
to , del monte Libano in una certa Stagione dell' 
anno, creder fi volle, che il Sangue d’ Adone ope- 
raie sì fatto cangiamento : in tal tempo appunto 
celebravanfi le Sue felle. 

''Adoneo , gli Arabi così chiamavano il Sole , e Sotto 
quello nome adoravanlo , offerendogli ciafcun gior- 
no incenfo e profumi ; e fecondo l’ opinione d’ Au- 
sonio , diedero a Bacco lo Stellò nome . • 

Adonie , erano fede lugubri nella Grecia in onore d* 
Adone . v. Adone . Un molto trillo prefagio per 
Nicia capo degli Ateniefi fu il partire per là guer- 
ra di Sicilia in tempo che celebravanfi le Adonie ; 
inperciocchè quell’ erano fette di mitezza e di la- 
mentazione . 

Anojtjt ed Adorea , col primo nome chiamava nfi le 

f ciam- 


Digitized by Google 


A D P ADR 94 

èia m bell e fatte di farina e di fale per l'ufo de’fa- 
grifizj e col fecondo i fagrifizj medefnni. v. Adorea , 
Sa «rifu'] * 

Adporina, foprannome di Cibelle , la quale aveva un 
Tempio fovrad’ un’afpra , e difficile montagna pref» 
fo di Pergamo , da cui e(Ta prefe il nome . 

Adramelecco ed Asameleco , Deità rapprefentate fot. 
to la figura d’un Pavone dagli abitatori di Sefar- 
vaim , i quali abbruciavano de’ fanciulli in onore 
di quefti Dei . Adramelecco lignifica un Re poten- 
te , ed Anamelecco un Re magnifico. Forfè era- 
no il Sole e la Luna , che adoravano que’ popoli 
lotto quello nome , oppure li può credere che fof- 
fero antichi Re del Paefe. 

Adramo, al parere di Plutarco, Dio particolare della 
Sicilia, a cui la città d’ Adramo, che portava lo 
fletto fuo nome , era particolarmente confagma ; 
febbene egli fotte molto venerato da turra l’ìfola . 

Adrasto , Re d’ Argo , e di Sicione , fu un Principe 
rinomato pel fuo valore , e per la fua faviezza ; 
acquidosi non ordinaria riputazione nella prima 
guerra di Tebe, da dove fu il folo de’ fette capi, 
che fece ritorno . Dicefi , che Amlìarao uno de' 
Comandanti dell’Armata, predetto avendo innan- 
zi 1’ attedio , che Adraflo farebbe il folo tra’ loro 
a riveder la fua patria , tutti gli altri incaricarono 
anticipatamente il Re d’ Argo de’ regali , che fe- 
condo il coftume di que’ tempi inviavano alle lo- 
ro famiglie perfuafi di non doverle più rivedere . 
La dolcezza de’ coftumi , e la bontà del naturale 
d’ Adraflo guadagnarenfi l’amore de’fuoi fudditi . 
Porraronfi a consultare 1’ Oracolo d’ Apollo fovra 
il dettino delle due fue figliuole , ne ricevette con 
iftupore in rifpofta , ch’elleno farebbono maritate 
una con un Cinghiale , e 1’ altra con un Lione . 
Qualche tempo dopo arrivati ettendo alla corte d’ 
Adraflo Polinice , e Tideo : quegli coperti d’ una 
pelle di lione gloriandoli comeTebano di portare 
la divifa d’Èrcole, e quefti d’una pelle di cin- 
> ghiaie in memoria (fi quello, che Meleagro fuo 
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fratello aveva ammazzato. Adrafto non dubitò pun- 
to che non foffe quelli il vero fenfo dell’ Oracolo, 
e diede loro in ifpofe Argia all* uno , e Deifila 
all’ altro . Dopo un felice , e lungo regno mori 
quefto Re pel dolore d' aver perduto il fuo figliuo- 
lo Egialeo. Fu onorato come un Eroe, fe gli al- 
zò perfino un tempio, c degli altari a Sicione * 
e celebravafi ogn’ anno una fefla follenne in fuo 
onore . v. Ariane , Polinice , Tideo , e Tebaide . 

Adrasto , figliuolo di Merope , fabbricò la città d* 
Adrafto nella Troade , laddove ereffé un Tempio 
alla Fortuna , eh’ ebbe di poi un Oracolo d’ Apol- 
lo . 

Adrastea, una delle MelifTe, ovvero Ninfe che nu- 
darono Giove nella fpelonca di Ditte . v. Me» 
lift* » 7 

Adrastea, ovvero Adrastia figliuola di Giove, e del- 
la Neceffità , e fecondo Plutarco P unica Furia mi- 
niftra della vendetta degli Dei. Il nome fuo dino-. 
la una Divinità , ( a ) eh’ è fempre in azione , cui 
nulla impedifee d' agire e di punire i colpevoli ; 
ficcome ancora lignificar può una Deità, della qua- 
le non fi può fcanfar la vendetta . I Sacerdoti Egi- 
zi mettevano Adraftia al di fopra della Luna, dal 
qual luogo flava ella efaininando tutto il mon- 
do , lenza che alcun colpevole gli potefle fcappare . 
Adraftia fecondo P opinione d’ alcun altro non è fe 
non un foprarmome di Nemefi . Un particolare no- 
minato Adrafto avendo alzato un Tempio a quell» 
Dea, diedegli il fuo nome, come fe avelie voluto 
lignificare , eh’ effa era figliuola d’ Adrafto . v.ifo- 
meji . 

Adriano Imperadore, forprefo fulla fine de' fuoi gior- 
ni da una gagliarda idropifia, e difperando di po- 
ter guarire voleva ucciderli • „ Una donna gli 
„ venne adire, come fcriffe Sparziano , eflfere fta- 
j, ta avvitata in un fogno , di fargli fapere che 

„ poi- 
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‘ „ poiché doveva guarire guardale bene di non uc- 

„ ciderfi ; ch’ella divenuta era cieca per non ave- 
„ re efeguito con prontezza ciò eh’ eragli fiato co- 
9> mandato nella vifione ; ch’ella aveva ricevuto 
„ un fecondo ordine di venirgli a riportare le co- 
„ fe fteffe con promeffa di fargli ricuperare la vi- 
„ Ila , fe baciate gli avelie le ginocchia . In farti 
„ avendo data efecuzione al comando e lavatili gli 
„ occhi con 1’ acqua lullrale riacquiflò la perduta 
„ villa. Ecco un’ altra maraviglia rapportata dallo 
„ delio Storico. Un uomo nato cieco venne dall’ 

„ ultime contrade della Pannonia e dimandò di 
„ poter toccare Adriano , che aveva la febbre : ciò 
,, fatto il cieco vide , e la febbre ad Adriano non 
„ tornò più : „ Sparziano ebbe la prudenza di ag- 
giungere che tutto ciò , fecondo la teftimonianza 
di Mario Malfimo , non fa che mera finzione ; di 
che fenza una tale alferzione fiamo ancor noi per- 
fuali . E’ cofa facile il conghietrurare che Antoni- 
no figliuolo adottivo d’ Adriano fiafi fervilo di quell* 
inganno per ifpirargli qualche fperanza , e per libe- 
rarlo dalla melanconia , che 1’ opprimeva . Dopo la 
fua morte il medefimo Antonino ottenne dal Sena- 
to la fua Apoteofi ; gli fece fabbricare un Tempio 
magnifico a Pozzuoli , e vi ftabilì de’ giuochi chia- 
mati gli Adrianali con un Flamine del fuo nomo 
capo d’ un collegio di Sacerdoti deftinati al fervi- 
gio del nuovo Dio ; in una parola nulla mancò al- 
la fua Deificazione . Adriano non aveva attefo fin 
a quello tempo a godere gli onori divini , ma fe gli 
aveva attribuiti vivendo . Dicefi che dopo aver farro 
innalzare un fuperbo Tempio in Atene ad onore di 
Giove Olimpico, confagrò a fe medefimo un alta- 
re ed una llatua ; e che di poi per fuo ordine , ov- 
vero de| fuoi cortigiani , quello Tempio , che ave- 
va un circuito di mezzo miglio , fu ben toflo ri- 
empiuto di llatue d’ Adriano; imperciocché ogni 
città della Grecia ve ne fpedì una . Gli Atemelì • 

per fuperare tutti gli alpi popoli della Grecia , gli 
crederò ungranColofio , che pofero dietro al Tem- 
pio ; 
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pio ; ed aggiungnefi , che paiTando egli pèr moka 
città dell’ Alia moltiplicava il numero de’ Tempj 
col farfene fabbricare uno in ciafcheduna . Sifìlino 
racconta , che facendo Adriano lavorare intorno 
ad una certa magica operazione , la quale efigeva 
la morte volontaria di qualche perfona > Antinoo 
fuo favorirò s’offri ben volentieri a prenderla , af- 
finchè dall’ iniezione de’ fuoi interiori potettero .gl* 
Indovini conofcere quell’ avvenire , che quell’ Im- 
jieradore cercava . Adriano non ebbe riguardo 
di confettare la cagione della morte d’ Antinoo : 
«ria le ftravaganze da lui fatte per onorare la mor- 
te del giovane non confermano fc non in parte il 
racconto dello Storico . v. Antinoo . 

Aeoocero , nome dato a Pane ; imperciocché ettendo 
flato pollo fra gli Dei nel ruolo degli Altri, era- 
fi da lui medefimo trasformato in capra . (.j) > 
^Vei.o, una delle tre Arpie , fecondo Efiodo , e figltuo- 
la di Tauma ed Elettra . 

Aerea , nome , che davafi a Giunone , imperciocchè- 
elia era prefa per l’aria. 

Aeta , Re della Colchide , diede in ifpofa fua fi- 
gliuola Galciope a Fritto , il quale dopo ettere rif- 
futo alcuni anni in buona intelligenza con fuo ge- 
nero, fu tràfportato a farlo attaffinare per avari- 
zia , e per ìmpadronirfi de’ fuoi tefori . Giafone 
x alla tetta degli Argonauti vennfr a farfi render 
conto della eredità di Fritto, e fe ne rendette pa- 
drone egli fletto. Dicefi eh’ ettendo ftato avvertito. 
Aera da un Oracolo, che uno ftraniero gli leve- 
rebbe la corona , e la vita , {labili il barbaro co- 
fiume di fagrifìcare agli Dei tutti coloro , che 
giungevano ne’ fuoi Stati . Dicefi la cofa lteiia di 
Toante. v. Frtffo , Giafone . 

Aktt.io , figliuolo d’ Eolo fpofo di Galice , e padre 
d’ Endimione , fu fovrannominato Giove ', a cui la 
Grecia erette monumenti come ad un Eroe . 

As- 
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Aetone , nomo d’uno de’ quattro Cavalli del Sole, 
che fecondo Ovidio , precipitarono Fetonte . Co- 
tefto nome (a) lignifica 1’ ardente , per efprimew 
ts il Sole nel fuo meriggio . Claudiano attribuisce 
Jo fleffo nome ad uno de’ Cavalli del carro di 
Plutone , dando fenza dubbio a queflo nome un.’ 
altra origine . (d) 

Aex, quelli fi è il nome d’ una delle Nuctrici di 
Giove, la quale fu collocata fra gli Altri . 

Afacita , foprannome di Venere . Quella Dea aveva 
un Tempio ed un Oracolo nella Fenicia in un 
luogo chiamato Afaca tra Biblo, ed Eliopoli , vi-, 
cino a cui eravi un lago limile ad una cillerna . 
Ivi tutti coloro, che venivano a confultare l’O- 
racolo , gittavano le loro offerte fenza riguardo 
alla fpezie o valore di effe. Se erano accette al- 
la Dea , givano al fondo , e fe e-ffa le ricufava 
nuotavano a galla , oro, o argento che fi foffe . 
Zollino , parlando di quell’ Oracolo dice , che egli 
fu confultaro da’ Palmireni allorché ribellaronli 
contra 1’ Imperadore Aureliano , e che 1’ anno , 
che precedette la loro rovina , i doni givano al 
fondo , ma nel fuffeguente tutti nuotavano fopra 
1’ acque . 

Afea , Divinità adorata dagli Egineti , e da’ Can- 
diotti . Pindaro fece un Oda in onore di quella 
Dea, che aveva un Tempio nell’Ifola di Creta, 
i di cui popoli fecondo Paufania avevano un’an- 
tica tradizione intorno Alea . Britomarte figliuola 
di Giove e di Carmi altra paffione non avendo , 
fe non se quella della caccia e del corfo , fu ca- 
ra a Diana ; ma in volendo evitare le perfecn- 
zioni di Minoffe , che amavala oltre mifura , gito 
tofiì in mare , e cadde nelle reti de’ pefcarori ; e 
la fua protettrice la pofe nel numero delle Divi- 
nità. Apparve ella allora agli Egineti , che U 

ono- 
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rarono di poi fotto il nome d’Afea, ch’èloftef- 

fo che Diana, v. Ditti una. 

Afesj , foprannome dato qualche volta a Cattore e 
Polluce , creduti prefiedere alla partenza dagli 
(leccati , di coloro che intervenivano a* pubblici 
giuochi . 

^FRomsiK , fette celebrate in onore di Venere nel- 
l’ Ifola di Cipro, ei in molte altre parti , per 
intervenire alle quali donava!! una moneta d'ar- 
gento a Venere come ad una femmina di mal 
vivere , e ricevevano dalla Dea de’ regali degni 
di eifa. 

Afrodite , foprannome di Venere , che lignifica Schiu- 
ma . Allorachè il culto di quella Dea pafsò di Ci- 
terà nella Grecia , coloro che lo trafportarono 
vennero per mare . I Greci , che cercarono d’ in- 
sinuare dapertutto del maravigliofo , fpacciarono 
che Venere forte ufcita dalla Schiuma dal mane , 
effendo venuto il culro di lei di là dal mare : 
motivo per cui la chiamarono Afrodite , eh’ è lo 
(letto , che Schiuma. Ariftotile dà un’altra origine 
a quella parola , e crede che Venere fotte cosi 
nominata a caufa della Sua dilicatezia . 

Aoambde , fratello del celebre Trofonio , fu perito 
Architetto. Egli è quello, che fabbricò, inliein® 
col fratello, il Tempio d’ Apollo in Delfo ; e que- 
lla è la caufa che viene considerato come un E- 
roe , e che gli furono eretti nella Grecia monu- 
menti eroici • Plutarco , dopo Pindaro , afferma , 
che terminato il Tempio i due fratelli richiesero 
la loro ricompensa ad Apollo , e da lui fu lóro 
commetto d’ arrendere orto giorni , ed in tanto di 
divertirsi , e darfi buon tempo ; ma al compire di 
quefto termine furono eglino ritrovati morti . 
Paufania racconta diverfamente la morte d’Aga- 
mede ; cioè che ettendofegli aperta la terra fotto 
a’ piedi reflò Sepolto vivo in una fotta chiamata 
dipoi la fo(fa di Afamede, la quale era nel bofeo 
* Sacro di Lebadia , e che fi vedeva ancora a’ tem- 
, pi di Paufania > con una colonna alzatavi di Sopra* 
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Quello Autore riferisce di quelli due fratelli una 
ribalderia indegna d’ un Eroe. v. Irieo Trofonio . 

Agamennone , Ke d'Argo e Micene, era nipote del 
famofo Pelope e fratello di Menelao. Omero chia- 
ma fovente li due fratelli col nome di Atridi fi- 
gliuoli d’ Arreo ; febbene eflì folfero realmente 
figliuoli di Pliftene fratello d’Atreo. Triefte loro 
zio eflendofi impadronito del trono d’Argo, ob- 
bligò Agamennone ritirarli in Sparta ove regnava 
Tindaro , il quale fecondo Euripide (a) , aveva 
dato in ifpofa la fua figliuola Clitenneilra a Tan- 
talo figliuolo di Tiefte . Ma non contento di que- 
lla parentela pregò Agamennone d’afilfterlo a ri- 
cuperare il fua Regno, e togliere fua figliuola a 
Tantalo; a condizione di maritarla a lui fteflfo . 
11 Principe Atride ricevette l’offerta, e col foc- 
corfo di Tindaro cacciò Tiefle d’ Argo , ammaz- 
zò Tantalo fuo figliuolo , e fposò Clitenneftr'a , 
di cui al riferire di Sofocle (i>) ebbe quattro fi- 
gliuole Ifigenia, Elettra, Ifianafla, e Crifotemi- 
de con un figliuolo chiamato il famofo Orefle : 
Euripide non fa menzione fe non delle due prime 
figliuole . Effóndo Agamennone divenuto il più 
poifente Principe della Grecia , allorché fi trattò 
della guerra di Troja , 1.’ alfemblea generale de- 

f li Stati della Grecia dichiarollo Generaliffimo del— 

’ Armata ; ma quanta fi fu al punto dell’ imbar- 
co , Calcante annunziò che per avere un viaggiò 
felice era d’uopo fagrificare Ifigenia a Diana* 
Vacconfentl il padre, e fenz’alcuna refiftenza fpe- 
dì egli fteffo un ordine precifo alla Regina d’ in- 
viargli fua figliuola : ficcome Menelao lo rimpro- 
vera a fuo fratello nell* Ifigenia d’ Euripide. Que- 
fti fi fu il preteflo , del quale Clitenneftra ferviffi 
per coprire il parricidio commelfo diec’ anni dopo 
allorachè fece aflaflìnare fuo marito al ritorno 
di Troja. La morte d’ Agamennone forma il fog» 
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getto intero d’una Tragedia d’ Efchilo e di Sene- 
ca . v. Cii tenne/ira , Egijìo , Orefle , Calandra. , 
Erijetde , Achille . \ 

Aganick, figliuola d’Egetore di Tenaglia; Avendo 
apprefa la cagione dell’ Eccliffi ed il tempo in cui 
elleno doveano comparire pubblicò quindi , che 
per mezzo de’ fuoi incanti avrebbe fatto difcen- 
dere la Luna Covra la terra ; avvertendo nel tem- 
po medefimo le donne della Tenaglia a far feco 
lei un gran romore per farla ritornare al fuo po- 
rto . Nel profeguimento del tempo allorché vede- 
vali il cominciar dell’ eccliffi facevan un eftraor- 
dinario romore con certi calderoni ed altri fru- 
menti per impedire , come fupponevano , le grida, 
e le invocazioni de’ Maghi ; d’ onde venne quell’ 
opinione , che trovavanii nella Telfaglia degl’ in- 
cantatori , a 1 quali era attribuita 1’ autorità di far 
difcendere la Luna co’ fuoi incantefimi . 

Aganippe, fontana della Beozia, che il Cavallo Pe- 
gafo fe fcaturire dalla terra con un calcio . v. Pe- 
?ajo , Ippocrene • 

Aganipidi , foprannome delle Mufe a cagiona della 
fontana Aganippe loro confagrata . 

Agatip.no, figliuolo d’ Eolo, il Dio de* venti , fi fila- 
bili filile corte della Sicilia, ov’ ei fondò una cit- 
tà chiamata con lo fteffo fuo nome. 

Agave figliuola di Cadmo g di Armonia fposò Achio- 
ne , e fu madre dell’ infelice Penteo , e madre bar- 
bara . Imperciocché il furore , eh’ ella aveva pel 
culto di Bacco , trafportolla fino all’ accerto d’ m- 
coraggire le Baccanti a lacerare in lor compagnia 
il fuo proprio figliuolo. Ciò non oftante furono ren- 
duti a cotefta empia donna gli onori divini ; fia per- 

• ciiè aveva con le fue forelle contribuito all’educa- 
zione di Bacco , oppure a motivo del fuo pretefo 
zelo pel culto di quefto Dio . v. Senile , Penteo. 

Agave, è pure il nome d’una delle cinquanta Ne- 
reidi . 

Agdisto, Genio di forma umana, ma dell’uno e dell' 
altro Ceffo, Raccontali, per quanto dice Paufania , , 
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che dormendo Giove gli accadde yn certo acciden- 
te , da cui nacque cotello Genio , che fu chiamato 
col nome d’ Addillo . I Dei , temendo un tal mo- 
ftro , gli recifero le parti virili , dalle quali nacque 
un mandorlo, che produceva un belliffìmo frutto. 
La figliuola del fiume Sangaro raccolte avendo quc- 
fte belle mandorle, e poftefele nel feno, (parve- 
ro , e la Ninfa trovofli gravida d’ un fanciullo , 
che a fuo tempo partorì , ed il quale fu nodrito 
di poi da una capra. Crebbe e d’una bellezza in- 
comparabile , di maniera che Agdifto medefimofe 
ne invaghì perdutamente . Quando il fanciullo chia- 
mato Ati , pervenne all ’ età virile , fu fpedito al- 
la Corte del Re di Peflìnunte per ifpofare la di 
lui figliuola ; e già cominciare fi erano le ci- 
rimonie nuziali , e cantavanli gl’ inni dell’ Imeneo, 
quando giunto Agdiflo ispirò una mozione tanto 
furiofa nell’animo d’ Ali, che fi fece eunuco da 
fe fleilo, ed il Re trafportato da rabbia fecefi la 
medefrma operazione . Pentito Agdiflo di tale azio- 
ne , per riparare in qualche maniera al male, 
che fatto aveva ad Ati , ottenne da Giove che al- 
cuno de’ membri di corsilo giovine non fi infra- 
cidirebbe nè rimarebbe giammai offefo. Non v'è 
favola più mal penfara , più ridicola , e p;ù lira- 
vagante di quella i ma eflendovi in efla del mara* 
, vigliofo, era (ufficiente per appagare il popolo. Pau- 
fania lariferifce come una tradizione Inabili ra pref- 
fo gli abitatori di Peflinunte . v. Ati. 

Agenore , figliuolo di Nettuno e di Libia , fu padre 
di Cadmo e d’ Europea , e regnò nella Fenicia . 
v. Cadmo , Europa . 

Agenoria , Dea invocata da’ Romani per acquiftare 
coraggio. Era ella altresì la Dea dell’induftria , e 
perciò chiamavafi Strenua , a cui oppone vafi Va c» 
cuna , ovvero la Dea della poltroneria . v. Vaccu- 
na , Murcea . 

Aleroni a > ovvero Angeronxa, Dea del filenzio , da’ 
Romani invocata per imparare l’ arte di tacere op- 
portunamente ; e facevanla preficderc a’ configli , 
Tomo I. C un- 
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impercioechè ivi fa duopo il fegreto. La fuafefta 
celebrava!! ogn’ anno a’ 31. di Decembre , ma è da 
inorarli che cotefta Dea non avendo Tempio par- 
ticolare , la fua ftatua era fituata nel Tempio del- 
la Dea Volupia ovvero Voluttà. Con quella al- 
leanza di Silenzio, e di Voluttà può eftere , che abbian 
voluto dinotare, che quegli , che sa tacere, rilparmia 
a fe ftelfo molti difpiaceri , e procurali tranquillità , e 
ripolo ; e non è forfè il millero un condimento 
del piacere ? 1 Monumenti rapprefentanci quella Di- 
vinità fotto la figura d’ una femmina , che tiene 
un dito alla bocca , le fue Statue fono fpelTo cari- 
rate di fimboli i ed avvene una , che porta fopra 
il capo il modio di Serapide , in mano la clava d' 
Jìrcole , ed alle parti le barerte di Caltore e Pol- 
luce i ed un' altra , che ha un anello nella inano 
diritta portandolo alla bocca , come s’ ella volefle 
fervirfene per figillarla . v. Arpocrate , Tacita , Si- 
lenzio . 

I Romani aggravati dalla fchinanzia ricorfero 
alla Dea Ageronia , edeflendone dicefi immantinen- 
. te liberati , diedero cominciamento a’ fagrifizj , che 
in feguito gli furono regolarmente offerti ; ma in 
cotefta occafione Ageronia era conliderata come la 
Dea della pazienza . v. Pazienza . 

Agksila , cosi chiamava!! il Dio Plutone prima che 
* Plutone forte nomato . v. Plutone . 

Agidi . v. Galli , ed Are fugali . 

Agirti, foprannome de' Galli Sacerdoti di Cibelle: 
lignifica ancora bravi giuocatori di mano , che 
fanno travedere per rubare i danari altrui . 
Aglaja , nome della più giovane delle tre Grazie , che 
- '{posò Vulcano, v. Grazie. 

Aglaofemb ; una delle Sirene . v. Sirene . 

Aglauro ovvero Aoraulo, figliuolo di Cecrope , la 
quale incontrò lo sdegno di Minerva per mezzo d’ 
una indifereta curiofità . Cotefta Dea aveva dato 
ad Aglauro in cuftodia un caneftrello vietandogli 
di non guardarvi mai dentro , ma ficcome la proi- 
. bigione altro non f?t che accendere con maggior 
- j ... 
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forza il deliderio , la PrincipelTa aperfe il caneftrel- 
lo, e vi trovò un inoltro. Minerva per vendicar- 
li della fua indifcretezza là rendette gelofa della 
propria forella Erfe amata da Mercurio. Un gior- 
no , che Aglauro volle impedire a quello Dio 1 * 
• ingreflò nell’ appartamento della fua amata , le die- 
de egli un colpo col fuo caduceo , e cangiolla in una 
rupe . Diffidi cofa non è pievare il maravigliofo 
di quello fatto riducendoli elTo alla gelolia d’ una 
forella che afpira alla preferenza . Ciò non ottan- 
te Aglauro ebbe un Tempio dopo la fua morte , e 
ftabililfi a Salamina in onore di lei il detefla- 
bile collume di fagrifìcare ogn’ anno una vittima 
umana , Conducevafi cotella Sgraziata vittima nel 
Tempio , e dopo averle fatto fare per tre volte 
il giro dell’ Altare palfavagli il Sacerdote una lan- 
cia attraverfo del corpo , e faceala fubito portare 
fopra del rogo. Defilo He di Cipro abolì, a tem- 
po di Seleuco , un così orribile fagrifizio cangian- 
dolo in quello d’ un bue . v. Erittonio, ErJ'e , Dio. 
mede • 

Agliobolo Dio de’ Paltnireni , fotto il qual nome 
adoravano il Sole . Quelli lo rapprefentavano fot- 
to la figura di un giovane vellito d’ una tonaca 
follenuta da una cinta , che coprivagli fidamente le 
ginochia , con un mantello fopra le fpalle; tenendo 
nella finiftra mano un piccolo battone fatto in forma 
di rotolo. Erodiano dice che la figura di quello Dio 
era una gran pietra rotonda nella bafe , e che ter- 
minava in punta ; volendo con ciò indicare il Sole 
eh’ è rotondo , ed il fuoco che fempre termina la 
fua fiamma in una punta . Egli è pure rapprefen- 
tato in fembianza virile co’ capelli arricciati , la 
Luna fopra le fpalle , e i coturni a’ piedi , ed un’ 
giavellotto in mano ; dicefi che dal nome di co- 
telto Dio Eliogabalo abbia prefo il fuo. v. Ma- 
lacholo . 

Agonali, felle iflituife da Numa in onore di Giano, 
celebrate ogn’ anno tre volte , cioè a’ 1 1. Genna- 
ro , a’ 21, di Maggio , ed a’ 13. del Mele di De- 


C a 


cem-i 


Die 


3< A G 0 A G R 

cembre. Furono così chiamate a cagione de* com- 
battimenti che le accompagnavano , imperciocché 
Agon in greco lignifica combattimento . Ovidio ne* 
fuoi Farti affegna loro un’ altra origine . Die’ egli 
che la parola Agon è latina per ago-ne* ovvero 
sgam-ne ? farò io? perch* è da fapere che il Sagri- 
fteatore elfendo in atto di ferire la vittima, eh* 
era un capro , gridava agli alTiftenti , agon , come 
in atto di dimandare il loro confenfo ; chiamavano 
pure cotefte fefte Agonie . 

Agonali , foprannome de'Sacerdoti Salj, de’quali erati- 
vene dodici . 

Aooniani Dei che invocavano allorché li trattava d* 
intraprendere qualche cofa importante, dal verbo 
Ago. . 

'Agonio , foprannome dato a Mercurio come inventore, 
e Prefide a* giuochi Agonali . 

Agonio, foprannome dato a Giano nelle fefte Agonali, 
che celebravano in onor fuo . Quelli era pure il 
nome d’un Dio particolare, che prefiedeva ali’a- 
zioni in generale , ' 

Agoreo , Dprannome che i Lacedemoni davano a Mer- 
curio , volendo indicare il Mercurio del mercato , 
forenfe , imperciocché eravi una ftatua di Mercu- 
rio nel mercato di Lacedemone, che r teneva fra 
le braccia Bacco bambino . 

Agranie , Agri ani e, Agrionie , fefte iftitui te in Ar- 
go ad onore d* una figliuola di Preto, le quali 
fono deferirteda Plutarco nella feguente maniera. 
Le femmine cercavano Bacco , e non trovandolo 
lafciavano di più girne in traccia delle loro ricer- 
che, dicendo che erafi ritirato preffo delle Mufe; 
poneanfi a cenare infieme , e fi proponeano di poi 
il convito degli enimmi . Mirteto lignificante , che 
l'erudizione e le mufe devono accompagnare le goz- 
zoviglie , e fe giammai 1* ubriachezza v’ avefle 
parte, il furore di quella viene dalle Mufe nafeo- 
fto e trattenuto ; cioè a dire che ne reprimon gli 
eccelli . Cotefte fefte celebravanfi in tempo di not- 
te , ed il Popolo ceprivafi a* edera . 

Agrao 
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Agrao , nome d’ uno de’Titant , fecondo Sanconiato- 
ne , e lignifica campeilre . 

AgraUlo . v. Agrauro . 

Aorauuje, felle chiamate cosi perchè traevano la loro 
iftituzione dagli Agrauli popoli dell’ Attica della 
Tribù Ereteide; i quali avean prefo il nome loro 
da Aglauro r , ovvero Aglaulo. Quelle fcfte celebra- 
vanii in onore di Minerva . 

Agrioimk . v. Agkanie . _ > 

Agkiò , uno de’Giganti che attaccarono Giove , ed a 
cui le Parche tolfero la vita . 

Agroter a , (oprannome dato a Diana , imperciocché 
ella erafempre ne* campi . Offeriva!! ogn* anno alla 
Diana Agrorerra in Atene un fagrifizio , nel quale 
immolavanfegli 500. capre .Senofonte riferifce l’ifti- 
tuzione di cotefto fagrifizio , rapportando il voto 
farro dagli Ateniefi di fagrificare alla Dea tante 

L capre , quanti Perfiani avellerò uccifo ; ma elfi uc- 
cifi avendone in tanta copia che imponibile ren- 
deafi adempire litteralmente il voro, impegnaron- 
fi con un decreto di fagrificare ogn' anno 500. ca- 
pre in onor fuo. 

Aokota , famofa Divinità de’ Fenici che portavano 
proceflìonalmente il giorno della fua fella, in una 
nicchia coperta fopra d’un carro tirato da anima- 
li di varie fpezie . 

Agrota è nome , che Sanconiatone dà al fecondo de' 
Titani i imperciocché egli non ne conta fe non 
due : e lignifica ancora lavoratore de’ campi . v. 
Agrao . 

Ajack, figliuolo d’Oileo, era Re de’ Locriani d’O- 
punra , e fi fu quegli che alleiti 40 . vafcelli per 
1' attedio di Troja. Fra tutti li Greci non v’era, 
fecondo Omero , chi trattale meglio la lancia di 
lui ; di maniera che per dinotare l’agilità e la 
deftreaza con cui la maneggiava , gli attribuirono 
avere tre mani ; ma non ottante la fua intrepidez- 
za e bravura egli era un Principe fiero e brutale. 

La notte della prefa di Troja avendo trovato 
Caflandra nel Tempio di Minerva, laddove ere* 

C 3 det- 
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dette ella aver trovato un afilo , le fece vìoten- 
sa : ingiuria che fufcitò contro lui , gli Dei , e gli 
uomini ancora . Ulitte volea che forte lapidato , 
e per dir vero farebbefi efeguito s' egli non {of- 
fe offerto con giuramento di purgarsene, ma Minerva 
non lafciò invendicata la profanazione del fuo Tem- 
pio, facendo perire Ajace con la fiotta al fuo ritorno 
nella Grecia. Era già preifochè rotto il fuo va- 
scello dalla tempefta e andava lottando coll’ onde; 
quando Nettuno lo fpinfe alle rupi Gireene, e lo 
trafile da così grave pericolo . Quefto Dio rispar- 
miata ancora gli avrebbe la morte , fe non fi fof- 
fe lafciara fcappare una fuperba efpreflìone che lo 
fe perire ; poiché fi vantò d’ aver ifchifata la vo- 
ragine del mare colla fola fua forza , a difpetto 
degli Dei . Ma intefa da Nettuno sì orrenda em- 
pietà , prefo il fuo formidabil tridente diè un col- 
po al faflo ov’ erafi pofato Ajace , e la meta di 

a uello rimafta ferma fulle fue radici , 1‘ altra 
laccandoli come una montagna , cadette nel ma- 
re , e precipitollo con erta ne’ fuoi abifil . 

Poco dopo la morte di Ajace , facendo la pe- 
lle orribile ftrage nel fuo regno , fu confultato 
l’ Oracolo intorno al mezzo di far cettare cotefto 
flagello ; e rifpofe che per placare Minerva sde- 
gnata dell’ empietà del Re, iacea d’ uopo fpedire 
ogn’anno nel fuo tempio in Troja due donzelle, 
che ivi ferviffero di ìsacerdotette. Ubbidirono fen- 
za più i Locrefi all’ Oracolo, e malgrado gli Ura- 
ni trattamenti , che 1 Trojani fecero fpeflo a co- 
lette Vittime sfortunate della Dea, continuò, fe- 
condo il parere di Plutarco, più di mill’anni que- 
llo coftume . 

I Locriani avevano una così grande opinione 
del valore d’ Ajace , che dopo la fua morte anco- 
ra lafciavano nell’ordine della milizia un porto 
voto come fe quefto Principe dovette occuparlo. 
Nella battaglia ch’ebbero contro i Crotoniati ve» 
derido Auroleone un porto fguernito nell’ armata 
nimica, ; volle da quella parte attaccarlo , ma egli 
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fu ferito da una larva . Siccome non potea guari- 
re dalla ferita l’Oracolo avverti, che l’unico ri- 
medio era di placare l’anima d’ Ajace , per qual ef- 
fetto eflendofi porrato Autoleone nell’ Ifola di Leu- 
co, vide l’ombra di cotefto Eroe, paciiicoi!ì,e ne 
fu si torto fanato. v. Fig. pag. 

Ajace figliuolo di Telamone e d’ Efione , trattone 
Achille fu il più valorofo fra’ Greci , ma non me- 
no di lui crudele , beftiale , e impetuofo . Sofocje 
lo rapprefenta come un empio, perchè efortando- 
lo il padre fuo ad attendere la vittoria dagli Dei, 
gli rifpofe che anco i deboli e vili fanno vincere 
con tale foccorfo ; ma che rifpetto a fé era ben 
ficuro di rimaner vittoriofo fenza di quefto . Aja- 
ce fece innumerabi? : beile azioni all’ attedio di 
Troja dov’ ei comandava a’ Megarefi e agli abita- 
tori di Salamina , ma la quiftione eh’ egli ebbe 
con Ulitfe per le armi d’Achille , gli fu fatale . 

Concepì egli un tal difpetro per la preferenza 
data dall’ afiemblea militare contro lui , al fuo 
competitore , che divenne furiofo ; e ficcome ri- 
foluto avea di lavare la fua vergogna nel fangue 
di tutti i Principi Greci , fu affaliro da un difor- 
dinato furore, durante il quale ragliò a pezzi al- 
cune mandre credendole i fuoi Giudici . Fra gli 
altri animali condotto avendo nella fua tenda un 
capretto che immaginoflì elfere UlifTe, e prevenuto 
da così fatta idea , fcaricò più volte la rabbia fo- 
j>ra di quefto pretefo fuó fchiavo ; ma ritornato 
in fe medefìmo , e meno confuto de’ fuoi eccetlì 
che dal vederti invendicato, e porto in ridicolo , ti 
diè la morte . Quefti è il foggetto della Tragedia 
di Soflocle, che porta il titolo d' Ajace Flageltiferu, 
imperciocché il Poeta rapprefenta Ajace con uno 
ftaffile alla mano intento a sferzare il capretto da 
lui prefo per UlifTe . La fua morte accadette innanzi 
la prefa di Troja , e vi fono alcuni che dicono , che 
UlifTe di concerto con Agamennone lo faceffe 
alfartìnare per prevenire 1* effetto delle fue minac- 
ce . ^Calcante dopo la fua morte confultato fe ab- 
C 4 bru- 
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bruciar doteafi il corpo d’ Ajace, decife , eli’ ef- 
fendo morto come un empio , era indegno degli 
onori del Rogo ; ciò non ottante i Greci gli alza* 
rono fui promontorio di Reiea un magnifico mo- 
numento . 

Fra le molte favole che fono fiate fpacciate in- 
torno la perfona d’ Ajace raccontati , eh’ Ercole 
eflendofi portato a viti tare il fuo amico Telamo- 
ne, che fi querelava con elfo lui di non avere 
figliuoli, pregò Giove di dargliene uno, di cui la 
pelle fotte così impenetrabile come quella del leo- 
ne di Nemea , che il medefimo Ercole portava 
indótfo . Subito che fu nato il fanciullo Ercole 
coprillo della fua pelle di leone , e lo refe invul- 
nerabile , toltone però quella parte in cui cote- 
fla medefima pelle era forata ; cioè laddove Er- 
• cole fletto ferito aveva il leone. 

Paufania racconta che uno della Mifia gli rife- 
' ri , aver veduto la tomba d’ Ajace prefio del ina. 

> re , e per efporgli la fmifurata grandezza di co- 
letto Eroe accurato 1 * aveva che la circonferen- 
za delle fue ginocchia era come le piafirelle che 
adopravano gli Atleti ne’ giuochi Olimpici , le qua- 
li fi sa eh’ erano grandifiìme . Filoftrato dice che 
Ajace aveva undici cubiti d’ altezza che rifultano 
in 17. piedi : efaggerazioni tutte da cui può con- 
cluderti eh’ Ajace era eftremamente grande. 

Ovidio dice che Ajace fu cangiato , dopo la fua 
morte, in un fiore, fopra di cui eranvi fegnate le 
due prime lettere del fuo nome , e quel fiore 
viene dal Poeta chiamato Giacinto . Dicefi ancora 
che v* ha una fpecie di fiore nomato Gladiolua 
Italie us, purpureo-violaceus , fu di cui veggenfi cer- 
ti lineamenti , che vengono ad efprimere imper- 
fettamente . ai . Et ai , ai , flos habet in/criptum 
dice il fopraccennato Poeta : può ettei e che il Gla- 
diolo fotte in altro tempo chiamato Giacinto a 
motivo eh’ ei ne aveva lo fletto colore . 

Dicefi finalmente che avendo perduto Uliffe , 
in una butafea le armi d’Achille, i flutti porr- -on- 
te 
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!e pretto il fepolcro d’Ajace, c può ettere ancora 
che Ulifle trovandoli in qualche pericolo , promef- 
fo avette di fpedire qued’ armi alla tomba d’Aja- 
ce per placare le fue ombre irritate . 

Ajastik, fede che celebraManfi a Salamina in ono- 

/ re d’ Ajace figliuolo di Telamone . 

Atcheera , uno de' fette Dei celefti adorati dagli 
Arabi , fecondo M. Erbelot . 

Aiponeo , Re d’ Epiro che viveva a tempo di Te- 
feo 50. anni in circa inanzi la guerra di Troja. 
Siccome facea egli lavorare molto intorno le mi- 
ne del fuo paefe , e che per pattare nelle altre 
contrade della Grecia in Epiro facea d’uopo va- 
licare un fiume nominato 1 * Acheronte , così fu 
fpefle volte confufo quedo Principe con Plutone , 
e T Epiro che in rapporto al redo della Grecia 
era un Paefe affai batto , è dato prefo per l’ in- 
ferno dettò : egli è quell’ Aidoneo che rubò Pro- 
ferpina . 

Ajo Locuzio , Dio della parola da’ Romani onorato 
fotto cotedo nome • Etti avevano un Dio del 
filenzio i imperciocché è faggezza fapere a propo- 
sto parlare , e tacere : eccovi come fu conofciuto 
a Roma quedo Dio . Poco tempo innanzi 1 * arri- 
vo de’Galli in Italia, fu fentita una voce ufeire 
dal Bofco di Veda , la quale annunciava la pre- 
fa della città dal nimico , fe ridabilite fi fodero 
le mura di quella . Alcuna attenzione non vi fu 
fatta : ma allorché i Galli fe ne rendettero padroni , 
e pofeia cacciati , fu ricordata coteda voce , e fu 
eretto allora un Altare al Dio della parola , anzi 
dipoi fabbricato un Tempio nel mezzo di Roma 
nello detto luogo d’onde la voce era ufeita . Ci- 
cerone al decimo libro della Divinazione dice che 
allorché quedo Dio era incognito a chicchefia , 
parlava , e fi faceva intendere , ma che ettendo 
divenuto celebre con Tempio ed Altari , egli ha 
rifoluto di tacere , e così il Dio della parola è di- 
venuto un Dio muto . 

Aimene , nobile femmina Trojana, meritoflì gli ono- 
ri 
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ri Eroici nella Grecia, ed ebbe un Altare in Ah 
tene . 

Ajke , felle celebrate in Atene in onore di Cerere , e 
Bacco , offerendo loro le primizie della raccolta 
della biada, e del vino ì chiamavanfi elleno anco- 
ra Aloe . v. Aloe . 

Alabanjjo, fondatore d'uHa città della Caria chia- 
mata Alabanda , divenne la principale divinità de* 
fuoi cittadini , da' quali fu onorato d’ un culto par- 
ticolare. Il nome d'Alabando gli fu dato per aver 
guadagnato il prezzo della corta ; chiamando li 
Carj un cavallo Ala , e la Vittoria Banda. 

Alacomene, figliuola d’ Ogyegs, fu nudrice di Mi- 
nerva , la qual cofa fece dare a cotefla Dea il 
foprannome d’ Alacomene , ed onorare dopo la tua 
morte d’ un culto particolare fotto il titolo di 
Dea Praflìdiciana . Ella fu confiderata ancora co- 
me quella che conduceva a buon fine ogni difegno; 
effendo comprefo ciò nella parola Praflìdice : e co- 
ftumavafi fagrìficarle la tefta degli animali, Me- 
nelao al ritorno che fece dopo il compiment» 
della guerra di Troia , gli erede una Statua in ri- 
conofcenza d’aver finita per tuo ajuto una guer- 
ra , che intraprefa avea per fua ifpirazione . v„ 
Vraffìdìce . | 

àlalcomede , Ajo di Minerva , ch’ebbe nella Grecia 
degli Eroici monumenti in coiifiderazione di co- 
tefta Dea , ed a cui furono renduti gli onori , che 
eran dovuti agli Eroi medefimi . 

Alastokk , nome d’uno de’ quattro Cavalli , che ti- 
ravano il Carro di Plutone allorché tolfe Profer- 
pina , fecondo Claudiano , che chiama gli altri 
tre Orfneo , Etone , e Dirteo ; nomi tutti che fi- 
gnificano qualche cofa di funefto e di tenebrofo . 
Quello nome d’ Alaflore viene dato pure a certi 
maligni fpiriti , i quali non cercano fe non di nuo- 
cere . 

Albione , e Boroionk , due Giganti figliuoli di Net- 
tuno , contro a’quali Ercole combattè e vinfe con 
molta fatica. Non eragli punto giovata tutta l’ in- 
• * du» 
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dnftria fua nel combatterli e mancategli le armi 
correa gran pericolo della vita medeiima ; quan- 
do Giove fuo padre fpedigli una grandine digrof- 
ie pietre , della quale Ercole fervili! per atterrare 
cotedi modruofi Giganti . Il campo ove caderono 
le pietre fu chiamato di poi Campuà Lapideus og- 
gidì Lacraux , picciolo paefe della Provenza all’im- 
boccatura del Rona che ha fette o otto leghe dì 
circuito & è tutto coperto di Salce . 

Albunea , la dècima delle Sibille fecondo Varrone, 
era di Tiburi oggidì Tivoli ov’ è fiata onorata 
come una divinità . Eravi appreso il Fiume Anio 
un bofco ed una fontana confagrata a quella Nin- 
fa , e dicefi che la fua datua , che rapprefentavafi 
con uri libro in mano , fofle fiata nel fiume flef- 
fo ritrovata. 

AlcateE , fede che celebravanfi a Micene in onore 
d’ Alcatoo . 

AlCatòo , figliuolo di Pelope , eflendo caduto in fo- 
fpetro d’ aver fatto afTaflìnare fuo fratello Crifip- 
po , cercò un afilo predò i Megarefi , ed ifposò la 
figliuola del Re di Megara, dopo d’aver liberato 
il paefe dalle flragi che vi faceva un furiofo leo- 
ne. Regnò a Megara dopo fuo fuocero e meritò 
d’ edere onorato come un Eroe. Oltre i monu- 
menti eroici che gli furono innalzati, godette an- 
cora l’onore delle fede annuali. 

Alceo , figliuolo di Perfeo, fpofo d’Ipponórtìà , fu pa- 
dre d' Amfitrione ed avolo d’ Ercole , il quale 
prefe il nome d’ Alcide . 

Alceste , figliuola di Pelia e d’Anaffabia , eflendo ri- 
cercata in ifpofa da un gran numero d’ amanti , 
il padre , per toglierli dalle loro perfecuzioni , 
difle che la concederebbe a colui che avea corag- 
gio di far condurre Alcede nel fuo carro tirato 
da due bedie feroci di differente fpezie . Admeto 
Re della Teffaglia eh’ amava appaffionatamente la 
Principefla , ricorfe ad Apollo , che fu altre volte 
come fuo ofpite e fempre ben ricevuto , e quindi 

in 
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in tal occafìone dimoftrò la fua riconofcenza , im- 
perciocché donò ad Admeto un leone » ed un 
cinghiale addimefticati , i quali tirarono infieme 
il carro della Principefla • 

Alcefte accufato d’aver avuta parte nell’ omici- 
dio di Pelia fu perfeguitata da Acafto fuo fratello, 
il quale fece la guerra ad Admeto ; lo fe prigio- 
niere ed era vicino a vendicare fopra di lui il 
delitto delle figliuole di Pelia , allorché la gene- 
rofa Alcefte s’ oft'eri volontariamente al vincitore 
per falvare il fuo fpofo . Acafto conducea già a 
jfolcos la Regina di Teflaglia col difegno di fagri- 
ficarla all’ ombre di fuo padre; quand’ Ercole al- 
le preghiere d’ Admeto avendo infeguito Acafto 
lo giunte di là dal Fiume Acheronte , 1’ uccife , e 
tolte Alcefte per redimirla al fuo fpofo . La Fa- 
vola dice che Alcefte morì in fatti perfalvar fuo 
marito , e eh’ Ercole avendo incontrata la morte 
combattè contra d’efta, la vinte, e legolla con 
catene di diamante fino che ella non accontenti 
di rimettere Alcefte un’ altra volta in vita . Alle- 
goria abbaftanza giufta , imperciocché il liberare 
una perfona vicina a perdere la vira , non è fe 
non uno fvellerla dalle braccia della morte : cosi 
parlafi tutto giorno fenza finzione ancora . duello 
però che da forza ancora più alla Favola fi è » 
che Alcefte aveva di già paffato l’ Acheronte con 
Acafto allorché Ercole liberolli. Omero dà ad Al- 
cefte il foprannome di Divina , perchè fenza dub- 
bio , dice Mad. Dacier , ella amò fuo marito fino 
al punto di voler morire per falvargli la vita . 
Euripide , che ci ha lafciata una Tragedia il di 
cui foggetto è il fagrificarfi che fa Alcefte alla 
morte per fuo marito , tratta diverfamente cote- 
fta Favola . Admeto , die* egli falvato da Apollo 
ch’avea ingannato le Parche di maniera che egli 
non era più in libertà di morire , fu coftretto di 
cercare un’ altra vittima della morte , e tutti i 
luoi parenti ricufando d’ eftcrla, non reftava che 
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Alcefte fola . Ella il protriC? , e le Parche 1* aoi 
cettarono , fopra di che Platone (a) fa una riflef- 
fionfc {ingoiare . Alcefte fola ebbe il coraggio di mo- ’ 
rire per fuo marito , e febbene Admeto avelie il 
padre , e la madre', ella , tuttoché ftraniera li for- 
pafsò nell’ amore dimodoché le fece conofcere eh’ 
eglino non erano legati a’ loro figliuoli , che di 
nome ; e che in fuo paragone veramente poteaa 
chiamarfi ftranieri . ... 

Alci , nome fotto di cui i Macedoni onoravano Mi-, 
nerva . 

Alcide primo nome d’Èrcole che vuol dire figliuo- 
lo d’ Alceo . Dopo avere affogati nella culla due 
ferpenti che Giunone aveva fpediti per divorarlo 
fu chiamato Ercole , cioè a dire la gloria di Giu- 
none, volendo notare con ciò che le perfecuzio- 
ni di quella Dea dovevan renderlo in una gran- 
de conliderazione alla pofterità. v. Ercole. 

Alcinoo, R e della Feacia nell’lfola di Corcira oggi- 
dì Corfù . I popoli di quello Paefe eran i più volut- 
tuofi di quel tempo , imperciocché arricchiti dal 
commercio viveano nell’ abbondanza e nel ludo . 
Non fi vedeano fra loro che danze , fede , e bac- 
canali continui , dove la mufica era ordinaria- 
mente accompagnata dalle gozzoviglie , e bene 
fpeflò da canzoni troppo lìbere , come erano quel- 
le cantate da Femio alla prefenza di Uliffe fopra 
l’Adulterio di Marte e di Venere. Non v’ era co- 
fa tanto magnifica quanto i Giardini d’ Alcinoo , 
a’ quali T antichità non ritrovò da paragonarvi fe 
non quelli d’ Adone e Semiramide . Gli alberi di 
cotefli Giardini non fono giammai fenza frutto t 
dice Omero, un dolce Zefiro ch’ivi fpira confer- 
va loro fempre il vigore ed il fuoco , e mentre 
che mancano i primi frutti ne nafeono fempre 
de’ nuovi : il pero vicino alla fua marurafezza ne 
fa veder a nafeere un altro: il melo granato o 
l’arancio di già maturi ne accennano per dir co- 
si 


(a) Nel fuo convitto « 
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. sì djgli altri che vogliono maturarli : 1’ uliva è 
rimeria da un’ altra , ed il fico ridotto alla fua 
t perfezione dà luogo ad un nuovo che nafce . La 
vigna dà in tanta copia le uve in ogni ftagione, 
che nel tempo fteflo che il Sole a luogo {coperto 
col fuo calore le perfeziona, fe ne taglia in un 
altra parte dell’ altre e {premonti quelle che egli 
iteflfo ha di già preparate ; perchè le viti cariche 
di grapppli tutti affatto neri che fono vicini alla 
raccolta , ne {puntano degli altri verdi , e pref- 
fochè a colorirà . Omero che fa pattare Ulifle foo 
Eroe per ogni pericolo per {empre più innalzare 
la foa virtù , lo fa venir finalmente alla corte d’ 
Alcinoo , e trattenerli qualche tempo in queito de* 
liziofo foggiorno . v. Nauficaa , ULtffe . 

Alcione , uccello confagrato a Teti a cagione , di- 
cefi eh’ ei cova {opra 1’ acqua e fra’ cannari . v. 
Alcione figliuolo d' Eolo . 

Alcione , figliuola d’ Atlante , fu una delle fette A* 
tlantidi che formarono la coftellazione delle Pleia- 
di . v. Atlanti di . 

Alcione , figliuola d’ Eolo della ftirpe di Deucalio- 
ne . Sposò Ceix Re di Traffina , e l’amore pel fuo 
fpofo fu sì grande , che il Re avendo naufragato, 
morì erta di dolore, ovvero precipitosi nel ma- 
re . Pubblicolli che erano fiati ambedue cangiati 
in Alcione, fui fondamento del nome della Prin- 
cipeffa , e può ettere ancora rapporto all’ unione 
e la tenerezza di cotefti due {poli , i quali para- 
gonati fono a quello uccello , che fi propone per 
fiinbolo dell’ amor coniugale . Non trovati in Ovi- 
dio Favola fcritta con maggior arte, ed’ una ma- 
niera più penetrante di quefta. v. Ceix. 

Alcione , foprannome dato , fecondo Omero , a Cleo- 
patra , figliuola d’ Ida e di Marpefa , e moglie di 
Meleagro, per confervare nella loro famiglia la 
memoria del rapimento di fua madre da Apollo . 
Cotefto rapimento causò alla madre tanto difpia- 
cere e tante lagrime, che come un’altr’Alcione fu 
veduta crudelmente feparata dallo fpofo. 
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/eckdkeo uno de’ piu formidabili Giganti che mo- 
veffero guerra a Giove . Ei doveva godere il pri- 
vilegio dell’ immortalità , quando allontanato non 
fi foife dal luogo della fua nafcita. Innanzi la 
guerra contro 1 Dei eraiì di già diftinto con mol- 
te altre imprefe, ed Erizia perdette per la vio- 
lenza di coftui i buoi del Sole . Il Padre degli 
Dei comandato avendo ad Ercole di combattere 
contro un sì forte Gigante , 1* Eroe atterrò molte 
volte a colpi di freccia il fuo nemico ; ma nell’ 
iftante medefimo eh’ ei toccava la terra fua ma- 
dre , raddoppiava le fue forze e levavafi più for- 
te e più robufto di prima . Pallade allora fatra- 
fegli contraria afferrò il Gigante attraverfo del 
corpo, e portollo fovra il cerchio della Luna, 
laddove fpirò . Quello Alcioneo era un famofo 
malandrino della Tenaglia , ch’Ercole durò fatica 
a fommettere , perchè ritiravafi Tempre ne’ luoghi 
innaceflìbiii a fuperarlo , coficchè 1’ Eroe ferven- 
doli d’un inganno lo attraile in un luogo dove 
gli fu facile rapirlo: ed eccovi Pallade, ovvero 
la prudenza che lo trafporta fopra della Luna , 
v. Giganti. 

Alcippe, figliuola di Marte cioè di qualche guer- 
riero; era amata da Allirozio figliuolo di Nettu- 
no, ovvero di qualche Capitano di vafcello. Al- 
lirozio non potendo dolcemente fuperar la fua bel- 
la le fece violenza , e Marte sdegnato contro que- 
llo temerario gli tolfe la vita; ma Nertuno di- 
fperato per la morte del fuo figliuolo chiamò Mar- 
te in giudizio, I piu gravi Ateniefi eflendofi ra- 
dunati intorno un cosi importante affare , lo di- 
chiararono innocente , e fecondo 1’ ufo di que’ tem- 
pi lo purgarono ; lo che diede motivo di dire che 
Marte fu aflbluto dal giudizio de’ 12 . gran Dei , v« 
Areopago , Marte . 

Alcmena , figliuola d’ Elettrione e nipote di Perfeo, 
volendo vendicare l’ ingiuria che i Teleboeni fat- 
ta aveano a fuo padre , dichiarò di fpofare colui 
che farebbe c.ontra loro la guerra, Amfitrione fuq 
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prcffimo parente , accettò la condizione , ifpofolla 
ed attaccò i Teleboeni , nel qual tempo Giove 
prendendo la figura d’ Amfitrione ingannò Alcme- 
na e fecela madre d’ Ercole ; Favola fabbricata 
per nafeondere qualche intrigo amorofo. Aggiun- 
gefi che Giove refe la notte nella quale fedufle 
Alcmena più lunga delle altre , e per non {con- 
certare 1’ ordine di natura , fece più breve il gior- 
no che feguì a quella. Alcmena ebbe parte nella 
gloria del fuo figliuolo, fu porta nel numero del- 
1’ Eroine , ed eretto le fu un Altare nel Tempio 
d’ Ercole . 

Alcmeone , figliuolo d’Amfiarao e d’ Erifile , avendo 
ammazzato per ordine del padre la madre fua , 
fu per qualche tempo errante , e vagabondo ; cer- 
cando alcuno che fecondo il coftume di que’ tem- 
pi purgare volefie il fuo delitto per liberarli dal- 
le furie che lo perfeguitavano , cioè da’ rimorfi 
della cofcienza , che non gli lafciavan mai pofa • 
Portoli! finalmente a confortare 1’ Oracolo per fa* 
perne il fuo deftino , e n’ ebbe in rifpofta , che 
non farebbe giammai libero dalie furie, fe non se 
dopo aver trovato un luogo che non forte illumi- 
nato dal Sole in quel punto fteflfo che commife 
cotefto funefto matricidio. Dopo aver morto pen- 
fato inrorno al vero fenfo dell’ Oracolo credette 
ch’ei averte voluto parlare delle Ifole Efchinadi 
di nuovo formate , le quali erano morto vafte per 
fervirgli di dimora, e fi portò aftabilirvifi. Qual- 
che tempo dopo pafsò alla Corte di Fiegeo e fpo- 
sò la fua figliuola Alfefibea ; ma avendola quafi 
fubiro ripudiata per Calliroe, fu uccifo da’ fratelli 
di Alfefibea , che vendicarono 1* affronto fatto al- 
le proprie forelle. Lafciò due figliuoli Acarnafo 
ed Amfitere , i quali non fecero rertare impune la 
morte del padre loro . Alcmeone fu ancora capo 
degli Epigoni . v. Acarnafo , Amfitere , Calliroe , 
Amfiaraa , Epigoni . 

Alconk , figliuolo d’ Ereteo Re d’ Atene , era tan* 
j to deliro a tirar d' arco, eh’ ei uccife un drago- 
ne. 
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Re , che aveagli rubato uno de’ fuoì figliuoli , 
fenza nuocere il fanciullo . Pafsò per uno degli 
Eroi della Grecia , ed ebbe molti eroici monu« 
menti . 

■Alea , foprannome dato a Minerva da Aleo Re dell’ 
Arcadia dopo averle fatto alzare un Tempio nel- 
la Città di Tegea fua capitale fotto il nome di 
Minerva Alea . Augufto , per gaftigare gli Arcadi 
d’aver feguito il partito d’Antonio, tolfe di Te- 
gea la Minerva Alea: confervavanfi nel fuo Tem- 
pio la pelle , e i denti del Cinghiale di Cali- 
done . 

Alee , fede celebrate in Arcadia ad onore di Miner- 
va Alea . 

Alemanno , l’ Ercole degli antichi Germani era Re 
de’ Boji,e confiderato fempre da quelli come fon- 

4 datore e padre della loro nazione . Quefto Prin- 
cipe era bravo, e coraggiofo , ed aveva prefo il 
leène per fuo funbolo . I fuoi fudditi dopo la 
fua morte lo pofero nel numero, degli Dei , e fe- 
cerlo Dio della guerra , invocandolo fempre pri- 
ma di dar la battaglia , e confervando nell’ arma- 
ta le fue lodi , che canravanfi con grande folenqi- 
*à . Può edere che fia fiato dato il fuo nome agli 
Alemanni , 

Aleo , figliuolo di Nittimo Re d’ Arcadia , e quegli 
che fece fabbricare il Tempio di Minerva Alea . 
v. Alea , Alee , Augia . 

Aleonk, figliuolo d’ Atreo ed uno di quelli che fono 
fiati chiamati Diofcori infieme con Melampo ed 
Eumolo fuoi fratelli . 

Aleso , uno de’ figliuoli di Agamennone, fpaventato 
dal funefto fine di fuo padre , e temendo eh’ Egi- 
tto , e Clitenneftra non lo riferbaifero alla mede- 
lima forte , fe ne fuggì in Italia con alcuni ami- 
ci di fuo padre , e vi fabbricò la Città de’ Fali- 
fchi. 

Alessandro . V. Calandra . 

Alessandro Paride figliuolo di Priamo . v. T aride. 

Alessandro il Graude innanzi la fua fpedizione d’ 

Tomo J, 
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Àfia eflendofi portato a confutare 1 ’ Oracolo dì 
Delfo in un giorno che il Santuario era chiufo , 
fece pregare la Pitia di montare fovra la Tripo- 
de, ella ricusò aderendo che la Legge le vietava 
di farlo . Aleflandro eh' era molto ardente , e non. 
avendo tempo d’ attendere , tratte per forza la Sa- 
cerdotetta dalla fua cella , e condurtela egli mede- 
fimo al Santuario; ed allorché erta pronunciò que- 
lle parole , figlimi mio non ti fi può far refifienzai 
ei la lafciò dicendo eh’ era contento , e che nul- 
la più ricercava dall’ Oracolo . 

Coretto Principe ebbe la vaghezza di voler paf- 
fare per figliuolo di Giove , può ettere affine di 
porre in licurezza 1’ onore di fua madre , e por- 
loffi nella Libia a confultare l’Oracolo di Giove 
Ammonì; . Il Sacerdote , eh’ era flato prevenuto 
con certezza del penfiero d’ Aleffandro , gli fi pre- 
fentò dinanzi allorché fu vicino al Tempio, e fa- 
lutollo come figliuolo di Giove alla prefenza di 
tutta l’armata. Non contento di quefto ha volu- 
. to farfi riconofcere per un Dio mentre vitte , e 
Dio del prim’ ordine, e non come quelli che do- 
po la morte fittamente erano ammetti nello ttuo- 
lo delle Divinità. Dopo le fue conquifte nell 4 In- 
die fpedl in Atene l’Oratore Demade , che impie- 
gò tutta la fua eloquenza a perfuadere gli Ateniefi, 
che coretto Conquittatore era il terzodecimò de’ 
gran Dei; ma l’unica rifpofta fu il farne pagar la 
pena all’ Orator d' Aleflandro . 

Alessiare , figliuola d’Èrcole , e d’Ebe , Dea della 
gioventù . 

Auetidi , fagrifizj folenni che gli Ateniefi facevano ai 
Dei Mani d’ Erigone , per ordine dell’ Oracolo d’ 

Apollo . 

Ai.kttiiom anzi a ovvero At.etokomanzia , Divinazio- 
ne in grand’ ufo pretto de’ Greci , che faceafi per 
mezzo d’ un gallo nella feguente maniera . Si fa- 
ceva un circolo fovra la terra divife» in 24 pic- 
cioli fpaz; , entro ciafcheduno de’ quali fcrivevafi 
una lettera dell’Alfabeto, e fopia ciafcheduna let- 
tera 
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fera fi poneva un grano di frumento . Ciò latto 
colloca vafi un gallo nel mezzo del circolo , ed 
offervavafi quai grani egli mangiava, e quali era- 
no le letrere degli fpazj entro a cui i grani erano 
(lati podi : componeafi una parola di coteite let- 
tere , e fi credeva che quella parola infognane la 
cofa che fi voleva fapere . Con quell’ arte appun- 
to il Sodila Libanio e Jamblico cercarono e cre- 
dettero aver ritrovato chi etter dovette il iuccel- 
fore dell’ Imperatore Valente ; avvegnaché il gal- 
lo mangiati avendo i granelli che erano fopra le 
lettere th, e , o , d, eglino più non dubitarono 
che quelli non fotte Teodoro ; ma egli fu leo- 

dofio . (a) ... -, 

Alktrtone , giovine favorito di Marte e confidente 
de’ fuoi amori . Ettendo dato podo un giorno a 
fare la fentinella in tempo che cotedo Dio trat- 
teneafi con Venere, s’addormentò, e lafcio lor- 
Ttrendere da Vulcano i due amanti . Marte sdegna- 
to per la negligenza d’ Aletrione trasformoHo per 
cadigo in un uccello del fuo nome , cioè in gal- 
lo , che conferva tuttavia la creda dell elmo eli 
ei portava allorché fu cambiato in nuova forma,, 
ed il quale fovvenendofi della fua pigrizia , non laici» 
riente per cancellarla pel mezzo i.' una regolata 
vigilanza , annunziando ogni notte il profumo ri- 
torno del Sole col dibattimento delle fue ali e col 

fuo canro . „ 

Eletto , una delle tre Furie forella di Tififone e di 
Megera , e figliuola dell’ Acheronte e della not- 
te. Il nome fuo fignifica invidia , ovvero quella 
che non ha pofa nè quiete : proprietà dell’ invi- 
dia . . 

Alkho , fiume d’ Elide. Credevafi ciecamente eh et 
atrraverfatte il mare e portaffe le acque fue nella 
Sicilia vicino alla Fontana d’ Aretufa , e confer- 
mavafi coteda idea full’ efperienza , che gettando 
— •*— - * - • D 2 una 


(a) Aletriomanzit t voce compojìa , dì AhtKrpuir, un 
Galla ) e vtu* divinazione . 
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una cofa nel letto dell’ Alfeo nella Grecia , queff* 
ritrovavafi nell’lfola d’ Ortigia , cd appariva di 
«uovo nella fontana Arerufa . La prima Favola d 
fondata (opra d’ un equivoco della lingua de’ pru 
mi abitatori della Sicilia , i quali trovata avendo 
guefta fontana circondata di falci la chiamarono 
Allaga, cioè la fontana de’ falci. I Greci che vi 
vennero alcuni fecoli dopo non intendendo il li- 
gnificato di quefta parola, e rifovvenendofi del lo- 
ro fiume Alfeo, che fcorre nell’ Elide, s’imma- 
ginarono che , poiché cotefto fiume e la fontana 
di Sicilia aveano poco preifo il medefimo nome , 
l’ Alfeo della Grecia neceffariamente attraverfefl» 
si mare per venire in Sicilia . Parve ingegnofa 1* 
idea a qualche bello fpirito di que’ tempi , e conr- 
fiofe su di quello foggetto il Romanzo degli Amo- ' 
ri del Dio Alfeo , e della Ninfa Aretufa. v. Are - 
tufa . 

Alvesibea, figliuola di Fiegeo, avendo fyofato Alc- 
meone ebbe per dono nuziale la fainofa collana d* 
Erifille ; ma poco tempo appreso elfendo fiata rii 
pudiata , impegnò i fuoi fratelli a vendicare 1’ af- 
fronto fattole , e fece aflafiìnare fuo marito . v. 
Alcmeone , Erifille < 

Ajlfiassa , ovvero Alfionia foprannpme di Diana , fot-» 
io del quale gli fu confagr?to un bofco nel Pelo* 
ponnefo all’imboccatura dell’ Alfeo. 

/jÌitomanzia , fpezie di Divinazione che faeeafi con 
della farina, ma non Tappiamo com’ ella s’adope* 
rava. (a) 

Alia , una delle cinquanta Nereidi , ed il fuo nomo 
è prefo dall’elemento eh’ eli’ abita, (ò) . 

Aliek , fefte che celebravanfi ad onore d’Apollo ov- 
vero del Sole in Atene , e anticamente a Rodi in 
onore del Sole . (c) 

Alilat , nome folto di cui sii Arabi adoravano la Lu- 
na, 

» 1 ■ - ... - ■ -m 

(a) A \Qiror Jìgnifica far in* , 

(b) D' À\f mare . 

(?) fer U^iof, Solt\ 
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t\ a, oxfVero il pianeta che noi chiamiamo la iteli» 
della fera, il Vefpero , la bella fieli». 

Alimkde , una delle cinquanta Nereidi . Il nome fuo 
lignifica chi ha cura del mare , e che fa fue de* 
lizie il mare medèfimo . (a) 

I^liteo, foprannome dato a Giove .imperciocché in 
in una careltia erafi prefa cura particolare de’ 
mugnaj , affine che la farina non mancale . 

Allegrezza in Latino Hilaritas. Non v’ è alcuna ap- 
parenza che cotefta virtù lia fiata deificata da’ Ro- 
mani , ma bene fpeffo ritrovali efpreffa fopra la 
medaglie. Ella è una femmina, che tiene il corno 
dell’abbondanza nel braccio liniltro , con due pic- 
cioli fanciulli accanto , de’ quali quegli eh’ è all* 
deftra tiene un ramo di palma -, che 1’ allegrezza 
vuol prendere con la defil a mano . 

Allirozio , figliuolo di Nettuno ; per vendicarli di fuo 
padre , il quale era fiato vinto da Minerva, rifolverte 
di tagliare tutti gli ulivi , eh’ erano ne’contorni d’A- 
tene ; impèrciocchè elfi erano confagrati a cote- 
fta Dea; ma effendogli caduta dalle mani la feu- 
re reftò ferito di tal maniera che mori ; la fua 
morte è raccontata diverfamente. v. Aclippe ■. 

’Alliero una delle amanti di Nettuno , che , fecondo 
Plutarco, la fece madre d’Ifide. 

Allodola , Scylla figliuola di Nifa cangiata in Allo- 
dola . v. Scylla . 

Alloro , albero confagrato ad Apollo dopo l’avven- 
tura di Dafne . v. Dafne . 

Ma un’ altra ragione più verifimile per cui cre- 
devali confagrato ad Apollo li è quella, di elfere 
perfuafi elle colofo i quali dormivano con alcuni 
rami di queft' àlbero fotto la teda , ricevevano de] 
vapori che poneanli in iftato di profetizzare . Quelli 
che portavanli a confultare 1’ oracolo di Delfo li 
coronavano d’alloro al fuo ritorno , fe ricevuto 
avevano da cotefto Dio una rifpofta favorevole : 
quella fi è la ragione che in Sofocle , Edipo vedetv- 
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do ritornare di Delfo Orefle con la tcflra coronata di 
lauro, conghiettura ch’egli portale una buona novel- 
la. Gli antichi predicevano l’avvenire fovra il romore 
thè faceva l’alloro abbruciandoli , edera quelli un 
buon augurio ; ma s’ ci non Scoppiava , era un tri— 
flilfimo contrafegno . Por.evanfi de’ rami d’ alloro 
full’ ufcio delle Itanze de’ malati , per renderli fa- 
vorevole Apollo Dio della medicina ; e la corona 
di quella pianta davafi agli eccellenti Poeti ancora 
come i favoriti d’ Apollo. Dicefi che fopra la cu- 
pola del Maufoleo di Virgilio, eh’ è predo a Poz- 
zuoli , vi fien nati degli allori che inoltrano co- 
ronar T edifizio , e che quantunque ne fieno Itati 
recifi due fino alla radice eh’ erano i più grandi di 
tutti gli altri , rinacquero e gettarono i rami d* 
.ogni parte , come fe la natura avelie voluto eli» 
medefima celebrare la gloria di quello grande Poe- 
ta . La corona di alloro era particolare ne’giuo- 
.chi Pirj , a cagione che quelli giuochi erano confa- 
grati ad Apollo. Infine coronavanfi d’ alloro i vitto- 
riofi , e piantavanfene de’ rami alle porte del Pa- 
lazzo degl’ Imperatori il primo giorno dell’anno, 
e nel tempo che riportato aveano qualche vitto- 
ria : cotelia fi è la ragione che Plinio chiama 1 * 
alloro il portinaio de’ Cefari, il fedele guardiano 
de’ loro Palagi . 

Allopkosallo , nome dato da Omero a Marte, cheli* 
gnifica incollante , e contenzioso . 

Aloe fella in onore di Cerere . v. Aire . 

Aloeq , v. A1.00 . 

Alooos fenza ragione , nome che gli Egizi davano a 
Tifone come quegli che lignificava le paffioni al- 
la ragione ripugnanti , mentrechè Ofiriderapprefen- 
tava nel mondo la ragione ed il penderò nell'Uo- 
mo. v. OJiride , Tifone. 

Aloidi , due formidabili Giganti chiamati da Omero 
il divno Oro , ed il celebre Efialto . Quelli era- 
no i due più grandi , e più belli uomini , che la 
terra abbia mai nndriti e d’ una grandezza cosi 
• prodigiofa , die all’ età di nov’ anni avevano nove 
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«ubiti di grotte Z2a , e trentafei d* altezza ; creicen- 
do ogn'anno un cubito in groifezza e due braccia 
in altezza. Una tale fmifurata grandezza rendeali 
tanto fieri , che credettero non ellervi cos’ alcuna 
che forpafsaffe le loro iorze. Intraprefero dunque 
a detronizzare Giove , e per affalirlo in maniera da 
non poterfi difendere pofero i Monti Offa c Pelio fo- 
rra l’Olimpio , da dove minacciando il fovrano degli 
I)ei ebbero l’ardire di dimandare Giunone, e Diana . 
Marte avendo voluto opporti alla loro imprefa lo 
fecero prigioniero , e legato con grofittime catene 

10 tennero tredici mefi in una gabbia di rame , 
dove farebbe rimafto per fempre fe Mercurio non 
futte venuto a liberarlo . La potenza degli Dei tro- 
vandoti inutile contro si terribili nemici ricorfe all 
artificio. Diana avendogli fcoperti fopra d’ un car- 
ro cangioffi in bifcia , fi lanciò nel mezzo d’ etti , 
e volendo colpirla con le loro frecce li ferirono 
l’un 1’ altro e morirono , liberando per fcmpre i 
Dei dal timore che coftoro avevano ad etti spira- 
to . Giove precipitolli nel fondo del Tartaro . 

Quefii due Aloidi figliuoli di Nettuno erano du« 
famofi corfari , i quali fi dtfHnfero con le loro ru- 
berie , e che non poterono effere colla forza fupe- 
rati . Marte , vinto e ritenuto prigioniero pe’l cor- 
fo di tredici mefi , farà forfè fiato un Generale d’ 
armata fpedito contro d’ etto loro e vinto ; e Mer- 
curio , che libera Marte , è qualche abile mercante 
che tratta del fuo rifcatto . L’ artifizio di cui fer- 
vei! Diana per disfarfene di loro, lignifica che 
Giove non potendo fuperarli a forza aperta trovò 

11 mezzo di difunirli, e por la difcordia fra loro* 
di modo che l’uno con l’ altro fi diftruttejro .Ome- 
ro dice che Apollo precipitolli nell’ inferno innan- 
zi che la lanugine fotte loro comparfa fopra le 
guance , ed il mento fotte ad etti fiorito . 

Dicefi che gli Aloidi furono i primi che fagri- 
fìcarono alle Mufe fopra il Mont' Elicona , e che 
confagrarono quefta Montagna, v. Muje, JJìme - 
dea . 
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Anno , famofo Gigante figliuolo di Tifano » e dellf 
Terra . Ifimedia fua moglie efléndogli fiata infe- 
dele ne attribuì la cagione a Nettuno, e fe crede-, 
re ad Aloo che i due Aloidi chiamati col di luì 
nome fofiero fuoi , febbene paffaffero per figliuoli 
di Nettuno . v. Al cidi . 

’Alope , figliuola di Cercione la quale riconofceva Vul- 
cano per padre . Ella era così bella che ifpirato a- 
vendo dell’ amore al Dio del mare n’ebbe uri figliuo- 
lo, che fece efporre fegretamente per nafcondere 
a fuo padre la cognizione della fua debolezza. la 
efponendolo coprii lo d’ una parte della fua verte 
che a tal fine avealx {tracciata . Una giumenta fvia- 
ta dalla fua greggia 1’ allattò , allorché un paftore 
che la cercava avendo veduta quefta fpezie di pro- 
digio tolfe il fanciullo , e lo portò nella fua-capan- 
na . Qualche tempo dopo cffendo fiato prefentat» 
il fanciullo a Cercione riconobbe l’abito di fua fi- 
gliuola , e comandò che forte tolta la vita a fua 
madre, ed efpofto di nuovo il fanciullo . Un’altra 
giumenta prefe ancora la cura di nudrirlo , ed i 
partorì che lo ritrovarono , giudicando che i Dei 
lo proteggeffero , gli diedero il nome d’ Ippotoo , 
v. Ippotoo . . 

Alope è pure il nome d’ una delle Arpie cui viene 
dato per forèlla Acheloe , & Ocipete . v. Arpie. 

AL«Ro,nome che i Caldei danno al primo uomo. 

Alruné, nome che gli antichi Germani davano a cer- 
te piccole figure di legno, che conlideravano co- 
me i loto Dei Penati ovvero Lari , i. quali cufto- 
divano le cafe , e gli abitatori: queft’ era una del- 
'le più antiche e delle più generali fuperftizioni di 
due’ popoli . Confifteva erta nell’ aver appo loro 
delle piccole figure di mezzo , ovvero d’ un piede 
d’ altezza , rapprefentanti alcune maghe , e rare vol- 
te degli uomini , credendo eglino che cotefte figu- 
re averterò virtù molto grandi , e ch'elleno te- 
nertero in potere loro il deftino , e la fortuna 
degli uomini. Quelle (fatue faceanfi di radici del- 
le più dure piante ,c particolarmente della mandra, 

- t { gorv, 
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gora ; le veflivano propriamente , lè coricavano' 
con la maggior mollezza in piccioli cofanetti ogni 
fetrimana , le lavavano con del vino e dell’acqua, 
e fervianle ad ogni patto a mangiare e a bere ; 
il che non facendo , diceano che a vrebbono grida- 
to come i fanciulli che foftrono la fame e la fere » 
infine le teneano con fomma diligenza chiufe in un 
luogo fegreto d’ onde non le traevano fe non fe per 
confultarle . Dacché un aveva la fortuna d’ avere 
in fua cala , oppure in fua fpecialità fimi li figure, 
riputavafi felice , non temeva più alcun perico- 
lo, attendeva ogni ricchezza e felicità , e partico- 
larmente la falutc e la guarigione delle malattie 
le più ij-remediabili . Ma ciò eh’ era ancora più 
forprendente fi è, eh’ elleno facean conofcere l’av- 
venire , o per una mozione della tetta , ovvero 
qualche volta ancora efprimendofi d’ una maniera 
molto intelligibile a’ loro fortunati polfeffori . Di- 
cefi che quella fuperftizione degli antichi Germa- 
ni fufiìfta ancora oggidì fra il popolo della balla 
Allemagna , pretto i Danefi , e gli Svedefi . 

Altea , figliuola d’ Agenore , della flirpe di Deucalio- 
ne , fposò Oeneo Re degli Etoli , e fu madre di 
Meleagro . Coietto giovane Principe èttendo flato 
obbligato di fare guerra a’ fuoi due zii materni 
che comandavano i Cureri , ed avendoli uccifi in 
un combattimento ; Altea difperata per la morte 
loro, fece contro al fuo figliuolo le più fpavente- 
voli imprecazioni . Scongiurò Plutone e Prcferpi- 
na a fpedire la morte al fuo figliuolo , ed ettendo- 
ne fiata efaudita ne mori pofeia di dolore . v.jiic* 
leagro . 

Altkmene , figliuola di Cratea . v. Crateà . 

Amadriade, forella e moglie d’Oflìlo , fecondo Ateneo, 
partorì otto figliuole che furono tutte chiamate 
Ninfe Amadriadi ; ma non èrano della fpezie me. 
defuna che trovali nell’ articolo feguente . Avea- 
no effe ognuna un nome particolare che fu dato 
dipoi agli alberi. 

AmaÌ&iadi t Ninfe da cui dipendeva il dettino d’ai* 
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cuni alberi co' quali elleno nafceano e morivano: 
cofa che le diftingue dalle Driadi, che non ave- 
vano alcuna connelTione cogli alberi . La Uretra 
unione , che avevano principalmente colle querce 
cotefte Ninfe, forma il loro nome ( a ) -, e febbene 
elle non potefTero fopravvivere a’ loro alberi nort 
erano ciò non ottante aflòlutamente infeparabili ; 
poiché, fecondo Omero ( b ) portavanfi qualche vol- 
ta a fagrificare a Venere nelle caverne co’ Sati- 
ni ; ed al riferire di Seneca (c)> lafciavano i lo- 
ro alberi per andare ad afcoìtare il canto d’ Or- 
feo • Dicefi eh’ elleno diedero alcuna volta tefti- 
inonianza della loro riconofcenza a quelli che le 
falvarono dalla morte, v* Racco , e Pro/pelea, e 
che coloro i quali non afcoltarono le loro fup- 
pliche fatte loro , acciocché folfero rifparmiati gli 
alberi da’ quali dipendeano , ne furono puniti e 
Ovidio ci deferive il lamento , e la sventura d’ 
un’Amadriade ch’Erefitone fece ferire. Ella vi- 
veva in una vecchia quercia che forpaffava tan* 
to , die’ egli , tutti gli altri alberi , quanto quelli 
fteflì forpalfavano 1’ erba e i cefpugli . Appena K- / 
refitone ebbe dato il primo colpo di feure , che 
inrefe de’ gemiti e vide fcaturire il fangue ; ed 
avendo raddoppiato il colpo 1' Amadriade parlò 
nel feguente modo . „ Io fono , difs’ ella , un» 

„ Ninfa cara a Cerere , tu mi togli la vita , ma 
„ avrò almeno in morendo la confolazione di far- 
>, ti conofcere che farò ben rollo vendicata . v, 
Erefitcme . Le Ninfe non eran dunque credute 
immortali poich’elle morivano co’ loro alberi * 
ma Efiodo , al riferire di Plutarco, e d’Aufonio, 
dà alla loro vita una prodigiofa durata . Imper- 
ciocché , fecondo lui , una cornachia vive nove 
volte più che un uomo , un cervo quattro volte 
più d' una cornachia , un corvo tre volte piu d* 

un 


(a) D’ Afxu, infume., e àpw una quercia . 

(b) Inno a Venere. 

(c) Nel Juo Ercole Jcpra C Oèta % 
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un cervo, la fenice nove volte più d'un corvo, 
e le Amadriadi dieci volte più della fenice . Ora 
Aufonio determina 1 * età d’ un uomo a novanta- 

. fei anni ; coficchè Affata una tal età puoffì com- 
putare , che vivendo la cornachia 864. anni , il 
cervo ne vive 3456. , il corvo 10368. la fenice 
93315 - , e le Amadriadi vivono novecento tren- 
tarremila cento ventanni ; calcolo ridicolo che 
punto non fi può accordare con la durata d' un 
albeVo. L’origine di quelle Ninfe di legno non 
è difficile da ritrovarli ; imperciocché i Pagani 
concepivano fentimenti di venerazione e di reli- 
gione per gli alberi , che effì credevano mol- 
to antichi, e de’ quali l’ eftraordinaria grandezza 
era fegno d’ un’ affai lunga vita; d’onde paffaro- 
no fenza fatica fino a credere, che efil foffero il 
foggiorno d’una Divinità concentrata in que’ me- 
defimi alberi, v. Driadi . 

Amaltea, nome della Capra che allattò Giove . Co- 
tello Dio, per riconofcenza , la pofe fra gli altri, 
laddove forma il fegno che porta lo lleffo nome; 
e di una delle coma di quella pretefa Gapra , i 
Greci hanno formato il loro corno dell’ abbon- 
danza. Avvi apparenza che qualche femmina del- 
lo lleffo nome foffe incaricata di far nudrire Gio- 
ve , e eh’ ella lo laceffe allattare di latte di capra* 
Lattanzio dice che la balia di Giove foffe Amal- 
tea figliuola di Meliffo Re d’ un paefe della Gre- 
cia. Boccarto trae quella parola dal Fenicio Amzn- 
ta che vuol dire balia; & Igino dà alla nudrice 
di Giove il nome d’Adamantea. v. Adamantea. 

Amano , ovvero Ornano Dio degli antichi Perfiani 
creduto effere il Sole , oppure il fuoco perpetuo 
da loro adorato come un’ immagine del Sole: Stra- 
bene lo chiama Dmmon Verfarum , il genio deVer- 
fiani . Ogni giorno i Maghi portavanfi nel fuo 
Tempio a cantare per un’ora continua i loro 
inni avanti il fuoco facro , tenendo la verbena in 
mano, e fopra la tella delle tiare , le di cui fa- 
feette pendeano loro lateralmente fullc guance. 

Ama* 
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’AmarinZia , foprannome di Diana derivato da cn Vil^ 
laggio dell’ Eubea ov’ ella era onorata. 

Amatusia, foprannome di Venere tratto dalla città 
d’ Amatunta nell’ ifola di Cipro , ov’ era prirlci-* 
palmente onorata. 

'Am azi a fecondo Omero una delle cinquanta Ne- 
reidi . 

Amazonio , nome d’ Apollo a cagione del foccorfo che 
dato aveva contro le Amazzoni . 

Ambarvale, fefta in onore di Cerere tifata dagli an- 
tichi Romani per ottenere dagli Dii un’abbono 
dante raccolta . Immolava!! una giovenca ovvero 
una fcrofa gravida , o una pecora innanzi il fa- 
grifizio , condotta in proceflìone all’ intorno de’ 
•campi ; d’onde traile la fefta il fuo nome . (4) Ca- 
ione (b) ci ha confervata la preghiera che faceafì 
in quefta cerimonia (otto il ritolo di Carmen Am- 
barvale . Cotefta fefta fi celebrava ordinariamen- 
te al tempo della raccolta , e qualche volta ancou 
ra allorché i frutti della terra erano in pericolo ; 
e celebravaft non folamente alla campagna , ma 
a Roma eziandio , ed i Miniftti di quefta cirimo- 
nia chiamavano Fratres Arvales . v, Amburbale , 
Arvale . 

Ambizione, i Romani avevano erètto un Tempio 
all’ ambizione , Deirà , cui eglino fagrificavano 
con maggior frequenza. Ella veniva rapprefenta- 
ta con le ale fulla fchiena e co’ piedi ignudi, per 
efprimere 1 ’ ampiezza de’ fuoi difegni , e la pron- 
tezza con cui vola ad efeguirli . 

"Ambrosia , figliuola d’ Atlante , fu una delle Iadi . 
v. Iadt . 

Ambrosia , feftà celebrata nella Jonia in onore dì 
Bacco al tempo della vendemmia. 

Ambrosia, nome che i Poeti davano all’ alimento 
degli Dei . Quefta parola lignifica immortale , o 
perchè quefto li era il cibo degl’ immortali , ov- 
vero 


(a) Ambire ArVa , fare il giro del campo. 

(b) De Re rujìica c. III. 
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9eto perchè mangiando alcuno di cotefta vivandi 
diveniva immortale. S’ ufa oggidì quello termine 
per efprimere la fquifitezza d.’un cibo. 

^mbulti , foprannome dato a Giove , a Minerva , ed 
a* Tindaridi, Significa prolungazione impercioc- 
ché credevafi , che i Dei prolungaffero la vira . 
Am?ukbale , Amburbiale , ovvero Ambursie, feda 
che celebravanfi in Roma con proceffioni all'in- 
torno della città j c che corrifpondono all’ Ambar- 
vale , perchè vi fi {accano le medefime cirimonie . 
Ducano defcrive un Amburbale nella fua Farfa-< 
glia ( 4 ). De vittime condotte all’intorno dello 
mura della città fi chiamavano altresì Ambur - 
bali . 

Adente , prefio agli Egizj era lo ftefio che 1’ Ade j 
preffo a’ Greci, cioè un luogo fotterraneo , ovve- 
ro il centro della terra , laddove raccoglievano 
tutte le anime , Ei fignifica quegli che riceve , e 
♦he dà i imperciocché fupponevaii , che cotefta vo- 
ragine che riceveva le anime, le reftituiffe anco- 
ra , e che all’ ufcir da quel luogo andafiero ad abi« 
tare quovi corpi . 

Amfi arao , figliuolo d’ Apollo e d’ Ipermneftra , fu un 
celebre indovino al tempo della guerra di Tebe. 
Avendo fpofata Erifille forella d’ Adrafto Re d’ Ar- 
go fu impegnato da quello Principe nella guerra di 
Tebe ; ma preveduto avendo per mezzo dell’ arto 
fua che vi farehbe perito, o piuttofto temendo d’ 
aver parte ad una Spedizione pericalofa, nafcofefi 
poq tal cautela che farebbe fiato imponìbile il ri- 
trovarlo, fe fua moglie non lo avelie tradito fco- 
. prendolo. Amfiarao obbligato di partire raccoman- 
dò a fuo figliuolo Alcmeone d’uccidere Erifille fu- 
bito eh’ ei fapeffe la nuova della fua morte": in 
fatti Amfiarao perdette la vita ficcome aveva pre- 
, veduto . Dicefi che Giove con un fulmine precidi 
pipite» lui ed il fuo carro nelle vifeerc della terra « 
Baufania racconta che la terra s'aprì per ingoiar* 


■ 
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10 con il fuo carro ; ma la verità fi è eh’ ei fi la- 
nciò cadere in un precipizio al ritorno di core- 
uta guerra, mentrechè era intento a confiderare il 
volo degli uccelli per trarne gli auguri: Amfiarao 
dopo la fua morte fu porto nel rango de’ Semidei , 
e ne ricevette gli onori . Paufania dice ancora, eh’ 
ei fu riconofciuto ed onorato come un Dio , e 
thè gli Oropieni popoli dell’ Attica , pretto de’qua- 

11 mori , gli erefiero un Tempio , che divenne 
quindi famofo per i fuoi Oracoli . Egli ne aveva 
uno pure in Argo , ed un altro nell’ Attica pretto 
d’ una fontana , eh’ era rifpettabile , perchè crede- 
vafi che Amfiarao dopo la fua Aporeofi forte in 
quel luogo ufeito dalle vifeere della terra . 

Amfiarao aveva un celebre Oracolo nel Tempio 
eretto dagli Oropieni . Coloro che andavano a con- 
fultarlo , dopo aver fagrificato un montone , ne 
diftendeano la pelle in terra , e vi fi addormenta- 
vano fopra , afpettando che il Dio in fogno gl’ iftrtùf- 
fe di ciò che defideravano fapere . Gli erano al- 
tresì attribuite alcune Profezie fcritte in verfo . Pau- 
fania inette in dubbio la verità di queft’ Oraco- 
lo , e dice folamente eh’ Amfiarao era eccellente 
nell’ arte d’interpretare i fogni : aggiunge ancora 
eh’ ei non dava le fue rifpofte fe non fopra de’ fo- 
gni . La cerimonia nel confutarlo cominciava dal- 
la purificazione , e dipoi fagrificavano ad Amfiarao 
non folo , ma a tutte le Divinità che onoravanfi 
nel fuo Tempio . v. Alchmeone . 

Amkiaree , fefte in onore dell’ Indovino Amfiarao , 
che celebravanfi preflo gli Oropieni . 

Amvidama, figliuolo del crudele Bufiride Re d’ Egit- 
to , fu fagrificato da Ercole fopra l’ Altare ove 
fuo padre fagrificava i foreftieri che poteva co- 
gliere . 

(Amfinome , una delle cinquanta Nereidi fecondo 
Omero . 

Amfione , figliuolo di Giove e d’ Antiope Regina di 
Tebe , ucctfe Lieo fuo zio materno Re di Tebe e 
impadronirti del fuo regno, Egli chiufe la citta con 
: '• ^ ' fet- 
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fette porte e v’ alzò delle torri ordinatamente : 
quello è tuttociò che Omero ci riferifce d’ Amfio- 
ne . La Favola ha aggiunto , che avendo apprefo 
da Mercurio a Tuonare a perfezione la lira , per 
la dolcezza della Tua armonia , traffe dietro a sé le 
beftie felvagge , e le pietre fteflfc ; di modo che 
quand’ ei fabbricò le mura di Tebe vennero le pie- 
tre da loro medefime ad annicchiarfi al Tuono della 
fua lira. Cotefta allegoria fignifica folamente ,cV 
egli, Tonava con tant arte e dolcezza, che fu bafte- 
vole per impegnare un popolo groffolano ad abban- 
donar le forelte e le campagne , dove conduceva 
una vita oziofa e vagabonda , per raunarfi in una 
città, e metterli a coperto per mezzo di forti mu- 
raglie da’ Tuoi nemici egualmente che dalle beftie 
feroci . 

Amfiro , una delle Ninfe Oceanidi . . 

Amkitoe , una delle cinquanta Nereidi . 

Amkitrione, nipote di Perfeo, uccifo avendo per negli* 
genza Elettrione Re di Micine Tuo zio, fu obbligato 
d’allontanarli dalla Tua patria e ritirarli a Tebe ove 
fposò Tua cugina Alcmena . Frattanto ch’egli truo- 
vavafi a combattere contro i Teleboeni , Tua mo- 
glie diede alla luce Ercole , e liccome la lunga 
adenza del marito poteva porre in dubbio la virtfc 
d’ Alcmena , fecefi Tparger voce che Giove era il 
padre di quefto giovine Principe e che quello Dio 
per ingannare Alcmena aveva prefa la figura di 
marito : e può edere ancora che abbianfi inventa- 
ta cotefta favola , fcoperto avendo i primi effetti 
del valore d’ Ercole , cui fu d’ uopo dare un Dio 
per padre: Seneca però lo fa parlare in quelli fen- 
timenti ; b’ io non fono figliuolo di Giove ho me- 
rito abbaftanza per eflerlo. 

Amfitkite , figliuola dell’ Oceano e di Doride, accon- 
fentì d’ edere moglie di Nettuno perfuafa da un 
Delfino, che per ricompenfa fu pollo f ragli Altri . 
Amfitrire lignifica circondare , eviene data per mo- 
glie a Nettuno, cioè a dire al mare, imperciocché 
egli circonda la terra ; il Delfino indica l’ intrigo 

«Tua 
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cT alctm abile confidente . Amfirrite aveva Qni 
Statua nel Tempio di Nettuno a Corinto , e nell' 
Ifola di Tenos una delle Cicladi ne aveva una co* 
lottale alta nove cubiti come quella di Nettuno . 
Spanemio dice ch’ella è fpetto rapprefentata come 
una Sirena , che dalla teda alla cinta ha il corpo 
limile ad una femmina , ed il rimanente in cam- 
bio delle cofce e delle gambe una coda di pefce . 
Amfìtrite fu madre di Tritone, ed eranvi due Ne- 
reidi del nome medefimo. 

Amico , fratello d’ Ippolita Regina delle Amazzoni , 
ettendofi oppofto al paffaggio d’ Ercole che veniva 
a fare la guerra contro fua forella , fu uccifo da 
quell’ Eroe ; era egli di Bebricia come il preceden- 
te . Ercole diede la fua Città a Lieo fuo compagno 0 
di viaggio , che la chiamò di poi Eraclea . 

Amicizia , fu divinizzata ficcome molte altre virtù ; 
ma gli antichi ne parlano poco ; non fi fa s’ e!l ! a vef- 
fe Tempi ed Altari, nè truovafi confervata niuna 
rapprefentazione . Lilio Giraldi ci dice , che i Ro- 
mani rapprefentavanla come una femmina giovane 
con la teda {coperta , vedila d’un abito groffola- 
no appiè di cui erano fcritte quelle parole , la mor- 
te e la vita , e fopra la fronte quelle altre la fiate , 
e 1' inverno, le quali vedeanfi e da vicino e d’ ap- 
pretto ; aveva il petto feoperto fino alla parte del 
cuore verfo di cui appoggiava la mano : Simboli 
■dimoftranti che l’amicizia non invecchia giammai , 
ch’ella è uniforme in tutte leftagioni, nella lon- 
tananza e nella prefenza, in vita ed in morte, che 
à tutto s ? efpone per fervire l’amico e che non ha 
per lui niuna riferva. Viene rapprefentata nell’ 
atto d’abbracciare un piccolo olmo fecco circon- 
dato da un tralcio di vite per contrafegnare , che 
l’ amicizia non fi fa men conofeere nelle disgra- 
zie che ne’ buoni faccetti . 

^miclko, nome d’ Apollo tratto dalla Città d’ Ami- 
elea poco difcofla da Lacedemone , dove quello Dio, 
fecondo Polibio , aveva il più famofo Tempio di 
tutti quelli eh’ erano nel Peloponnefo t 

Ami- 


Digitized by Google 




tir 



AMI 

Amiclio era. altresì un Dio particolare della Grecia, 
che avea Tempio ed Altare , ma Paufania che ne 
•{a menzione non c’iftruifce qual fi folTe coletta 
Divinità . \ 

■tflMir.CARE uno de’ Generali de’ Cartaginefi netto dar 
effo loro fra gli Dei . Erodoto afferma eh’ offendo 
(fato vìnto da Gelone difparve , e non fu mai pii 
jjolfibile il ritrovarlo nò vivo nè morto , perquan- 
la diligenza abbia ufata il fuo vincitore in cercar- 
lo . 1 Carraginefi , che hanno per effo lui una 
grande venerazione, dicono , continuaegli , che du- 
rante il combattimento fra i barbari ed i Greci 
della Sicilia , Amilcare eflendo reftaro nel campo 
faceva de’ fagrifizj d’ ogni fbrta d’animali , e che 
vedendo la fua armata in fuga gitroffi nel fuoco ; 
ina fia «jhe morrò foffe in quella maniera , come 
1’ afferifcono i Fenicj , oppure nell’ altra , come 1’ 
affìcurano i Cartaginefi , e Siracufatii ; certa cofa 
è che quelli gli offrirono de' fagrifizj ed innalza- 
rono de’ monumenti in di lui onore ovunque avea- 
no Colonie , e principalmente in Cartagine. 

Amimome, figliuola di Danao, ebbe violenza da Nettu- 
no Nauplio padre di Palamede . Danao avendo fpe- 
d ito fi\a figlia ad attignere dell’acqua per offrire un 
fagrifìzio , un Satiro volea farle volenza; la Prin- 
cipeffa paventata chiamò in fuo ajuro Nettuno, 
che liberolla in fatti dal Satiro , ma egli le fece 
il medefimo infulto che il Satiro tentato aveva: 
quello Nettuno èra forfè il Sacerdote del Dio me* 
defirr\o ovvero qualche Marinaio . . 

Amizodar , Re d’ una parte della Licia , aveva una 
moglie chiamata la Chimera , i due frarei li della 
quale chiamavanfi il Leone ed il Dragone . Cote- 
fti due Principi effendofi impadroniti di molti podi 
importanti faceano paffare a fil di fpada tutti queJU 
li che gli venivano alle mani, e cagionavano una 
gran ftr'age nelle terre de’ loro vicini. La grande 
unione che avevano con la forella ha dato mori- 
vo di dire eh’ erano tre corpi fotro una medefun* 
tetta ; e di Bellerofonte clic combattette contri 
T&mo I, E loie 
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loro e liberò il paefe , fu defto che vinta avea là» 

Chimera . v. Chimera . 

Ammone , un foprannome di Giove adorato nella Li- 
bia, ov’ egli avea un famofo Tempio, di cui Quin- 
to Curzio (a) fa una bella defcrizione nella fiia* 
Iftoria d’ Alertandro . Credeano che quelli fi forte il 
Sole, perchè la parola lignifica efler caldo , ovvero 
abbruciare , eflendo perfuafi della fomiglianza delle 
corna , con le quali egli era rapprefentato , a’ rag- 
gi del Sole. Veniva ancora data a Giove la figu- 
ra d’ un ariete , e Lucano ce lo rapprefenta lotto la 
fierta figura. (A) Ciò non oftante trovali fopra alcu- 
1 ne medaglie in figura umana con due corna d’ arie- 
te, che cominciano fopra le orecchie e curvanfiall’ 
intorno . La (tatua di Giove Aminone era una fpe- 
zie d’ automato che faceva de’ moti con la telìa , 
e quando i fuoi Sacerdoti la portavano in pro- 
certìone ella loro indicava la ftrada che erti tener 
doveano . 

Aggiungeli „ che il Tempio del Dio tuttoché 
„ fituato in mezzo ad una vada folitudine nelle 
„ ardenti fabbie della Libia , e circondato , dice' 

„ Q. Curzio , (c) d’ un cosi folto bofco che appe- 
9 , na il Sole può penetrar co’ fuoi raggi , truovanli 
„ molte fontane d’ acqua dolce , che inafiìan que- 
„ (lo bofco, e ne confervan la fua verdura; e 1’ 

9, aria è cosi temperata , che fernbra ertervi una 
„ continua primavera . Avvi ancora un’ altra Sel- 
», va d’ Aminone , nel mezzo di cui v’ è una fon- 
9, tana chiamata 1 ’ acqua del Sole ; imperciocché 
„ fullo fpunrar del giorno ella è tiepida , fui me- 
( , riggio fredda , verfo la fera fi rifcalda poco a 
9, poco , ed a mezza notte è tutt’ affatto bollente, 

9, poi a mifura che il giorno avvicinali diminuì- 
fce il fuo calore , e continua fempre nella mt- 
a , delfina alternativa. Il Dio che adorali in que- 

„ do 


(a) Libro quarto della fua i. Jìoria . 

(b) Al Libro 9. della fua Farfugli^ V , 5 12, 

(c) Lib. 4. della fua /Jtori a, 
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„ fio Tempio è fatto di fmeraldi ed altre pietre 
t , preziofe , e dalla teda fino all* uinbilico raflo- 
„ miglia ad un ariete . Quando volevano conful- 
tarlo egli era portato da bo. Sacerdoti in una 
„ barchetta d’ oro da cui pendeano delle coppe d* 
9 , argento; molte femmine e fanciulle feguivanlo 
„ cantando degl’ inni nella lingua del Paefe , ed 
t , il Dio portato da’ fuoi Sacerdoti conduceali ac- 
t , cennando loro col mezzo d’ alcuni movimenti 
„ ov’ egli voleva andare. 

Strabone dice , ch’ei dava pure le fue rifpofte 
pe’l mezzo d’ alcune mozioni che i Sacerdoti fa- 
ceano fare alla fua Statua ; ma quelli Sacerdoti 
fpiegavano verbalmente la volontà di cotefto Dio, 
ficcome accadette allorché Aleflandro andò egli 
medefimo a confultarlo . 

„ Quello Principe eflendofi introdotto nel Tem- 
«, pio , il più antico de’ Sacerdoti lo chiamò fuo 
,, figliuolo , affiorandolo che Giove fuo padre gli 
„ dava un tal nome ; ed egli dimenticandoli d’ 
„ efler uomo ( dice il fuo Illorico ) rifpofe che 
„ accettava cotefto nome , e riconofceva Giove 
„ per padre fuo . Gli dimandò in appretto fe Gio- 
„ ve fuo padre deftinato gli aveva l’ imperio di 
„ tutto il mondo , ed il Sacerdote rifpofegli , eh’ 
„ ei farebbe Monarca dell’ Univerfo; ma trafeà- 
„ rando tutt’ a un tratto la fua divina origine , 
„ ricercava s’ erano flati puniti tutti gli affaffini 
„ di fuo padre ; fopra di che il Sacerdote sgridan- 
„ dolo d’ una tale beftemmia , ditte che fuo padre 
,, era immortale , che gli omicidiarj di Filippo 
a , erano ftati tutti efterminati , e ch’egli farebbe 
invincibile fino ài rempo che avette prefo porto 
3 , fra gli Dei . Aleflandro foddisfatto a pieno fe- 
,, ce delle offerte pompofe a quel Dio , delle ge- 
„ nerofe diftribuzioni a’ Sacerdoti , e diede la per- 
„ miffione a’ primi della fua Corte di confultare 
„ l’oracolo; ma etti non curandoli di quello, ri- 
„ cercarono al Sacerdote , fe li configliava a con- 
„ tribuire degli onori divini al loro Re; ed il 
E a » Sa- 
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„ Sacerdote rifpofe che farebbono una cofa affai 
„ accetta a Giove, rifpettando come un Dio un 
„ Principe vittoriofo di tante nazioni . „ Cotefti 
Sacerdoti contaminati dall’ oro d’ Alelfandro , fe- 
cergli conofcere più integrità in un’ altra occafio- 
ne , allorché andarono a Sparta a querelarli con- 
tea Lifandro pe ’1 tentativo fatto di averli voluti 
contaminare intorno 1’ affare eh’ ei meditava per 
la mutazione dell’ ordine della fucceflìone Reale . 
D’origine dell’ Oracolo di Giove Aminone è la 
medefima che quella dell’ Oracolo di Dodona . v. 
Dedona , T emerite « 

Ammone , figliuolo di C inira ovvero Cinirr , fposò 
Mor o fia Mirra, ed ebbe per figliuolo Adone . 
Cinira avendo un giorno bevuto oltre il lìmite , 
addormentofii in una indecente politura alla pre- 
fenza di fua nuora , che lo derife in faccia a fuo 
marito . Aminone ne avvertì fuo padre dopo fini- 
ta 1’ ubriachezza , e Cinira sdegnato contro la 
«uora fcaricò mille maledizioni fopra d’effa e fua 
nipote , e cacciogli dalla fua cafa . Mirra col fuo 
figliuolo li ritirò in Arabia ed Aminone in Egitto 
.ove morì '. Furnufó racconta cotefta Storia nella 
medefima maniera, ma i Poeti la riferifeono di- 
verfamente . v. Mirra , Adone, Cinira . 

Ammonia, foprannome di Giunone, cui gli Eleeni fa- 
. grificavano , può elfere per allufione al nome dì 
Giove Aminone. EH’ aveva un altare fotto cote- 
fto nome vicino al Tempio di Giove. 

JAmmisiadi , ovvero Amnisidi , Ninfe della Città d’ 
Amnifo nell’ Ifola di Creta. 

Amore il più bello degl’ immortali , era , fecondo 
Efiodo , al principio con il Caos , e la terra . 1/ 
-< amore , .dice Ariftofane , benefattore, veftito d* 
ali dorate, uniflì al Caos, e dalla loro unione 
vennero gli uomini , e gli animali . Non eranvi 
Deità alcun* innanzi che l’Amore ammaliate a- 
veffe tutte le cofe , ma da una tal mefcolanza fu- 
rono generati i Cieli , la Terra e la razza degli 
Dei ijr, mortali . I Romani avevano due Divini». 

tà 
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tà dell’ Amore una per 1’ amore fcambievole , a 
T altra per vendicare gli amori ingannati . Plato» 
ne definifce l’amore figliuolo del Dio delle rie* 
ehezze, Ch’ei chiama Poro-, ' e della povertà ; e 
Safo ne diftingue due , uno figliuolo del Cielo , » 
1’ altro della terra . Sopra de’ monumenti eh’ ab- 
biamo trovali 1’ amore rapprefentato come uri 
fanciullo cieco, che da faltellando, ballando , giuo» 
cando , traftullandofi , c montando fopra degli al-. 
t>eri ; ei viene dipinro nell’ aria , (òpra la terra , 
•fui mare , alcuna volta nel fuoco, e falligli rap- 
prefentare ogni forta di perfonaggio . L’ Amore 
ha avuto de’ Tempi e degli Altari comuni tanto 
a lui che a fua madre , e ne ha avuti de’ parti- 
colari ancora a Tefpi ec. v. Anterote . 

Amulio, fratello di Numitore , efiendo entrato nella, 
prigione della Vedale Dea Silvia, la fece madro 
di Remo , e di Romolo . I Romani lo fecero in» 
feguito il loro Dio Marte . 

Anace , ovvero Anattee , fede in onore di Cadore* 
e Polluce chiamati Anaci, ovvero Anatri , cioè a 
dire Principi Sovrani. Gli Atenieli , dice Plutar- 
co, forprefi dalla moderazione di cotedi due Prin- 
cipi , che , dopo aver prefa la Città d’ Afdine in 
vendetta delToffefa fatta alla loro forella, puni- 
rono folamente quelli che avevano avuto parte 
nel rapimento; diedero loro il nome d’ Anatri, ed 
idituirono una feda in loro onore . Plutarco , di- 
ce altrove , che furono chiamati Anaci o perchè- 
aveano effi fatta ceflTare la guerra, oppure per- 
chè prefa aveanfi tanta cura degli Atenieli , chei 
tuttoché la città fofle ripiena di truppe , non a- 
vevano ricevuto il menomo difpiacere da chic- 
chefia ( a ) . Quedo nome non è dato particolare 
a Cadore e Polluce , ma fu dato innanzi che a lo- 
ro , a tutti i difeendenti d’ Inaco che col mezza, 
delle loro belle azioni eranfi renduti celebri. 

E 3 Ana- 


(a) Aliaci viene dal ° reco Arce'' , Av«ktoì Re 
protettore , »*> 


70 A 'A N A ’ ' 

Anadiomena cioè a dire eh’ efee dal mare': nome di 
Venere Marina. 

Anagogie , fefte celebrate dagli abitatori d’ Eris og- 
gidì Trapani nella Sicilia , in onore di Venere , 
nelle quali fupponendo che partita fofle per por- 
tarli nella Libia , la pregavano di ritornarfene 
con prontezza (a ) .. 

Anaidia, cioè T impudenza, fu onorata dagli Atenie- 
fi che 1’ ereflfero un Altare . Era rapprefentata 
fotto la figura d’ una Pernice con uti morto che 
parea dire a fe medefuna ; non fo perchè io mi 
fia un uccello tanto impudente. 

Anamelech , v. Adramelech . 

Anasci , figliuolo di Cadore, e di Febea, aveva una 
Statua a Corinto nel Tempio fabbricato in onore 
di fuo padre. 

Anassa fu uno degli Eroi della Grecia , cui furono 
confagrati degli Eroici monumenti: ma non s’ha 
alcuna notizia delle fue azioni . 

Anassagora , Filofofo che negava 1’ efiftenza degli 
Dei . Giove querelali , in Luciano , che fcagliato 
avendo il fuo fulmine contro Anadagora , Pericle 
ne avea impedito il colpo, e fattolo cadere fui 
Tempio di Cadore, e Polluce , ridotto avevaio 
in cenere. _ . 

Anassanra , donna illuftre numerata fralle Eroine 
della Grecia: ell’aveva un Altare nell’Attica.- 


Anassarete , difeefa dal fangue di Teutero , fu la 
paflione d’ un giovine di bada condizione chiama* 
co Ifii, il quale avendo palefato T amor fuo alla 
Principefla, e tentato inutilmente tutte le vie per 
^ammollirla, s’appiccò per difperazione alla porta 
-Bella cafa d’ Anaffarete . Giunta che le fu la no- 
tizia della morte d’-Iffi ch’ebbe ella la curioiità 
di vederne paflare la pompa funebre, ma efiendo- 



ii affacciata alla finedra , appena girati gli occhi 
Copra dell’infelice, tutto il fangue fe le agghiac- 
ciò-, e fe le fparfe fopra tutto il corpo un pallore. 

w.- mor- 
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mortale . La durezza del fuo cuore j dice Ovidio, 
comunicatali a tutte le parti del corpo fuo la fe- 
ce cangiare in una rocca . Cotefta metamorfofi è 
una maniera d’efprimere l’ infenfibilità d Anafla- 
rete , ovvero la forprefa cagionata a quella bella 
dalla villa d’ un uomo , che ridotto aveva ella 
(leda alla difperazione . , , 

Anceo , figliuolo di Nettuno e d’ Aftipalea figliuola 
di Fenicio uno degli Argonauti : fuol darfi per fi- 
gliuolo a Nettuno, perchè era egli un valentilfimo 
Piloto. Al fuo ritorno dalla Colchide impiego!!! a 
far fiorire l’ agricoltura , prefe una cura partico- 
lare delle fue colline . Ma ficcome egli era trop- 
po rigorofo co’ fuoi lavoratori e che li maltratta- 
va, uno di coftoro dilfegli^un giorno , ch.ei non 
avrebbe giammai bevuto vino di quella vigna in 
cui faceva lavorare allora . Arrivato il tempo del- 
la raccolta Anceo feie riempire una tazza del pri- 
mo fuco che fi potè fpremere dall’uva , e guar- 
dando colui , che fatta aveagli la predizione , gli 
rimproverò la fallita del vaticinio . Allora 1 
coltore gli rifpofe , che palfava ancora della ditlan- 
za fra la tazza e le fue labbra . Di fatto nel pun- 
to medefimo eh’ ei fe l’ avvicinava alla bocca 
viene avvertito) che un moftruofo cinghiale facea 
ftragi nella fua vigna. Anceo lafcia il bicchiere , 
prende le fue armi , ed infeguendo il cinghiale , 
ne rimane mortalmente ferito , avvenimento che 
diede luogo al proverbio di catone , multimi tnter - 
ejì inter os & offam . . 

Anchise , difendente da Troe, Fondatore di Troia 
da Aflaraco e Capis, fu padre d’ Enea. La tavola 
dice che Venere fu fua madre, e che mvaghita- 
fene ebbe con eflò lui de’ fecreti abboccamenti » 
ma che avendo comandato al fuo amante di non 
palefare la fua felicità , ed egli non avendo potu- 
to tacerli , fu colpito da un fulmine e ne perdet- 
te la villa. Cotella Favola fu inventata per na- 
feondere qualche galanteria , e calmare la gelolia 
4dla mogli? d' Ànchife , che lo vedeva andar di 
E 4 fo - 
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fovente full* eftremità del Sitnoe ov’ era probabile 
mente divenuto amante di qualche paftorella , che 
fu agli occhi fuoi una Venere per la bellezza . 
S’ aggiunfe eh’ egli era (laro colpito dal fulmine , 
perchè riguardavafi il fulmine come (frumento il 
più terribile della vendetta degli Dei , e coloro 
che n’ erano (lati colpiti come una fpezie di feo- 
«tunicati. Achille vifle fino all’età di 80. anni e 
fu fotterrato , fecondo Omero , fopra il monte 
Ida, e fecondo Virgilio a Drepana nella Sicilia . 

Ancilk , ovvero Anùilte , feudi facri che conferva- 
vanfi nel Tempio di Marte. Ogn’anno nel mefe 
di Marzo erano portati proceffional mente all’ in- 
torno di Roma , e 1 ’ ultimo del mefe fieflò tor- 
navano a rinferrarli . Dionifio d’ Alicarnafìb rap- 
porta l’origine di quelli feudi facri nella feguen- 
te maniera . Caduto uno fetido dal cielo furond 
confultari gli Arufpici intorno a quello prodigio « 
Rifpofero elfi , che l’ imperio del mondo era de- 
flinato a quella Città , nella quale quello feudo fa- 
rebbe conlervato . Numa Pompilio per timore, 
che un tale feudo non vcnilTe rubato ne fece fare 
molti del tutto fintili a quello , affinchè non 11 
potelfe riconofcere il vero, e gli fece porre nel 
Tempio di Marte. Plutarco aggiunge che Numa 
predille alcune cofe maravigliofe fopra quello feu- 
do, le quali diceva aver imparate d’ Egeria e dal- 
le Mufe . Cotello Ancile , diceva egli , fu fpedito 
per la falute della Città , e faceva d’ uopo confer- 
varlo con undici altri della llelfa figura e della 
mede (ima grandezza , affinchè la difficoltà di rico- 
nofcerlo vietalfe a’ ladri il rubarlo. Quant’alla 
forma erano incavati a forma di conca da due 
parti , e la loro più grande lunghezza era di due. 
piedi e mezzo . v. Salienì . 

Anoulo, ed Ancula, erano, al parere di Fedo, le 
Deità Tutelari de’ fervi , e delle ferve, donde è 
venuto il nome d’ Ancilla eh’ effe portavano . E fic- 
coine eranvi delle Deità per ogni (lato di perfo- 
na , era ben di ragione che i fervi e le ferve 
àveiTero ancor efli le loro. As« 
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Andate, Dea della vittoria .onorata <J* un culto par» 
ticolare prefica gli antichi popoli della gran Bre- 
tagna . 

AndirinA, foprannome di Cibelle, che aveva un Tem- 

' pio vicino alla città d’ Andera . 

Andremonk , genero d’ Oeneo Re di Calidone ; ei 
fuccederte al fuo avo . 

Androcle , figliuolo d’Eolo Dio de’ venti , regnò in 

; quella parte della Sicilia eh’ è tra il diftretto di 
Meffina ed il capo Lilibeo. 

Androfona , nome dato a Venere allorché Laide fu 
uccifa nel fuo Tempio a colpi d’ aghi dalla gio- 
ventù dell» Tenaglia : quello nome lignifica omi- 
cidio . 

Àndrogeo , figliuolo di Mincfie Re di Creta, eflen- 
dofi portato in Atene per alfiltere a’ Panatenei 
combattè in quelli giuochi con tanta dellrezza © 
'felicità, che rie riportò tutto il prezzo, ciò che gli 
fece acquillare la llima di tutto il mondo , e 1* 
amicizia "del figliuolo di Pallade fratello del Re 

• Egeo. Il commercio di quello giovine Principe 
aflìeme con le Pallaritidi, divenne fofpetto al Re 
d* Atene*, il quale violando ogni diritto d’ ofpitalità 
fe affa Ulnare Àndrogeo . Appena fapurafi cotell3 
infaufla nuova da MinolTe, determinò di vendi- 
care la morte del fuo figliuolo , molle la guerra 
agli Ateniefi e riduflegli a dargli foddisfazione : fi 
poffòno vedere le condizioni del trattato nell’ lito- 
ria del Minotauro. Alcuni Aurori per falvare la 
riputazione d’ Egeo dicono , che Àndrogeo fu uc- 
cido dal Toro di Maratone , che Nettuno fpedito 
aveva nell’ Ifoia di Creta per punire Minofle , if 
quale effendo padrone del mare non riconofceva 

- la fua Divinità. Cotello Toro avendo fterminara 
1* Ifoia di Creta attraversò il mare , andò nella 
Grecia , e rifeontrato Àndrogeo nel cammino gli 
tolfe la vita . v. E?eo , Minotauro . 

Andp.ogenie , felle , che gli Arenieli ftabilirono in 
onore d’Andcogco per dare foddisfazione a Mi- 

♦ no i» 
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noife ; fu porto nel numero degli Eroi della Gre* 
eia ed erettogli un altare . v. Androgeo . 

Androgini, uomini che avevano i due fertì* due, 
tefte, quattro braccia , e quattro piedi . Gli Dei,, 
dice Platone nel fuo Dialogo del convito , ave- 
vano formato 1’ uomo di una figura rotonda , con 
due corpi ed i due feflì , i quali erano d’ una for- 
za così eftraordinaria , che rifolvettero di mover 
guerra agli Dei ftertì . Giove sdegnato da colerti 
jntraprefa difpofto era di farli perire, ma penfan- 
do che trattavafi della diftruzione del genere uma- 
no, contento!!! di dividerli in due parti, e dimi- 
nuirne la loro forza, affinchè non averterò più tanto 
vigore nè audacia . Diede ordine nello ftefiò tem- 
po ad Apollo d’accomodare quefti due corpi e d’ 
eftendere fui petto e fui rimanente quella pelle 
che v’è ancora, e che porta nell’ ombilico il con- 
trafegno eh’ è ivi annodata . L’ idea di cotefti An- 
drogini non è ella già tratta dalle parole di Mo- 
sè che dice , eh’ Èva era 1’ òrto degli orti d’ Ada- 
mo, e la carne della fua carne. Plinio lib. 7 . c. 1 . 
dice che un certo Callifane aveva ferino elfervi 
un popolo d’ Androgini in Africa , ed Ariftotile 
aggiunge eh’ eglino avevano la mammella dritta 
come un uomo , e la finiftra come una femmina: 
cotefta è una favola ( a ) . 

Andromaca, figliuola di Eetione Re di Cilicia fposò 
il valente Ettore . Ella è fempre ftata rapprefen- 
tata come una donna virtuofa e fedelirtlma al fuo 
fpofo, e l’ultimo addio che gli diede forma il più 
bel parto ed il più penetrante dell’Iliade d’ Ome- 
ro. Dopo la morte d’Ettore e la prefa di Troja 
divenne ella fchiava di Pirro, di cui ebbe molti 
figliuoli, fra quali Molortò , per la vita del quale 
temette , ficcome leggefi in Euripide , impercioc- 
ché Ermione volle farlo perire con fua madre ; 
jna nell’ Andromaca di Racine nop conobbe ella 

al- 
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' altro marito eh’ Ettore , nè altro figliuolo ebbe che 
Anaftiatte . Dopo la morte di Pirro , Teti le co- 
mandò di portarli predò i Molofli per ifoofare E- 
leno figliuolo di Priamo , la qual cola fu da ella 
efeguita ; ma confervando Tempre però la memo- 
ria del fuo caro Ettore fecegli coftruire un ma- 
gnifico monumento in Epiro . Pergamo fuo figliuo- 
lo le fece ergere nella Città di Pergamo un mo- 
numento Eroico. 

Andromeda era figliuola di Cefeo Re d’ Etiopia e 
di Calfiopea , eh’ aveva avuto 1’ ardire di crederli 
più bella che la fteffa Giunone . Nettuno per ven- 
dicare la Dea eccitò un moftro marino che defo- 
lava il paefe , ed eflendo confai tato l’Oracolo d’ 
Aminone fopra il mezzo di placare gli Dei , ri- 
fpofe ch’era d’uopo efporre Andromeda al furo- 
re del moftro . Ella fu dunque efpofta con fom- 
ino difpiacere del padre e della madre , fopra 
una rocca, ed il moftro ufeito eflendo dal mare 
e vicino già a divorarla, venne Perfeo fopra d’ 
un Pegafo in fuo foccorfo, ammazzò il moftro , 
fpezzò le catene d’Andromeda, e per fua ricom- 
penfa fpofolla. L’Etiopia di cui Cefeo era Re, 
non è altra fe non fe la Fenicia ovvero la Pale- 
ftina , fecondo gl’ Iftorici la feena di cotefta av- 
.ventura è accaduta vicino a Joppe. 

Si può credere che in quel tempo un moftro 
marino comparfo fulla fpiaggia rovefeiando le bar- 
che e difturbando il commercio fofle ammazzato 
da Perfeo eh’ era in un vafcello . Plinio al lib. 9 . 
dice che Scauro portò da Joppe a Roma, in tem- 
po del fuo efilio , le ofla del moftro che divorare 
doveva Andromeda . Io farei perfuafo più facil- 
mente che corefto moftro altro non fofle ftato 
che un Corfaro , il quale con le armi alla mano 
yolefle obbligare Cefeo a dargli la fua figliuola 
in matrimonio, e che Perfeo venuto opportuna- 
mente in fuo ajuto, lo liberaffe dal timore del 
Corfaro, che uccife in un combattimento marit- 
timo . Paufaoia aggiungendone a cotefta favola un’ 

al- 
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altra dice, che vicino a Joppe eravi una fonfan# 
di cui l’acqua era del colore di fangue , e che 
que’ popoli diceano che Perfeo eflendofi infangui- 
naro ammanando il inoltro , lavoffi in quella fon-, 
rana , e fece divenire 1 ’ acqua fanguigna . Andro-, 
■meda fu fituata nel cielo ove forma una coitela 
lazione . 

ÌAneixo di Mmos . Quello Principe rimproverando 
a Tefeo la fua nafcita gli diffe , che s’ era vera- 
mente figliuolo di Nettuno , di che fé ne vanta- 
va , non dovea avere alcun ribrezzo gittarfi nel 
mare per ritrovar uh anello , eh* ei gittò in quel 

, momento . Tefeo penetrato da un tale rimprove- 
ro lanciollì nell’ acque, ed alcuni Delfìni portan- 
dolo fopra il dorfo al palazzo d’ Amfìtrite , , da 
lei gli fu confegnato cotetlo anello . Favola d’ I- 
ginio . 

Anetidk ovvero Anaitide , foprannome fotto di cui 
i Cappadoci ovvero i Perfiani adoravano Diana ci 
fia la Luna . I Perfiani , fecondo Strabone , le 
avevano eretto un Tempio nell’ Acilifena e in 
altri luoghi , e le confagravano i loro fchiavi d’ 
ogni feffo i aia è forprendente un ufo particolare 
che aveano . Le perfone più qualificale della na- 
zione confagràvàno le loro proprie figliuole al fuo 
fervjgio, e proftituivanle pubblicamente in on$r 
fuo : dopo di che le maritavano > nè v’ era chi 
facefle difficoltà di fpofarle. Un tale coflume , ri- 
feritofi da Strabone, non ha alcuna analogia con 
il carattere di Diana, la quale profeffa fempre una 
caftirà efatta ; nè con ciò che rapporta Plutarco 
d’ Artaferfe Mnemone , il quale fece Afpafia fua 
concubina Sacerdotefla d’ Anaitide , affinch’ ella 
^aflaffe, die’ egli, il rimanente de’fuoi giorni in 
continenza e ritiro. Plinio al lib. 32. c. 03. rife- 
rifee un pezzo d’ Iftoria toccante la Dea Anaiti- 
de. In una battaglia data da Antonio in Arme- 
ria il Tempio d’ Anaitide fu faccheggiato”, e la 
fua (tatua ch’eia d’oro rotta , e {pezzata da’ Sol- 
dati fu la ricqheza* di moiri . Uno d’ effi fiabili- 
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foli a Bologna in Italia ebbe la gloria di dare un 
pranzo in càfa fua ad Augufto, il quale interrogan- 
do il Soldato gli dille : è egli vero che colui che 
diede i primi colpi alla Dea perdette (ul punto 
fteffò la vita , furono contratte tutte le lue mem- 
bra ? Se ciò forte, rifpofe il Soldato , io non gode- 
rei l’onore e la felicità di vedervi oggidì nella 
mia cafa , ertend’io medefimo quegli che 1$ die- 
de il primo colpo , e con molta felicità e profit- 
to , imperciocché fe mi trovo qualche cofa , ne 
ho tutta T obbligazione alla buona Dea, eflendo 
una delle fue gambe , o Signore, anche quello, che 
. mangiate voi in quello punto. 

Angello , figliuola di Giove e di Giunone . Diceli 
eh* ella rubaffe la biacca a fua madre per farne 
un dono ad Europa che ella amava , e che ado- 
perandola quella divenne d’ un eltrema bian- 
chezza . 

Inceronale fella d’Agerona Dea del Silenzio , che 
celebra vafi il giorno 21 . del mefe di Decembre . 
v. Agtronta . 

Anidridi , Ninfe che abitavano vicino alfiurpe Ani- 
gro al Peloponnefo ; avevano erte una fpelonca 
pella quale coloro ch’entravano con la pelle gua- 
ita da una volarla , o da qualch’ altra cutanea 
. malattia, invocavano le Ninfe, facevano loro 
de’fagrifizj , {Impiccia vanii la parte oftefit, e pall- 
iando a nuoto il fiume vi Infoiavano tutta 1* im- 
purità , e ulcivano netti e purificati , 

Anima, la farfalla è il èmbolo dell’anima chiama- 
ta da’ Greci Pliche. Vedefi qualche volta Cupido 
rapprefentato tenendo una farfalla per le ali eh’ 
ei cruccia e tormenta, per efprimere con ciò la 
fchiavitù nella quale è ridotta 1’ anima di coloro 
che lafcianli lignoreggiar dall’amore, v. Pfiche . 
Animali :non avvi dubbio alcuno che gli Egizi nou 
abbian onorato gli animali d’un culto pubblico 
autorizzato dalle leggi del Pafe ftertò . I loro 
Tempi erano ripieni ai figure di tutti gli Anima- 
li che produceva l’ Egitto, , Ne avevano de’ rivi 
*: " . *’ an-t 
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ancora, nudrivanli e teneanli con una particolare 
attenzione ; l’ imbalfamavano dopo Ja loro morte , 
e li fotterravano con pompa nelle catacombe per 
loro deftinate ; ne trasportavano ancora da’ paefi 
ftranieri de’ morti per dar loro in Egitto una fe- 
poltura onorevole ; e per fino giungeano a gafti- 

§ are colla morte chiunque aveffe uccifo alcuno 
e’ fagri animali . Quello culto però non è un 
Culto di latria , ma folamente culto relativo ; im- 
perciocché quelli animali non erano che fimboli 
che rapprefentavano la Divinità . Quello culto era 
fondato in primo luogo fopra quello che rende- 
vafi agli altri, a’ quali viene dato il nome di qual- 
che animale: fecondariamente fopra una Egiziana 
tradizione , cioè che gli Dei effendo llati perfegui- 
tati da Tifone s’ erano nafcolli fotro la figura 
di animali differenti ; in terzo luogo fopra il dog- 
ma della Metemficoli , fecondo il quale fallì una 
continua trafmiffìone d’anime in differenti corpi 
d’uomini e d’animali; ed in fine fopra l’utilità, 
che da certi animali gli Egizj ricevevano . Ave- 
vano della venerazione per l’ Ibide a cagione che 
dillruggeva i ferpenti alati ; l’ Ichneumeone per- 
chè impediva la moltiplicazione de’ Cocodrilli na- 
fcondendo le loro ova; e così degli altri. 

Ciafcuno Dio aveva il fuo animale favorito che 
gli era conf3grato ; cioè ih leone era confagrato 
a Vulcano ; il lupo , e lo fparviero ad Apollo , 
a motivo della loro acuta vifla: il corvo, la cor- 
nacchia , ed il cigno allo fteffo , imperciocché df- 
cefi ch’abbiano un naturale iftinto di predir l’av- 
venire; il gallo che col fuo canto annuncia lo 
fpuntar del Sole , allo fteffo Apollo , e a Mer- 
curio ancora come (imbolo della vigilanza , che 
accenna la moltiplicità de’fuoi impieghi; il cane 
a’ Dei Lari : il toro a Nettuno per la fimiglian- 
7.1 che a’ fuoi muggiti hanno i flutti del mare ; 
il drago a Bacco ed a Minerva ; i grifoni ad 
Apollo ; i ferpenti ad Efculpio ; il cervo ad Er- 
tole ; l’ agnello a Giunone ; il cavallo a Marte : 


/ 
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la giovenca a lfide ; l’aquila a Giove ; il pavo- 
ne a Giunone; la civetta a Minerva ; l’avoltojo 
a Marte ; la colomba e la paffera a Venere ; 
R li alcioni a Teti ; la fenice al Sole ec. 

Anio, Re dell’ lfola di Delo, e gran Sacerdote d 
Apollo , difendeva da Cadmo per parte di fua 
madre Reo. Egli ebbe tre figliuoli eftremamente 
economi, che ammaliarono molte ricchezze di ra- 
gione delle offerte che venivan fatte al 1 empio 
d* Apollo. I Greci per obbligare Amo a fommim- 
ftrare i viveri durante l’aflfedio di Troja , gli 
rubarono le fue figliuole e le tennero come in 
oftaggio ; ma elle cambiate in colombe , dice la 
favola , fe ne fuggirono volando , eh e lo fteiTo 
che dire che trovarono il mezzo di fcappare. Di- 
cefi ancora eh’ elleno mutaffero tutto ciò , che toc- 
cavano , in vino , in frumento , ed olio ; la qual 
cofa è fondata full’ etimologia de’ loro nomi , Oe- 
no, Spermo, edElais,che poteano lignificare vi, 
no, frumento ed olio ; le quali cofe often vanii 
d’ordinario ad Apollo , e. da cui 1 Greci traeva- 
no delle grandi provigioni . , _ 

Anitide , nome fotto del quale , fecondo Plutarco , 
Diana era onorata a Ecbatano . 

Anna , nome della forella di Didone, che dopo la 
morte di quefta Principeffa cedette Cartagine a 
Jarba Re de’ Getuli e fi ritirò in Italia , ove fu da 
Enea ricevuta con gran pompa ; ma la gelofia di 
Lavinia obbligata avendola a fuggitene , difpera- 
tamente gittoflì nel fiume Numico, di cui ella di- 
venne una delle Ninfe . 

Anna Perenna era buona femmina di campagna » 
la quale al tempo che i Romani eranfi ritirati fo- 
rra il monte Aventino, portò loro alcune sfogliate, 
in benemerenza di che onorarono il nome fuo 
perpetuamente: quefta fi è la ragione eh ella ha 
prefo il foprannome di Perennai a perenni tate cui- 
tus : Varrone la numera f ralle Divinità della \ 
campagna in quel medefimo ordine che pofte fa- 
no Pale, Cerere &c, La fua fefta celebravafr agl 

Idi 


lo Ann ano anS 

idi di Marzo Culle ripe del Tebro. , nella qual’otr» 
calione il popolo davafi ad una piena e viva gio- 
ia . Si bevea e fi ballava fenza limite , e le gio- 
vani cantavano de’ vedi , ne’ quali la pudicizia non 
era molto confervata. S’alludeva concotefta fetta 
ad una galante avventura , che Ovidio riferifce pel 
terzo libro de’ Cuoi Fatti. Anna, die’ egli , ettendo 
Hata ricevuta nel cielo , Marte , eli’ era amante di 
Minerva, pregò la nuova Dea a volergli conce- 
dere i fuoi amori , ed ella , cui il Dio della guer- 
ra non difpiacque, avendoglieli promelfi, le diife 
un giorno che Minerva già accontenti va che lo 
fpofatte i ed ettendofi traveftira fono la figura del- 
la Dea , fi trovò al luogo deftinato ; ma f inganno 
cadde fopra di fe medefima , perchè fu feoperra . 

Annedoti , Divinità de* Caldei , immaginate fopra l’i- 
dea degli Angeli buoni e cattivi, de’ quali parlali 
nella Scrittura Sacra . 

Annidale, leggefi nel primo libro della Divinazione 
di Cicerone, che Annibaie dopo la prefa di Sagun- 
„ ta fognò d’ effere ftato chiamato al Configlio de- 
9 , gli Dei , laddove gli fu comandato da Giove di 
,, portare la guerra in Italia, e che nello fletto 
„ tempo gli diede uno degli Dei per condortiere. 
0 , Allora quefto Dio comandò che lo feguitatte e 
9 , fecegli proibizione ancora non riguardare mai 
,, dietro di lui . Annibaie fi pofe in cammino con 
,, la fua armata, e non avendo potuto lungo tem- 
v po olfervare il precetto, di non riguardare mai 
„ all’ indietro, parvegli di vedere una fpa ventola 
„ beftia annodata di ferpenti che diftruggeva ogni 
„ cofa ovunque ella pattava. Adunavifta coslfor- 
„ prendente ricercò Annibaie al Dio che cofa era 
j', cotefta ? ed il fuo conduttore rifpqndendogli che 
„ quella era la deflazione dell’ Italia , gl’ impqfe 
„ di nuovo andar fempre avanti fenza prenderli peh- 
„ fiero di tutto ciò che accadeva dietro di lui . 

Anosia , nome che fignifìca empio , e che fu datQ an- 
che a Venere . v. Androfqn* • 

AtJSL'tf , vedi Ajfur . . , . 
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XvTEttowie , fratello di Priamo che trovoftì alla pref» 
di Troja . Egli pafsò come Enea in Italia , e li 
ftabijl fui le ripe del Pò , laddove fabbricò, dicefi, 
]a città di Padova. Aveva fpofata Teano figliuola 
di Cifleo Re di Tracia di cui ebbe 19. figliuoli s 
T età aveagli data una matura prudenza ed un* 
grande facilità di ben parlare . 

’ANTHo.Re della Libia che la Favola fa figliuolo del- 
]a terra, ed a cui ella dava 64. cubiti di altezza . 
Egli arredava tutti i palfaggieri nelle fabbie della 
Libia ove fi nafeondeva , codringevali a lottare 
con eflò lui , e finalmente fotfocavali col folo pefo 
della fua vada corporatura . Provocò alla lotta 
Ercole, ei ne accettò la sfida, e per tre volte fu 
didefo a terra femimorto ; ma nel punto medefi- 
mo che Anteo toccava la terra fua madre riacqui- 
ftava tutte le forze , e diveniva piu robudo e più 
furiofo di prima . Èrcole effendofene avveduto lo 
atterrò di nuovo , e dringendolo con la maggior 
forza fofpefo in aria per lungo tempo io uccife . 
Quedo Anteo era un mercanre (labilità nella Li- 
bia tanto poflente eh’ imponìbile era indebolirlo? 
ma Ercole avendolo con dedrezza condotto in ma- 
re e impeditogli il portarfi a terra laddove andava 
a rinfrescarli e prendere delle truppe , lo fece pe- 

. rire. Egli fabbricata aveva la Città di Tingi fopra 
il didretto di Gihilterra ove fu fotterrato . Diceli 
che Sertorio fece aprire la tomba di cotedo Gigan- 
te , e che vi trovò un' oliatura d’ una llraordinaria 
grandezza . 

’Antep.o , ovvero il contr’ Amore , era figliuolo di Ve- 
nere e di Marte. Venere , dicono gli antichi, que- 
relandoli con Temi che l’ Amore Suo figliuolo ri- 
maneva feinpre fanciullo, quefia Dea le ri Spole cli’ei 
farebbe dato fempre tale fintantoché ella non avreb- 
be altri figliuoli : rimprovero diffidente ad una Dea 
cosi galante com’ era Venere . Ella invaghiti di 
Marte, ed Aliterò fu il frutto del loro commercio. 
Ciò non ottante l’Amore non divenne più gran- 
de , ma anzi rimafero tutti e due i fratelli nel- 
Tomo I, F ' lo 
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lo Hata della fanciullezza per fempre , in età 
vedonfi rapprefentati con le ali , un tureaflò , e 
delle frecce . Tvovanfi fopra un antico balforilie- 
vo giuocando infieme , e procurando prenderli un 
ramo di palma, che tutti due tirano a piena forza. 
Vaufania parla d’ un’alrra figura d’Antero , che tie- 
rie due galli fopra del fuo feno, e che procura d* 
impegnarli a {aitargli fopra la tefta. intero fece 
parte delle fue felicità divine colla madre e col 
fratello, e gli Atenjefi gli alzarono un alrare .Que- 
llo contr 1 amore non dee prenderfi nel fenfo di con- 
trarietà e d’ oppofizione , ma nel fenfo d’ un amore 
fcambievole e reciproco } ed egli è flato immagi- 
nato per ifpiegare , che l’ amore s’accrefce nella fua 
rinovazione . In Atene era riguardato come il Dìq 
vendicatore d’ un amor deprezzato e vilipefo . v. 
Amore . (a) 

•ÌAn tesF( mue, fede che celebravanfi nella Sicilia in ono- 
re di froferpina ; così chiamata quella feda a ca- 
gione del rapimento fatto d’ eflà in tempo che rac- 
* coglieva de’ fiori . (Z>) 

IAntesterie ,fefte celebrate in Atene ad onore di Rac- 
co a’ ii. ic. 13. di Novembre , nominate così dal 
. Mele Antefterion che corrifponde al Novembre . 
Duravano elleno tregiorni ne’quali i Padroni fer- 
vivano alla tavola i loro fchiavi , i quali finitala 
fella faceanfi ufeire ,• e ficcome erano tutti del- 
la Caria, pafsò in proverbio quella funzione : fuo- 
ri di qui Carj , le Antefiterie 'fono terminate . 
Anticlia, madre d’ UlilTe e figliuola d’ Autolico f 
*- fposò Laerte , ma ella era già gravida , fecondo al- 
cuni Poeti , per V accidente di Sififo; ed eccovi per- 
chè Aiace rimprovera, in Ovidio, ad Ulifle, che 
. ■ difendeva dal fangue di Sififo . Anticlia morì di 
dolore per la lunga afifenza del fuo figliuolo . Dice- 
fi che Nauplio per vendicarfi d’ UlilTe , ch’aveva 
ih ‘ 
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ftffo perire il fuo figliuolo Palamede diede ad Arti 

, ticlia la falfa nuova della mone d’ Ulifle , e che 
predando fede cotefta Principefla alle "parole di 
Nauplio , s’appiccò per difperazione . 

Àntifo , uno de’ figliuoli di Priamo . 

Antigona , era figliuola d’ Edipo e di Giocata', e 
forella di Polinice . Creonte fuo zio avendo pofle- 
duta la corona di Tebe dopo la morte de’ due 
fratelli nemici , proibì con rigore di fotterrare o il 
corpo , o le ceneri di Polinice ch'egli aveva fatte git- 
tare alle fiere , ma Antigona fua forella eflendo ufcira 
in tempo di notte dalla Città, portoflì a rendergli 
i doverofi atteftati del fuo dolore . Il giorno feguen- 
te fu noto al Re che alcuno aveva contrafatto al 
divieto , e per aflìcurarfene fece difotrerar Poiini* 
ce comandando alle fue guardie di tener tuttavia 
attenzione in quel luogo. Fu forprefa lapotte fe~ 
guente Antigona che veniva a piangere la mala 
forte di fuo fratello , e fu condotta dinanzi al Re, 
che barbaramente comandò che fofle feppellita vi* 
va ; ma la Principefla prevenendo una morte cos? 
funefta fi ftrozzò da sè medefima, ed il Principe 
Emone fuo amante, e figliuolo del Re, per difpe- 
razione s’uccife: cotefto avvenimento è il fogget- 
to d’ una bella Tragedia di Sofocle . Iginio raccon- 
ta diverfamente la morte d’ Antigona . Dice che il 
Re incaricò il fuo figliuolo di far morire Antigo- 
na, e che Emone, che l'amava con l’ultima te- 
nerezza, deludendo l’ordine del padre, cercò pjut- 
tofto di nafconderla ; ma il Re avendo faputo 1’ 
inganno , obbligò il Principe ad uccidere Antigona 
in fua prefenza , e per difperazione Emone s’uc* 
cife con efla . v. Emone , Tebatde . 

ÌAntigonia, feta iftituita in onore d’un Antigono. 
* Plutarco ne fa menzione , ma non ci fa alcun 
cenno chi egli fia . 

Antiloco, figliuolo di Neftore ed* Euridice, accom- 
pagnò fuo padre all’ afiedio di Troja , ove fu ucci- 
fo per aver voluto riparare il colpo che Menno- 
ne vibrato avea a Ncftore . Senofonte dice , eh’ ei 
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acquiftò il bel titolo di Filopafore , vero amafora 
di fuq padre; poiché per Salvargli la vita efpof» 
e fagrificò h fua propria. 

ÌAntinoo, giovine favorito dell’ Imperatore Adria* 
no, eflfendoii affogato nel Nilo, il Principe volle 
farlo confiderare come un Dio , Fece fabbricare 
in onvr fuo una città in Egitto nomata Antino- 

{ >oli , in cui fece alzare un magnifico Tempio con 
a feguente ifcrizione: ad Aminoci, Sintrono de- 
gli Dei d’ Egitto ; cioè a dire , partecipe allo ftef- 
fo Trono degli Dei . Per far piacere ad Adriano 
pubblico® , che rifpondeva agli Oracoli , ma era 
Adriano medefimo che li componeva . Il nuovo 
Dio però non fece molta fortuna , perchè la fua 
Divinità mango inficine col Principe che 1’ aveva 
creata • 

'Awti o , foprannome dato a Bacco in Atene , e a Pa- 
trafiò in Acaja , perchè le fue ftatue erano coper- 
te d' una vefte adornata di fiori ; Antio lignifica 
fiorito (a ) . 

Antiope, figliuola di Nitteo Re di Tebe, fu cele- 
bre , dice Paufanià » in tutta la Grecia per la fua . 
bellezza . Chiamata era ancora figliuola , non di 
quefto Principe , ma del Fiume Afope , che inaffia 
le terre de’ Plateeni , e de’ Tebani . Epopeo Re di 
Sicipione , avendola rubata , fpofólla, e Nitteo . 
molte la guerra al rapitore , e vi perdette la vi- 
ta ; ma in morendo raccomandò a fuo fratello 
Lieo di vendicar la fua morte , e di punire An- 
tiope . In fatti l’ infelice Principefta cadde nelle 
mani di Lieo che la riconduceva a Tebe , nel 
guai viaggio ella partorì Zero ed Anfione . Lieo 
pofe Antiope alla diferezione di fua moglie Dir- 
cca , che pel corfo di molti anni trattolla con la 
itwggior crudeltà ; ma e (tendo riufcito alla sfor- 
tunata Antiope di trovare il mezzo di fuggirtene 
andò a cercare de’ fuoi due figliuoli , i quali , di 
già crefciuti , entrando armata mano in Tebe uc- 

cifero 
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•ìfct'o Lieo e Dircea , e fi rendettero padroni del Re- 
gno . Paufania dice che Bacco fece perdere il {en- 
tro ad Antiope per punirla d’ aver fatto perire 
crudelmente Dircea , ch’era onorata con diftinzio- 
ne da quello Dio , eh’ errante e vagabonda feorfe 
tutta la Grecia fintantoché Orca nipote di Sififo, 
avendola per avventura rifeont^ata, la guarì e la 
ifposò. v. Dircea. s 

Antiope, Regina delle Amazzoni > fu afialita da Er- 
cole , che per comando d’ Euriftea portava!! a to- 
glierle la fila cinta, cioè a dire i fuoi tefori. El- 
la fu vinra, e condotta prigioniera, {posò Tefeo, 
e n’ebbe un figliuolo chiamato Ippolito ; effa por- 
tava ancora lo ftefio nome . 

Àntitei , quelli erano, dire Arnobio , malvagi Ge- 
ni invocati da’ Maghi , e che non erano atti se 
non a far male: Arnobio è il folo che ne abbia 
parlato . 

ìAntron Coràce . Plutarco efaminando la cagióne 
che fulle porre di tutti i Tempi di Diana afftt 
geanfi delle Corna di Cervo, e che al folo Tem- 
pio della medefima fui Monte Aventino , eranvfc 
delle corna di bue: può e fiere die’ egli per con- 
fervar la memoria d’ un' antica ftoria accaduta 
lotto il Regno di Servio Tullio. Nella Sabina un 
pomo chiamato Antron Gorace aveva una Vacca 
la più bella e la più grande che vi fofle in tutto 
il paele . Un Indovino prediffegli » che colui che 
fagrificherebbe cotefta Vacca a Diana fui Monte A- 
Ventino procurerebbe alla fua città l’Imperio di 
tutta V Italia , e Corace portoflì a Roma per fa- 
grificarvela . Un domeftico del Re Servio avvisò 
al fuo Sovrano di quella profezia , ed il Re ne fe- 
ce notizia al Pontefice , che per ingannare Cora- 
ce , gli difie che prima di fare cotefto fagrifizio 
era d’uopo eh’ ei fi lavafle nel Tebro . Corace 
obbedì , e nel tempo ch’egli era occupato a la- 
varli , il Re fagrificà la Vacca , affifie le corna 
alla porta del Tempio , ed ebbe tutto l’ onore del 
fagrifizjp* 

Anu* 


Digitized by Google 


E 3 -, 


U ANtJ ANZ AON AOR 

Ànubi , antico Dio degli Egizj , viene rapprefenfato 
con una tefta di cane attaccata ad un corpo uma- 
no , veftito con l’abito militare dell’ Imperatore, 
cioè con la corazza , la verte , il paludamento , 
c lo ftivaletto fino a metà delle gambe. Qualche 
volta in luogo della corazza e della foprav verte 
aveva una fola.tonaca; ma Tempre però tenendo 
nella deftra màno un Siftro Egizio , e nella fini- 
ftra un Caduceo. L’Anubi degli Egizj è il Mer- 
curio de’ Greci * che qualche volta è chiamato Er- 
manubi . La Tua ftatua era Tempre alla porta de* 
Tempi come la Tentinella d’ Ifide e d’ Ofiride; e 
dicefi eh’ Anubi figliuolo d’.OTiride aveva Tempre 
amato molto i cani e la caccia ; che alla guerra, 
ove Tempre Teguì Tuo padre , aveva Topra il Tuo 
feudo e ne’ Tuoi rtendardi una figura di cane . Al- 
tri credono , eh' Anubi foffe uno de’ Configlieri d’ 
Ifide , e che gli fia ftata affegnata la tefta d’ un 
cane per dinotare la Tua Tagacità. I Romani gli 
ereflfero un Tempio , e gli diedero de’ Sacerdoti . 
Infine fimboleggiafi Anubi in cane perchè la parola 
Anubi viene da Nobeac che fignifica abbaiare. 

Anzio , Città d’ Italia celebre per le Torti , ch’ivi an- 
davanfi a conTultare. Eranvi delle ftatue rappre- 
fentanti la Fortuna , le quali , Tecondo Macrobio, 
movevanfi da loro medefime , e le Tue differenti 
mozioni , o Tervivano di riTpofta , ovvero indica- 
vano Te fi potea conTultare le Torti . 

Aon idi Soprannome delle MuTe, tratto da’Monti di 
Beozia chiamati Aonj , la di cui Provincia Tovente 
è chiamata Aonia . Le MuTe erano onorate parti- 
colarmente Topra coterte Montagne . 

'Aorasi a degli Dei . Gli Antichi erano perTuafi che 
allorché i Dei difendevano fra gli uomini e con- 
verTavano con effoloro , non fi paleserò giam- 
mai in faccia, ma che fi faceffero conofcere per 
di dietro nel momento che partivano. Queft’èla 
ragione che Nettuno , in Omero , (4) dopo d’aver^ 
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parlato a’ due Ajaci fotto la figura di Calcante » 
non è da loro ricotiofciuto fe non se pel di die- 
tro partendo . In Virgilio ancora (a) Venere lì 
prelenta ad Enea fotto la figura d’ una cacciata-. 
ce , e dopo averlo trattenuto lunga pezza élla lì 
ritira: la fua refta allora comparve _ rifplendente, 

• dice il Poeta , la verte fufurrò , ed il calpelliopa- 
Jefandola , Enea vide chiaramente la Dea fua ma- 
dre : (À) Aorafia lignifica invifibilità; Quella idea 
de’ Pagani , può edere ftata prefa dalla Divina 
Scrittura (c) > laddove Dio eflTendo comparto a Mo- 
sè gli difle : Tu mi vedrai per di dietro , ma tu 
non puoi veder la mia faccia. # 

Apaturie , felle celebrate da’ Romani in onore rii 
Bacco, e che traevano la loro origine dalla lto- 
ria che fiegué . ..... . , 

1 Popoli della Beozia avendo dichiarata la guer- 
ra agli Atenieli per cagione d’ sn territorio che 
quelli due Popoli contendevanfi , Xanto capo de 
Beozj dichiarò voler decidere di cotefta differen- 
za in un duello particolare . Timete Re d Atene- 
avendo ricufata la sfida fu deporto , e Melant» 
che 1 ’accettò fu fatto Re . Quelli vedendo avvi- 
cinarli il fuo nimico gli difle , che non era cofa da 
onefto uomo venire a duello accompagnato , e 
Xanto girando la teila per vedere fe in effetto al- 
cuno lo feguitafie, rimale dal fuo ingannatore uc» 
cifo, perchè in quello momento Melanto gli pau 
sò il petto con la fua fpada : così quello ingan- 
no , che in lingua Greca efprimefi Con la parola 
Attutii , fu 1 * origine delle Apaturie. Un popolo fag- 
gio come gli Ateniefi avrà egli dovuto confervare 
la memoria d’ un’ azione tanto difonorata . Tro- 
vanfi degli Autori , che danno un’altra origine a 
cotelle lede. Durava la feda tre giorni, nel pri- 
mo de’ quali celebrava!! un feftino , nel feconda 
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fi fzcea il fagrìfizio , e nel ferzo afcrivevanfi 1© 
giovani perfone di tiafchedùna Tribù che vi do* 
vevano eflere ricevute. Non erano queite ammef- 
fe fe non dopo che i loro padri aveano afferma* 
to ,con giuramento eh’ erano in fatto loro figliuo- 
li , fino al qual tempo erano per così dire impu- 
tati d’ eflere fenza padre, Airctroptf , d’onde viene 
il nome d’ Apaturie . Una terza origine dando Se- 
nofonte a quefta fefta , dice , che r parenti e con- 
gionti univanfi per quefta cirimonia, e s’aggiun- 
geano a’ padri di coloro che venivano ad aficri- 
verfi : da còtefta affemblea la Fefta prefe il fuo 
nome . In Air«Tc&«*, 1* * non è privativa , ma 
congiuntiva e fignificativa infieme : .Strabone par- 
la d’ un Tempio confagrato a Venere Apaturi* 
ciana . 

iAri nudrici di Giove. Eflendofi ritrovati alcuni ni- 
di delle Api nella fpelonca di Dire , dove Giove 
era flato nudrito» fu fatto ad effe loro l’onore 
di eflere ripofte nel humero delle nudrici di que- 
llo Dio. Si aggiunge che quattro uomini eflendo 
entrati nella fpelonca per rubare i nidi , Giove 
fe fentire i fuoi tuoni , e svegliò i fuoi fulmini 
contro quefti facrileghi ; cioè a dire che puniti fu- 
rono alcuni ladri , che ofato aveano violare la fan- 
tità d’ un luogo rifpettabile a’ Pagani. 

ÌApi, figliuolo di Foroneo fecondo Re d’Argo, an- 
dò a ftàbilirfi in Egitto, ove acquiftò tanta fama, 

» che dono la morte meriroflì d’ eflere pofto nel 
molo degli Dei fotto il nome di Serapide. v. Se- 
rapide . 

^Apis , celebre Divinità degli Egizj.Egli era un Bue 
con certi fegni fui corpo, che tutto l’Egitto ri- 
guardava come un Dio. Dicevafi che rapprefen- 
rafle l’anima nel grande Ofiride , eh’ ivi s’ era ri- 
tirata in preferenza a tutti gli altri animali ; im- 
perciocché egli era il fimbolo dell’ Agricoltura , 
!a quale il fuddetto Principe aveva ftudiato molto 
a perfezione . Cotefto Bue doveva eflere tutto 
aiero con un fegno bianco e quadrato fulla fron- 
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te ; fopra il dórfo doveva avere la figura d’ uni’ 
aquila ; un nodo fotto la lingua della figura del- 
lo fcara aggio; i peli della coda doppj, ed un fe- 
gno bianco fui laro deliro a fimiglianza della Lu- 
na crefcente . In fine la giovenca che lo partori- 
va doveva averlo concepito da un tuono ; e fic- 
come è molto difficile il credere che fi trovartelo 
naturalmente unire tutte quelle cofe , cosi è faci- 
le a perfuaderfi , che què’facerdoti le imprimeffe- 
ro su d’ alcuni giovani vitelli che effi faceano 
nudrire fecretamente ; e se impiegavano lungo 
tempo qualche volta a far comparire il Dio Apis, 
ciò non era ad altro fine se non per togliere il 
fofpetto di cofefta furberia. 

Quando erafi {coperto un Toro capace a rap- 
prefentare Apis , prima di condurlo a Memfi , lo 
facean nudrire per quaranta giorni nella città del 
Nilo da alcune femmine , alle quali folo era permea- 
lo di vederlo , e comparivangli innanzi d’ una ma- 
niera indecentifiìitia . Terminati i quaranta giorni 
era porto in una barca , in una nicchia dorata 
efpreflamente per lui ; e trafportavafi pel Nilo 
a Menfi . Al fuo arrivo portavanfi pompofamente 
i Sacerdoti a riceverlo feguiti da un folto ftuolo 
de’ popoli che affollavanfi per avvicinarfegli , e 
credevafi che i fanciulli che averterò fentito il fuo 
fiato , fodero capaci di predir 1’ avvenire . Egli 
era condotto nel Tempio d’ Ofiride ov’eranvi due 
fuperbe ftalle . Erodoto non parla che d’ una , e 
dice eh' ella era opera di Pfametico , la quale in 
luogo di colonne era foftenuta da ftatue coloffali 
di dodici cubiti ovvero di diciotto piedi d’ altez- 
za . Stava fempre rinchiufo corefto Bue in una 
delle fue logge, nè fortiva fe non raramente in 
un prato , ove i foraftieri avean la libertà di ve- 
derlo . Nelle occafioni che lo facevan girare per 
la città , era feortato da molti Ufficiali che gli 
facevano ftrada , e preceduto da’ fanciulli che can- 
tavano degl’ inni in lode fua , In ordine a’ Libri 
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facri degli Egizj, era limitato il vivere ai cole- 
tto Bue , il qual tempo terminato , t i Sacerdoti 
corduceanlo con una grande cerimonia j lo im- 
ballavano; pofcia faceanfigli delle magnifiche efequie 
con tal profusone j che coloro che ne erano in- 
caricati d’ordinario s' im^joverivano . Al tempo di 
Tolomeo , Lago prefe ad impresilo 50. talenti per 
le fpefe di quelle efequie . Dopo la morte del Bue 
Apis il popolo piangeva j e querelava^ , come se 
Ofiride fteffo folle morto , e tutto 1 ’ Egitto era in 
una profonda meftizia ; fintantoché compariva iL 
nuovo fucceflore ; Allora cominciavano tutti a ral- 
legrarli come se il Principe fletto ritorto fotte, e 
la fefta continuava per fette giorni." 

Cambile Re di Perii a al fuo ritornò d’ Etiòpia 
trovando il popolo occupato a Celebrare" la fefta 
dell* Apparizione d’ Apis * credette che facelTero 
fefta per la poca forte che aveva incontrata nel- 
le fue battaglie ; feceli condurre dinanzi al prete- 
lo Dio , ad ùccifelo con li fui fpadà fletta ; 
fece battere i Sacerdoti , e comandò a’ Soldati che 
uccidelfero tutti coloro che celebravano quefta fe- 
fta. 

Gli Egizj confultavatio Apis come un Oracolo, 
ed allora quando mangiava quelle cole che gli 
venian prefenrate , legno era d’una favorevol ri- 
Ipofta ; ma riguardavafi come un trifto prefagio il 
rifiuto eh’ ei ne facevi . Plinio nota che non vol- 
le mangiare ciò che Germanico gli offerì , e che 
quefto Principe mori poco dopo . il fuo ingreffo 
nelle logge era pure un augurio , imperciocché s 1 
entrava in una era un buon prefagio per l’Egit- 
to , e cattivo quando la fantalia conducevajo in 
un’ altra . Coloro ché portavanfi a confultarlo av- 
vicinavano le orecchie alla bócca del Dio, se le 
otturavano dipoi lino che ufein erano dal circui- 
to del Tempio , dove per rifpofta d’ Apis prende- 
vano la prima cola che gli veniva fapto di fen- 
Tire. v. Ofiride, ^ 

Apo- 
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Apobomte (rt) felle .^celebrate pretto i Greci , nelle 
quali non fi fagrificava fopra 1’ Altare ma a pia- 
na terra e fu) pavimento : quello fignifica il loro 
nome . 

Apollo , figliuolo di Giove e di Latona nato nell’ 
Ifola di Deio : nè v’ è alcuno fra gli Dei , di cui i 
Poeti abbiano pubblicate tante maraviglie . Secon- 
do quelli egli era eccellente in tutte le belle Ar- 
ti , dimodoché dieder motivo ti; dire eh’ ei avef- 
fe inventato la Poefia , la Mufica, e 1’ Eloquen- 
za ; e fu confiderato come il Dio de’ Poeti , de’- 
Mutici , e degli Oratori . Le Mufe erano fotto la 
fua prelezione , e prefiedeva a’ loro concerti. Non 
eravi alcuno degli Dei che come lui 1’ arte pof- 
fedette di conofcere 1’ avvenire , ed ei fu quello 
eh’ ebbe un numero d’ Oracoli il più copiofo . Ag- 
giungeati a tante perfezioni * la bellezza , le gra- 
zie , l’arte d’allettare le orecchie tanto per la 
dolcezza della fua eloquenza , che per la foave ar- 
monia della fua lira , la quale forprendeva egual- 
mente i Dei , e gli uomini . 

Apollo ettendo flato fcacciato dal Cielo per ave- 
re uccifo i Ciclopi miniflri dell’ ira di Giove con- 
tra Efculapio > fi ritirò prefTo Ameto Re di Tef- 
faglia in figura di pallore : lo che il fece onora- 
re dipoi come Dio de’ pallori . Dalla Reggia d' 
Amerò pafsò al fervigio di Laomedoné * a cui pre- 
giò affiftenza a fabbricare le mura di Troia • Al- 
cuni anni dopo 1* etilio * Giove rimitelo nel fuo 
primiero flato di Divinità , e gli diede il carico 
di fpargere la luce nell’ Univerfo * Apollo ebbe 
innumerabili Oracoli , de’ quali ì più celebri furono 
quelli di Delfo , di Claro , di Tenedo ec. ed ha 
avuti ancora de’ Tempi in tutta la Grecia , e in 
tutta 1’ Italia . 

\ oflìo crede eh’ Apollo altro non fia che un 
perfonaggio metaforico del Sole* Egli è figliuolo 

di 


(a) Dalla parola airi , follo , di j otto , lontano, 
e (toi*9s altari , 



i 

jedby Google 


'*2 À'P O 

di Giove cioè dell’ autore dell’ Univèrso ; fu* ma4 
dre è Latona nome che lignifica nafcofto , impera 
ciocché innanzi l’etiftenza del Sole ogni cola era 
reli’ofcurità del Caos. Ei nacque a Delo , paro- 
la che lignifica manifeftazione , perchè la luce di 
quello altro illumina tutto il Mondo . Viene rap- 
jprefentato femore giovine e fenza barba , perchè 
il Sole nè indebolire , nè invecchia mai. L’Ar- 
co , e le frecce d’ Apollo fignificano i raggi del 
Sole, e finalmente confideratò è Apòllo Dio della 
Medicina, perchè il Sole è quegli , che fa crefcere 
e fruttare le piante . 

Cicerone è perfuafo che non folamente Apollo 
abbia efillito , ma che ve ne fieno fiati ancora 
molti del medefimo nome , de’ quali iianfi con- 
fufe le azioni . Apollo che fu efiliato dal Cielo è 
un Apollo Re d’ Arcadia, {cacciato dal Trono per 
aver voluto governare i fuoi fudditi con troppo 
rigore . Ei ririrolfi in fatti alla corte d’ Ameto 
che lo ricevette con la maggior gentilezza, e die- 
degli il governo d’una parte della Tenaglia ; e 
ficcome 1 nomi di Re e di Pallore fono bene 
fpeflfo finonimi , fu detto eh’ egli era fiato Pallore 
del gregge d’ Amerò , perchè fu Re d’una parte de* 
popoli Teffalj . v. Latona , Dafne , Giacinto, Mar- 
fi a , Febo, Ipcrborieni , Ciclopi , Laomidone , E- 
J cui apio , Mufe , Fetonte . 

Apiolonie , felle in onore d’ Apollo fiabilite dagli 
abitatori d’Egialea . Dicefi che Apollo dopo la rot- 
ta di Pirone elfendo in Egialea con Diana fua 
forella , ne fu {cacciato dagli abitanti ed obbliga- 
to a ricercar ricovero nell’ ifola di Creta . Poco 
tempo dopo facendo la pelle gran llrage in E- 
gialea , il popolo fece ricorfo all’Oracolo , il qua- 
le rifpofe, che per far celiare il flagello , era d’ 
uopo fpedire fette fanciulle ed altrettanti giovani 
in Creta per impegnare Apollo e Diana , a far 
ritorno nella città loro . in effetto ritornati ef- 
fendo le due Divinità in Egialta la pelle cefsò 
rantolio -, ed in memoria di catello avvenimento 

. fa- 
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faceafi ogn’ anno ufcire dalla città lo (ledo nume-' 
ro di fanciulle in atto d’andar in traccia d* Apol- 
lo, e di Diana . 

Apomio , foprannome che que’ di Elea diedero a Gio- 
ve in memoria d’ aver cacciato le mofche , eh» 
moleftavano Ercole nel tempo d’ un fagrifizio , © 
che volaron di li dell’ Alfeo nell’ invocare il no- 
me di Giove . Gli Elei fecero un fagrifizio a 
Giove Aponzio per edere altresì liberati da coteltì 
infetti . 

Apona , fontana non lungi da Padova , la quale fe fi 
vuol predar fede a Claudiano , rendeva la parola 
a’ muti e guariva tutte le malattie : vicino ad effa 

. eravi un oracolo di Gerione . v. Cerione . 

Apostrofi a , foprannome di Venere . Paufania di (lin- 
gue tre Veneri, una delle quali viene da lui chia- 
mata Apoftrofia , ovvero averfativa , che fiaccava 
dalle paffioni infami . Siccome avvi , die’ egli , tre 
forte d’ amori , celefte l’ uno , cioè a dire , (lac- 
cato dal commercio de’ fenfi , 1’ altro terre- 
lire unito al fedo ed al piacere del corpo ; ed il 
terzo difordinato che porta gli uomini a’ commerci 
abominevoli . Vi fono parimenti tre Veneri , l’una 
«eieile che prefiede a’ cadi amori ; una terredre ov- 
vero la Dea de’ matrimoni ; ed una terza chiama- 
ta apodrofia ovvero prefervatrice ; imperciocché ad 
effa fi drizzavano voti per edere prefervati da’ di- 
fordinati appetiti . v. V anere . 

Apoteosi , cirimonie praticate da’ Romani per collo- 
care i loro Imperatori nel numero degli Dei , le 
quali erano terminate con l’erezione di Templi e 
4’ Altari in di loro onore . Eglino fi contentarono» 
pel corfo di molti fecoli , di divinizzare il loro 
fondatore , e punto non penfarono d' innalzare a 
sì fatto podo alcuni de’ loro grandi uomini , fin- 
tantoché perduro avendo la libertà fotto Giulio Ce- 
farfc , {offrirono che il di lui fucceffore Augudo 
riconofcer lo facelfe come un Dio ; gli fabbricaffe 
de’ Teinpj , e fa cede offerire de’ Sagrifìz) . Augu- 
do sdendo in vita ed m età di ventott’ anni fa 

ri- 
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riconofciuto come Dio Tutelare in tutte le cittì 
dell* Impero . Quell’ efempio fu imitato da rutti 
gl’ Imperadori che gli fuccedettero ; di modochè (? 
videro riporti nello ftuolo degli Dei , non folamen- 
te degli uomini più ftupidi , ma eziandio de’ più 
fcellerati , i quali tra gli altri titoli prefero ancor 
quqjlo di Divus . v. Ajìro di Cefare , Divinità . 

Afotropeeni (a) Pei che impedivano i mali minac- 
ciati agli uomini . Quefti Dei ritrovanfi preffo gli 
Egizj . v. Avvertine} . 

Apparizione degli Dei v. Teopfia , ed Aora fio. . 

Appiadi , Divinità che avevano i loro Templi vicino 
alle acque o fontane d’ Appio a Roma ; fe ne nu- 
meravano cinque, Venere, Pallade, la Concor- 
dia , la Pace , e Verte ; ma Cicerone ne eccettua 
Pallade . Effe aveano altresì un Tempio comune 
in cui erano rapprefentate a cavallo alla foggia 
delle Amazzoni . 

Aquila , uccello confagrato a Giove . Dopo il gior- 
no che Giove confultò gli auguri nell’ ifola di Naf- 
fo per l’ intraprefa della guerra contro i Titani ; 
gli comparve un’aquila che gli fu d’ un felice pre- 
fagio , e di poi fu da effofempre portata nelle fue 
•infegne. La Favola altresì dice che un’ aquila pre- 
fefi cura di fcmminiftrare a Giove 1’ ambrofia du- 
rante la di lui infanzia , e che per ricompenfar- 
la , collocò il Padre degli Dei quello uccello fra 
gli Aftri . Vedefi d’ordinario 1’ Aquila nelle imma- 
gini di Giove , in vario afpetto ; quando a T piedi di 
lui medefimo , e quando tenendo il fulmine co’ 
fuoi artigli . 

Ararne , figliuola d’ Idmone della città di Colofo- 
ne, venne in difputa con Minerva di teffere me- 
glio di effa una tela o un tappeto . La sfida fu ac- 
cettata , e vedendo la Dea che 1’ opera della fua 
rivale era per riufeire dell’ ultima perfezione , get- 
tolle la fua navetta nella tefta. Aracne rimanendo 
\ conturbata oltremodo da cotefto atto, s’appiccò 

per 


(a) Quejia parola viene <T enror parar , impedire , 
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ppr difperazione . Gli Dei per pietà cangiaronla in a- 
ragno ; e l’ analogia di quelli nomi è tutto il fonda- 
mento della favola . 

Aratee , felle celebrate in onore d’ Arato , celebre 
capitano, che combattè molto per la libertà della 
Grecia contro i Tiranni, e che meritò dalla fua 
Patria , fecondo Plutarco , degli Eroici monumen- 
ti . 

Arbitratore , nome di Giove . Eravi a Roma un 
Portico, con cinque colonne confegrato a Giove 
Arbitratore • 

Arbori, confagrati a certe Divinità : come il pino a 
Cibelle , il faggio a Giove ; la quercia e le fue 
diverfe fpecie a Rea ; l’ulivo a Minerva; l’alloro 
ad Apollo; l’alloro ed il mirto ad Apollo e a Vene- 
re j il ciprelfo a Plutone ; il narcifo e l’adianto o 
capelvenere a Proferpina ; il fraflino , e la grami- 
gna a Marte ; la porcellana a Mercurio ; il papa- 
vero a Cerere ed a Lucina ; la vite e il pampino 
a Bacco ; il pioppo ad Ercole ; l’ aglio ai Dei Pe- 
nati ; l’olno, il cedro, il narcifo , ed il gine- 
pro alle Eumenidi ; la palma alle Mufe, il plati- 
no a’ Genj &c. vedete in ciafcun articolo partico- 
lare la ragione di tutte le confegrazioni di cotefti 
alberi . -, 

Arcade , figliuolo di Giove e di Caliilo , regnò nel? 
Arcadia , a cui diede il fuonome . Il^ruito da Trit- 
tolemo infegnò a’ fuoi fudditi a feminare il frumen- 
to ed a fare del pane ; e da Aulico apprefe a fi- 
lare la lana ed a fabbricarne i drappi e le ftoffe. 
La favola dice che Arcade crefciuto in età ritro- 
vandoli alla caccia , rifcontrò la fua madre , la qua- 
le non fu da lui conofciuta per e fiere fotto la fi- 
gura d’ un 1 orfa , ed effa riconofcendo il fuo figliuo- 
lo s’ arreftò per vederlo . Egli era già in atto di 
ferirla , quando Giove per impedire quefto ma- 
tricidio , trasformollo in un orfo , e rapi tutti e due 
nel cielo , laddove formano le coftellazioni dell’ 

• Orfa maggiore , e minore : evvi qualche appa- 
renza eh’ Arcade fia morto in età giovanile, v. Ca* 
iijìo . Aa* 
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Arcesilao , uno de’ cinque capi dell’armata Greca, 

3 uelli che fecondo Omero , conducevano \ Beozj 
i Tebe all’ affedio di Troja : gli altri quattro fow 
no Peneleo , Leito , Protteneo , e Clonio. 
Arcesio , avo d’ Ulifte , era fecondo Ovidio figliuolo 
di Giove , ovvero di Cefalo , fecondo Ariftotile . 
Cefalo, die’ egli, cflendo fiato privo di difeenden- 
za , portoffi a confultare l’Oracolo, da cui ebbe ir» 
rifpofta di prendere per moglie la prima giumenta 
che incontrerebbe. Un’ orfa fu che fe gli prefentò, 
e che in fatti divenne fua moglie. Da queftanon 
ebbe che un figliuolo chiamato Arcefio dal nomo 
di fua madre, che può effere fi nomi nafte Arco* 
eh’ è il nome d’ un’ orfa , (a) 

Archegktk , nome d’ Apollo , fotto di cui egli ave- 
va un altare ed era onorato nell’ ifola di Naffo . 
Sopra alcune monete di queft’ Ifola vedefi una te- 
fta d’ Apollo con quefto Soprannome . Era dato ad 
Ercole lo fteffo nome p.ell’ifola di Malta ,dove il 
culto di lui era fiato portato da Tiro . Quella pa- 
rola ( b ) fignifica Principe , Capo , Conduttore . 
JArchemore , figliuolo di Licurgo Re di Nemea nel- 
la Teftaglia , e d’ Euridice , ebbe per balia Iflìpi- 
]e moglie di Toade . I Greci dell’ armata d’Adra- 
flo, attraverfando un giorno la forefta di Nemea 
trovarono cotefta illuftre nudrice fola che allatta- 
va il giovane Principe; e ficcome erano oltre mo- 
do tormentati dalla fete, e trovate le fonti e iru- 
fcelli aridi pel caldo della ftagione , pregaropla 
indicar loro qualche forgente di vjv* acqua per dif- 
fetarfi . lfiìpile conduffeli ad una fontana che mol- 
to difeofta non era , e per giungervi con più cele- 
rità lafciò folo full’ erba il fanciullo Ajhemore » 
a cui nella fua aftenza , un ferpente tolfe la vita . 
1 Greci fopraffatti ed afflitti di cosi funefta avven- 
tura , uccifcro il ferpenttt , fecero al fanciullo de’ 

fur 


(a) Orfa in ?reco <*p** s , ovvero <*/* T«f, 
' (^b) Dalla farcia sreca A fx.w • 
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tuperbi funerali ed iftituirono in onor fuo i Giuo* 
chi Nemei . v. Nemeeni , Ipfipile . 
iArchiqmxe , era il Capo de Galli , ovvero il gran 
Sacerdote di Cibelle , il quale prendeafi per ordì# 
nario da una confiderabile famiglia. Egli vefliva 
come una femmina , con" una tonaca ed un man- 
tello fino a’ piedi , un vezzo , che dal collo termi-» 
travagli fui petto , da cui pendevano due tede d’ 
Ati ,fenza barba e con una beretta alla Frigiana . 
v. Callei . 

Archita. , nome dato alla Venere , che adoravafi fui 
Monte Libano . Ella figurava , dice Macrobio r 
una donna trilla ed afflitta, colla tetta coperta ed 
appoggiata fopra la mano fmiftra, dimodoché l'a- 
rea di vederla piangere : una così fatta immagino 
d’afflizione dimoftrò Venere alla prima ferie» 
d’ Adone . v. Adone , Ajìarta . 

.Arconte , magiftrato d’ Atene , nel quale diftribuivaft 
ancora la qualità del Sacerdozio , ed egli ne facea 
le funzioni . L’ origine del Sacerdozio degli Arcon- 
ti , fecondo Demoftene , derivò dalla fovranit* 
Pontificia de’ medefimi Sacerdoti , la quale antica- 
mente era data 1 a’ Re ed alle Regine d’ Atene ; il 
carattere di Re effondo ftato abolito continuo!!» 
a fcegliere un Re ed una Regina prefidi alle cofo 
facre r quell’ ufo pafsò dipoi agli Arconti , ed alle 
loro femmine . 

Arculo , Dio deftinato da* Romani a prefiedere alle 
picciole Città , alle fortificazioni , a’coffani , ed agli 
armarj . (a) 1 ’ x 

Ardalidi , foprannome dell» Mufe , ptefo da Ardalo 
. figliuolo di Vulcano, che onorava molto quelle 
Dee . . - 

Ardea , Città capitale de’Rutuli , alla quale i Solda- 
ti d’ Enea avendo attaccato il fuoco, pubblico®, 
fecondo Ovidio, ch’ella era fiata cangiata in Airo- 
ne ; uccello che i Latini chiamato A rdea : quello 
c tutto il fondamento della metamorfofi . Può ef- 
Tomo I . G fere 

r * 

(a) Dalle parole Latine Arx » & Arca • 
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fere per altro eh' eli’ abbia prefo si fatto norrte da?* 
]a moltitudine di quefti uccelli , che vedeanfi all’ 
intorno della medefima. 

Akdoina , ovvero Arduina , nome che i Galli e i 
Sabini davano a Diana come protettrice de’ cac- 
ciatori. Rapprefetua vanla veftija d’una fpecie di 
corazza , tenendo in una mano un arco sbandato, 
ed accanto un cane. 

'Areo , nome cjie viene dato da’ Poeti a’famofi Guer-, 
rieri : come quello di Marte , ovvero di figliuoli 
di Marte. 

^Areopago , celebre tribunale degli Ateniefi , così da* 
loro chiamato , dicefi , perchè la prima caufa 
ph’ ivi fu giudicata fi fu quella di Marte , fopran- 
nominato Arefe , allorché fu Rccufato da Nettuno 
della morte d’ Allirocio . Altri dicono che la pri. 
ma fentenza di queft’ illuftre Senato fu contro a 
Cefalo , per avere uccifo fua moglie . Órefte colf*, 
pevole d’ un parricidio fu giudicato dall’ Areopago , 
ed eflendovi uguaglianza de’ voti , uno de’ Giudici , 
per favorire il Reo , propofe dj dargliene uno in 
nome della Dea d’ Atene ; 1 q che pafsòdi poi co- 
me legge favorabile per tutti i rei . Alcuni Au- 
tori , contro il teftitnonio d’ Euripide , non fan- 
no nafeere quella legge che per Temiftocle, ac- 
cufato all’ Areopago per un adulterio .11 Tribuna- 
le dell’ Areopago tu pollo nel luogo ov’ era il cam- 
po delle Amazzoni , in tempo cn elleno fecero la 
guerra a Tefeo . 

ÌAkeotopoto , ovvero gran bevitore di vino , fecondq 
Ateneo , era onorato come un Eroe a Munichia . 

Aresk, nome’ che i Greci davano a Marte . Quello 
nome lignifica danno, a cagione de’ mali apporta.* 
ti dalla guerra : altri lo deducono dalla parola Fe- 
nicia Arìts , che vuol dire forte , terribile . v. Mari, 
te . ’■# 

Areta , moglie d’ Alcinoo , Re de’Feaci . v. tfaujì* 
caa , Alcinoo . 

Aretusa, figliuola di Nereo e di Dori , una delle 
compagne di Diana . Un giorno eh* ella difeefe iti 

un 
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«fi nifcello * rinfrefcarfi fu {coperta da Alfeo, • 
je ne fuggi , ma fentendofi fcguita chiamò in fuo 
a juto la Dea, che trasformolla in una fontana. Ri* 
c onofciuta da Alfeo la fua amante fotto quella me- 
ta morfofi , riprefe la fua figura di fiume , e frani* 
flùfchiò le fue onde con quelle della fontana Are* 

tufa • , i 

Aretufa era una fontana quali di là dall’ Ifola d' 
Ortigia , che chiudeva il palagio degli antichi Re 
di Siracufa , oggidì nel porto ai Siracufa un miglio 
diftartte dalla città. Cicerone dice che cotella for- 
bente d’ acqua dolce farebbe allatto coperta da’ flut- 
ti del mare, s’ ella non fotte feparatada una trin- 
cierà di pietra . Plinio e molti altri credevano in 
fatti, che 1’ Alfeo fiume dell’ Arcadia facendo il con- 
fò per di fotto il mare, venitte a fpuntare alle ri- 

K della Sicilia ; imperciocché dicevan eglino ,quel- 
che gittafi nell’ Alfeo fi ritrova dopo qualche 
tempo nell' Aretufa. Ma Strabone non fi lafcia in- 
gannare da una tal tradizione ; tratta come una 
bugia la cofa perduta nell’ Alfeo e ritrovata in Si- 
cilia, e fa vedere che l’ Alfeo, ficcome gli altri fiu- 
titi , perdefi nel mare . Plinio aggiungendo un’ al- 
tra favola, dice, che l’ Aretufa aveva l’odore del 
letame nel tempo che in Olimpio nella Grecia 
dove pattava l’ Alfeo , celebravanfi i giuochi Olim- 
pici , a cagione che veniva gittato nel fiume tutto 
il letame delle vittime e 4e’ cavalli deftinati per 
lo corfo , • ■ - 

Arca , ovvero Aroea Ninfa , che fecondo Igino , fu 
cangiata in bifeia dal Sole , ih pena d’ aver detto 
ad un cervo cui ella feguiva , che quand’ anche 
corrette con la velocità del Sole medefimo » etfa 
lo avrebbe giunto. Sotto quefta favola comprende^ 
anche l’avventura d’ alcuna giovane che perave- 
re molta inclinazione alla caccia peri nelle fo» 
rette . . 

Arqantona , giocane dell’ Ifola di Scio. Refe Redi 
Tracia pattando per aueft’ ifolà per portarli in Tro- 
ia, divenne amante d’ Argantona, le diede U fua 
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fede e promtfele di condurla Seco al fuo ritorno f 
jna ettendo flato uccifo all’ attedio , fu forprefa la 
fua amanre di tal maniera dal dolore , che iriori 
d’ afflizione . v. Refo. 

&rge , forella d’ Ebe e di Vulcano , nacque di Gio- 
ve, t di Giunone , allorché quello Dio ingannò fua 
moglie lotto la figura d’ un Cucco . 

&roea, fetla celebrata dalle Vertali ogn’anno agl 1 
Idi di Maggio, gettando nel Tebro delle figure 
d’uomini fatte di giunchi. I primi popoli che abi- 
tarono filile ripe del Tebro girtavano nel nume , 
dice Plutarco , tutti i Greci indifferentemente : tri» 
Ercole, feceli perfuafi d’abbandonare un cosi barba- 
ro coftume , e foftituire a quello de* fagrifizj ed 
una fella, nella quale fi contentaffero digittarenel 
fiume delle figure d’uòmini. Lo detto Autore at- 
tribuisce a querta fella un’altra origine. Evandro 
d’ Arcadia, nimico degli Argiani, effondo Stabilito 
in Italia , per eternare il fuo odio conno gli Ar- 
giani , comandò di gittare nel Tebro delle figure 
d’ Argiani: Ovidio parla di cotefta fella ne’fuoi Farti. 

IHkgeifonte , foprannome di Mercurio per avere uc- 
cifo Argo . 

Argentino , Dio dòli* argento figliuolo della Dea 
Piami a . v. Ef. ' 

Argeo , figliuolo di Licinnio , fu condotto via da Er- 
cole che promife a fuo padre di ricondurlo ; ma 
il giovine ettendo morto per viaggio, Ercole fe- 
ce abbruciare il fuo corpo per raccoglierne le ce- 
neri e portarle al 'padre , Soddisfacendo dal canto 
fuo quanto potè al fuo impegno . Dicefi che que- 
llo fu il primo efempio dell’ abbruciare il corpo 

, dopo la morte . ' • ' ' 1 

Argesio , nome d’uno de’ Ciclopi , che fabbricaro- 
no il fulmine , di cui Giove Servirti per gaftigare 
i Titani . . 

Argia, moglie di Polinice, v. Polinice. 

Argia- , madre di Titone e di Cleobi . v. Cltob’t . 

Argianna , ovvero Argolica , foprannome di Giunoq 
ne, derivato dii f»o Tempio . v. Cagate. 

•*••■■■ • v A*» 
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•*\R0iNtnE'7 foprannome di Venere. Agamennone fé- 
ce fabbricare un Tempio a quella Dea fottò il 
nome di Venere Arginide . 

Argo , nome del celebre naviglio , che trafportò in 
Cólchide la fcelra della gioventù Greca. Fu dato 
a cotefto vafcello il nome d’Argo a cagione del- 
la fua preftezza , e della fua leggerezza ; ovvero 
fecondo 1’ opinione d’ alcuni per la fua lunga fi- 
gura, tolta dalla parola arco, di cui fe ne fervono 
ì Fenici per nominare i loro lunghi vafcelti.Ev- 
vi alcuno che trae il nome d’ Argo da uri certo 
Argo, che diede il difegno di quello vafcello, op- 
pure dalla moltitudine degli Arg ani , eh’ eravi in 
quello naviglio. Il legno inferviente alla erezio- 
ne di cotefto vafcello fu tolto dal monte Pelio- 
ne , e fecegli acquiftare il foprannome di Pelici , 
-o Peliaca . L’ albero del naviglio era d’una quer- 
cia della forefta di Dodona ; ciò fece dire che la 
nave d’Argo vifpondeva agli oracoli , chiama- 
ionia loquax , & fa era . Quanto alla ftruttura egli 
era lungo a fomiglianza delle noftre galere con 
25. è 33. remi per parte . v. Argonauti . 

Argo , figliuolo di Fritto , ifpirato , dicefi , da Mi- 
nerva , fabbricò la Nave .Argo , che ne portò il 
fuo nome, ed eccitò Giafone e gli altri Principi 
della Grecia , a portarli a vendicare la morte di 
fuo padre . 

Argo , aveva cent’ occhi fopra la fetta , de’ quali , 
dice la favola , due alla volta folamente s* addor- 
mentavano, e gli altri faceano fentinella. A que- 
fli Giunone diede in guardia Io ; ma Mercurio 
avendo trovata la maniera d’ addormentarli col 
dolce fuono del fuo flauto, gli recife la tetta ; e- 
Giunone preli tutti gli occhi d’ Argo fparfegli ful- 
1 ’ ali e fulla coda del pavone , Quell’Argo fu il 
quarto Re d’ Argo dopo Inaco , diede il nome 
fuo a quella citta, ed era, per quanto fi dice ? 
un Principe faggio e avveduto ; ragione per cui 
gli vengono attribuiti cent’ ocelli . Può effere che 
a lui fia fiata data la cura d’ allevare Io , e che 

G 3 qual. 


/ 


( 


to* ARÒ 

qualche Principe per rapirgliela abbia fatto peri- 
re Argo . 

Argo , nipote di quegli , a cui i Poeti hanno attri- 
buiti tanti occhi , fuccedette ad Apio Re d’Argo# 
e diede il fuo nome alla città d’ Argo ed agli Ar- 
giani . Avendo la Grecia fatto delle copiofe rac- 
colte di grano {òtto il fuo Regno , ed efiendo fta- 
ta procurata tale abbondanza dalla faggezza del 
fuo governo, meritò dopo la fua morte degli Al- 
tari e de’ Sagrifizj . 

Argolica . v. Ariana * 

Argonauti , cosi furono chiamati i Principi Greci 
che intraprefero di concerto portarli all’acquifto 
del Tofon d’ oro , e che viaggiarono per mare fo- 
pra la nave d* Argo : credefi che eflì foflero in 
numero di 50., non comprefe le perfone che li 
accompagnarono . Quefta era una fcelta delle per- 
fone più diftinte nella Grecia per valore , e per 
natali , e Giafone come promotore dell’ intrapre- 
fa , fu eletto per capo di tutti gli altri , cioè Er- 
cole , Aeafto figliuolo di Pelia , Eurito famofa 
Centauro , Menoezio padre di Patroclo , Ameta 
Re di Teflàglia , Etalide figliuolo di Mercurio 'i 
Anfiarao, Anfidama e Cefeo Arcadi figliuoli d* 
Aleo, Anfione figliuolo di Iperafio Re di Palleno 
in Arcadia, Tifide di Boezia piloto del vafcello ; 
Anceo figliuolo di Nettuno, e d’Aftipaleo , An- 
ceo figliuolo di Licurgo Re di Tegeate in Arca- 
dia, Argo figliuolo di Friffo, Caftore, e Polluce, 
Afterione della {chiatta degli Eolidi , Afterio fra- 
tello di Neftore , Augeo , ovvero Augia figliuolo 
di Forba Re d’ Elide , Solea compagno ne’ trava- 
gli di Marre, Calaide e Zete figliuoli di Borea, 
Ceneo figliuolo d’Elato, Clito ed Ifiro figliuolo 
d’Eurite Re d’Oecalia , Eumedone figliuolo di 
Bacco e d’ Arianna , Deucalione figliuolo diMinof- 
fe primo , Echione figliuolo di Mercurio che fer- 
ri di efploratore pel viaggio , Ergino ed Eufeo 
figliuoli di Nettuno che fecero ancor ellì le fun- 
zioni del pilota , Glauco figliuolo di Sififo , Ida , 
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è Linceo figliuoli d’ Afareo, Idmone celebre in- 
dovino, Iolao nipote d’ Ercole, Ifìclo figliuolo di 
Tedio , Ifielo padre di Protefilao , Laerte padre 
d’ Ulifle , Linceo figliuolo d’ Epito che aveva un’ 
acuttffima villa , Meleagro figliuolo d’ Oeneo Re 
di Calidone , Tideo padre di Diomede , il cele- 
bre indovino Mopfo , Bute Ateniefe , Nauplio fi- 
gliuolo di Nettuno e d’ Amimome , Neleo e Pe- 
ndimene fuo figliuolo, Oileo padre d’Ajace,Pe- 
leo padre d’ Achille , Filammone figliuolo d’Apol- 
lo , e di Chiona , ed infine Tefe.o e l’amico fuo 
Puifoe : può vederfi le azioni d’ ognuno ne’ loro 
particolari articoli. Se ne fa menzione di molt* 
altri , ma che non fono però conofciuti i ovvero 
che non fi fono potuti ritrovare . 

Gli Argonauti imbarcaronfi al capo diMagnefia 
nella Tenaglia , fi portarono fubito nell’ifola dì 
Lennos , e di là per la Samotracia , entrarono 
nell’ Ellefponto , corteggiarono l’Afia minore, en- 
trarono nel Ponto Enfino pel diftretto delle Sim- 
plegadi , e giunfero alla fine in Aea capitale della 
Colchide ; d’onde dopo avere efeguita , non fenza 
gualche rifico , la loro intraprefa , abbandonarono 
il paefe, e fe rie ritornarono la maggior parte fe- 
licemente nella Grecia : l’ epoca di cotefto avve- 
nimento è 35. anni prima della guerra di Troja. 
v. Gì afone , Medea , Abjìrto , Ftiffò , Tofon <f oro , 
&c. 

Arooreo , (a) foprannome di Mercurio , fotto di cui 
eravi una ftatua a Fare nell’ Acaja . Quella (fa- 
tua , dice Paufania, rifpondeva agli oracoli , era 
di marmo, d’ una mediocre grandezza, di figura 
auadrata , e (ituata in piedi fulla terra fenza pie- 
deftallo fotto. 

Ari adn e ,overo Arianna, figliuola diMinofle forprefa 
dalla bella prefenza di Tefeo , che venuto era per 
combattere il Minotauro , gli diede un gruppo di 
filo che gli fervi per ufcire felicemente dal La- 

G 4 bi- 


(a) Argoreui lignifica Dio del Mercato . 
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birinfo dopo 1* uccifione del Minotauro ; cioè al 
dire che Arianna infegnò al fuo amante il modo 
di vincere Tauro . Per lo gruppo , o gomitolo di 
filo intender deeli il piano del Labirinto datogli 
ad elTa dal medelimo architetto , ed il quale fu 
ficura feorta a Tefeo per ufeire . 

Tefeo nella fua partenza da Creta conduce feco 
Jui la fua bella Arianna , ma vergognofamente 
abbandonolla nell’ ifola di Naffo : Bacco che poco 
dopo giunfe in queft’ if®la 'per confolare l’ infelice 
Principefla dell’ infedeltà del fuo amante , fpofol- 
la, e fecegli dono d’ una bella corona d* oro, ec- 
cellente opera di Vulcano , che fu di poi Trasfor- 
mata in Altro. Plutarco dice che Arianna fu ru- 
bata a Tefeo nell* ifola di Nalfo da un Sacerdote 
-di Bacco ; lo che è più verifimile , che 1* ingrati-, 
ludine di Tefeo ; ed in Omero leggefi che Diana* 
alle fuppliche di Bacco, fi fu quella che trattenne 
Arianna ; intendendoti ciò che la Principefla mori 
o improvifamente o per qualche ftrana cagione • 
Igino per fine riferifee che Tefeo donò ad Arian- 
na la bella mentovata corona , e foggiungd che lo 
, fplendòre de* diamanti ch’eranvi fopra, fervi di 
guida a Tefeo per ufeire dal Labirinto , v. Tefeo % 
T a uro , Minotauro. 

'Ariadnèe , fefte in onore d* Ariadne figliuola di Mi- 
nofle. 

Aricia , PrincipefTa del Regio fangue d’ Atene ed 
avanzo infelice della ftirpe di Pallantide , fopra 
di cui Tefeo ufurpò il Regno . Virgilio racconta 
che Ippolito dopo edere fiato rifufeitato da Efcu- 
lapio fpofolla, e n’ebbe un figliuolo. Diede ella 
il fuo nome ad una picciola città d’ Italia nel La- 
zio , e ad una Selva vicina , laddove , dicefi , che- 
piana nafeofe Ippolito dopo il fuo riforgimento : 
in ricompenfa di che gli erette un Tempio, vi fia- 
tili un Sacerdote, ed una fetta in onor fuo. 

Il Sacerdote era uno fchiavo fugitivo , che dove» 
aver uccifo di propria mano il fuo predecettore , 

. « portare tempre una nuda fpada nelle mani pe» 
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prevenire quegli die fuccedere avelie alla Ile da 
condizione . La Fella che celebrava!! agl’ Idi d’A- 

. gofto contólleva in allenerfi per quel giorno dalla 
caccia , nel coronare i cani' che in ella vedevanfi , 
ed in accendere delle torce; contrafegno d’ una 
non ordinaria follennità . 

Aricina, foprannome di Diana onorata nel la fel va d’ 

, Aricia . v. Arida . 

Ariete , animale, tómbolo ordinario di Mercurio 
confideraro come Dio de’ Pallori, e qualche volta 
ancora viene aflfegnato a Cibelle. L’Ariete è pu- 
re il primo de’ 12. Segni del Zodiaco . Dicetó ch r 
egli è l’Ariete del Tofon d’oro eh’ offendo flato 
immolato a Giove , fu trafportàto fra gli altri, v. 
Tofon cf oro, Friffo. 

ÌArio , uno de’ principali Centauri che combatterono 
contro i Lapiti . v. Centauri . 

Arione , Poeta lirico ed eccellente fonatore di leuto , 
nativo di Metimna nell’ifola di Lesbo. Effendo 
portato in Italia con Periandro Re di Corinto fuo 
protettore guadagnò molto danaro . Al fuò ritorno 
i marinari , che conducevanò il vafcello , volendo 
ucciderlo per impadronirli delle fue ricchezze , fu- 
rono da lui pregati a permettergli , innanzi di mo- 
rire, di fuonare fopra il fuo (Irumento alcune ariet- 
te, lufingandofi forfè d’ intenerirli con la fua dol- 
ce armonia . Dicefi , che molti Delfini elfendofi 
ragunati all’intorno del vafcello , ei fi gittò nel mare 
e che uno d’ eflì prefolo fui dorfo , portato l’abbia 
lino al capo di Tenara per dove ritornò alla fua pa- 
tria. E’ per altro verifimile eh’ Arione per ifean fa- 
re d’effere uccifo fi tóa giurato nel mare vicino al- 
le colle della città , e che poi vi tóa giunto nuo- 
tando. Ciò non ollante Plinio ed ‘Aulo Gellio, dopo 
Erodoto, fanno fede della verità della ftoria dif- 
fondendoli molto full’ amicizia che i Delfini hanno 
per gli uomini . 

Arione , nome d’ un cavallo d' Adrallo, intorno acuì 
furono fpacciate molte favole . Quello cavallo era 
figliuolo di Nettuno e di Cerere, ovvero del ven- 
to. 
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to Zefiro ed un* Arpia . Le Nereidi lo nudrifone , 
ed ei fervi alcuna volta a ftrafcinare il carro di 
Nettuno, che lo diede dipoi aCapreo Ké d Alia- 
fte, il quale ne fece un dono ad Ercole , e fi feri 
Vi contro a Cigno figliuolo di Marte, che lo die- 
de ad Ad rado . Diceli elle coteftp cavallo aveva 
l’ufo della parola , ed i piedi d’uomo : allegoria 
che (piega che Adrafto poflede va un perfetto caval- 
lo, il quale aveva avuti molti padroni . Vennegh at- 
tribuito Nettuno per padre ; imperciocché elfo fu 
il primo eh’ infegnò 1 ’ arte di frenare 1 cavalli ; 
* coloro che lo detonano figliuolo di Zefiro , han- 
no avuto rifleflò alla fua leggerezza. 

Aratene , era un pecorajo che abitava lui monte 
Titione predo d’ Èpidauro. Un giorno eh ei palfa- 
va in rafsegna il fuo gregge , s’avvide mancargli 
una capra col fuo cane, ed elfendou poito tubilo 
a cercarla, tròvolla occupata ad allattare un pic- 
ciolo fanciullo, il ^uale nell’ atto d’awjcinarfi per 
prenderlo fu da lui veduto tutto rifplendente, Io 
che fecé crédere eh’ ei foflfe qualche cola di divi- 
no. Quefti era Efcul apio partorito in quel luogo da 
Coronide ; ed il paflore pubblicò che gli era nato 
un fanciullo miracolofo . v. Efculapio • 

Aristeo , figliuolo d’ Apollo e della Ninfa Cirene, fu 
allevato dalle Ninfe che gl’ infegnarono a congela- 
re il latte , a coltivare gli ulivi , c a comporre 
dell’ arnie per le api; ma egli applicoffi particolar- 
mente alla coltura di quefte ultime, delle qu i II 
fapeva ripararne le perdite . Una malattia avendo- 
gli fatto perire tutti i fuoi feiami , portoli! a ritro- 
vare fua madre che abitava in una profonda grotu 
ta vicina alla forgente delPeneo, ed elfa fpedulo 
al faggio Proteo che gli comandò % di fag r m care 4. 
Tori ed altrettante giovenche a Dei Mani d 
Euridice; affiorandolo che neufeirebbe un nurne- 
rofo feiame d’ api , come fi fu in effetto . Inge- 
gnofa finzione folto di cui nafcondeli la fagacia 
eh’ aveva Arifteo per confcrvare e ritornare le lue 
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Sposò egli Autonoe figliuola di Cadmo , dell* 
tyiale nacque lo fventurato Atfeone , dopo la di 
cui morte ei ritiroffì nell’ ifola di Cos , e in fega- 
to nella Sardegna , la quale ei fu il primo a col- 
tivare , avendola trovata affatto incolta : pafsò di 
poi nella Sicilia, dove pure fu profittevole . Final* 
mente fi portò nella Tracia, laddove Bacco lo pofe 
nel ruolo delle fue Orgie , ed infegnolli molte cofe 
utili all’ umana vita : ed eflendofi ftabilitoal mon- 
te Emo difparve improvifamenre . 1 Greci ed i 
Barbari 1* onorarono come un Dio , e particolar- 
mente nella Sicilia fu una delle campeftri Divini- 
tà : la fua ftatua era in Siracufa nel Tempio di 
Bacco . v. Euridice , Pirteo . 


Aritmomanzia , fpezie d’ indovinazione pér mézzo di 
numeri . (*) 

Armata , foprannome di Venere fotto di cui i Lace- 
demoni onoravanla , imperciocché nel fuo Tempio 
la rapprefentavano armata: evvi in Aufonio un 
epigramma fopra la Venere Armata dall’ Antolo- 
gia. 

Armi d’ A chille, v. Ajace figliuolo di Telamone. 

Armilustre , ovvero Armiluftria , fefta celebrata da’ 
Romani rei campo di Marte il giorno 19. d’ Ot- 
tobre , nella quale offerivano un fagrifizio per 1* 
«fpiazione delle armi, e per la profperità delle ar- 
# mi del popolo Romano . Coloro che v’ interveni- 
vano giravano armati all’intorno di tutta la piazza» 
Cotefta fefta era diftinta folamente da quella delle 
ancile in ciò che riguarda gli ftromenti , imper- 
ciocché in quella dell’ armiluftre fuonavafi il flau- 
to , ed in quella delle ancile le trombe , ed era- 
no armati col folo r cudo . 

Arminio , Generale de’ Cerufchj popoli della Germa- 
nia . Dopo aver disfatto tre Legioni di Varo Corro 
l’ Imperio d’ Augufto , fu confiderato come libera- 
tore della fua patria , e ne divenne il Dio Tutela* 
re fotto il nome d’ Irminful . v. Irminful . 
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Arn a , giovane dell’ ifola di Sitone, ettendo ftat» 
ribelle alla fua patria per avidità di danaro, i Dei 
in punizione cangiaronla in civetta , che , fecondo 
Ovidio , conferva tuttavia la pattfone medefima per 
1’ argento. 

Arno , indovino celebre , ettendofi portato nella cit- 
tà di Naupata , Ippote nipote d’ Ercole , avendolo 
prefo per una fpia lo uccife , e cominciò fubito 1» 
pefte a far ftragi nel canapo degli Eraclidi . Con-, 
iultato l’Oracolo su di quello {oggetto , rifpofe che 
Apollo vendicava, con un tal flagello, la morte 
del fuo indovino , e che per placare coletto Dio 
era d’uopo mandare in efilio 1’ omicida e ftabilire 
de’ giuochi funebri ad onore d’ Arno ; lo che fu 
con prontezza efeguiro. Q_uefti giuochi divénnero 
celebri e particolamaente in Lacedèmone . v 

Arpa , antico ftrumenro di mufic,a d’ una figura prek. 
fochè triangolare, ed uno de’ limbo! i d’Apollo 
Ella accenna ancora {opra le medaglie le città , 
nelle quali Apollo era adorato. 

Arpalice la più bella giovane che fotte in Argo . 
Climeneo\fuo padre ne divenne cosi appattìonato 
amante , che non voleva attolutamente maritarla, 
ma dopo avervi acconfentito e lafciatala partire 
col fuo nuovo fpòfo , fe ne penti ben rotto , la fe» 
£uì , uccife il fuo peperò , e fe la ricondotte in 
Argo per etterne if foìo ed attoluto padrone. Ar- 
palice difperata petf la morte dello fpofo , e due- 
llando la fregolata paflìone del padre, lafciottìtra- 
{portare ad altri eccelli , e ad imitazione della tra» 
gica fcena d’Atreo, e di Tereo , uccife il fuo fra- 
tello , e lo diede a mangiare a Climeneo . Dopo di 
che avendo fupplicato i Dei di toglierla da quello 
mondo , fu cangiata in uccello : e Climeneo per 
difperazione s* uccife . 

Arpalice , figliuola d’Arpalico Re della Tracia, nu- 
drita , fecondo Igino , di latte di giumenta, ed acco» 
fornata fin dall’ infanzia al maneggio delle armi. Suo 
padre ettendo ftaro attalito da Neotolemo figliuo- 
lo d’Achille, rettò ferito,, ed ei farebbe ftaro in» 
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fieramente perduto , fe Arpal ice , che venuta effén- 
ào in fuo ajuto , non averte pollo alla fòga il (ho 
nemico . Arpalico , ch'ella aveva felicemente libe- 
iato da una cosi ftrana guerra , peri qualche tem-« 
po dopo in una guerra civile , ertendo fcacciato 
da’fuoi fudditi con fua figliuola ed uccifo ; ed eli» 
ritiratali nel bofco fi pofe ad affafiinare . Eratan- 
to veloce , che fe alcuno ancorché folfe a cavallo, 
Je correva dietro per ricuperare le cofe da ella 
rubategli, in vano tentava di fopraggiungerla . Fi- 
nalmente le furono refe le reti come a’ cervi , fu 
pre fa ed ucci fa , non fenza però gran danno di chi 
fece l’ intraprefa i imperciocché fufcitò una difputa 
pel vicinato intorno a chi apparteneva il bellu- 
ine ch’ella aveva rubato . Vennero colloro alla 
zulfa, che finì colla perdita di molti , i quali refta- 
rono fui campo da una parte e dall’altra. Sinda 
quel tempo fu flabilito il collume di raunarfi al 
Sepolcro di quella giovane , e farvi alcuni com- 
battimenti in memoria della fua morte. Virgilio 
dice che Venere prefentolli a Enea in figura di 
cacciafrice , come veniva rapprefentata la celebro 
Àrpalice , fpronando un cavallo , che correva più 
rapido che le onde dell’Ebro. 

Arpalice , amante d’ Ificlo uno degli Argonauti , 
morì pe ’l dolore di vederli difpre^zata,. Diede 
l’ origine ad un certo cantico nominato Arpalic?. 

Arpedoforo , nome dato a Mercurio per cagione del- 
la furberia, di cui fervillì per uccidere Argo, (a) 

Arpie , uccelli fpaventofi , fecondo Virgilio , colla 
faccia d’una giovane che fembra impallidita dal- 
la fame , le mani armare di artigli , ed il ventre 
quanto fuccido , altrettanto ingordo e infaziabile : 
giammai lo duolo degli Dei non fece ufcire dall’ 
inferno moftri peggiori nè flagello più formidabi- 
le . Efiodo riferifce che cotefte Arpie erano fi- 
gliuole di Taumafo e d’Elettra figliuola dell'Ocea- 
no ; e alcuni altri attribuifcongli loro Nettuno pe» 

pa- 
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padre e la terra per madre . Elleno erano in gra* 
numero, poiché avventavano in flotta fu viver» 
de’ Trojani . Virgilio non fa menzione che di 
Celeno; Efipdo né numera tre, cioè lfide , Ocipe- 
te , ed Aelo ; da alcuni altri chiamate Alope , A- 
cheloe , ed Ocitoe ovvero Ocipede . Per tutto 
ov’ elle paffavano, cagionavan la careftia , ruba- 
vano le carni per fin fulle tavole , e lafciavano 
un cosi cattivo odore fopra di tutto ciò che toc- 
cavano , che non v’ era perfona che avvicinar li 
potere; inutilmente erano (cacciate, perchè ritor- 
navano fempre ; infine erano i cani, di cui Giove o 
Giunone fervivanfi per vendicare alcuno e gafti- 
garlo. Quelle perfeguitarono Fineo Re di Tracia, 
ma gli Argonauti efìendovi fopraggiunti e con cor- 
tesia ricevuti, gli offerirono di liberarlo da cote- 
fti inoltri . Calaide e Zeto due degli Argonauti 
figliuoli del vento Borea , che avevano le ali co- 
me il padre loro , le dieder la caccia lino nell’ 
ifole Strofadi, nel mar Jonio , ov’ elleno ftabiliro- 
no lalor permanenza . Enea co’ fuoi Trojan i aven- 
do approdato a quell’ ifola e trovata avendo per 
la campagna molte mandre di buoi e capre er- 
ranti , e fenza guida , ne uccifero una gran parte 
per fervirfene d’ alimento ; ma le Arpie cui appar- 
tenevano quelle greggi , difcefero da’ monti e fu- 
furrando collo fpaventevole llrepito delle loro ali , 
lanciaronfi fopra le carni apparecchiate da’ Troia- 
ni , ne rubarono molte e lafciarono contaminate 
e gualle le altre. Eglino prefa la fpada corfero 
dietro a cotelli fpaventofi uccelli ; procurarono 
di ucciderli , e ferirli , imperciocché le penne lo- 
ro difendeanle da’ colpi , e le rendevano invulne- 
rabili . Un Autore moderno (4) prende le Arpie 
per una moltitudine di cavallette , le quali dopo 
aver fatte ftragi in una parte dell’ Afia minore , 
portaronfi nella Tracia e nelle vicine ifole , lad- 
dove caufarono la careflia ; e ficcome il vento del 

Nord 
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Nord liberò il paefe , trasportandole nel mar Jo* 
rio ove perirono , fpaccioflì che i figliuoli di 
Rorea avevan dato loro la caccia . Tuttocio che 
fu detto delle Arpie conviene molto alle caval- 
lette ; imperciocché cagionar la careftia è la cofa 
fteffa che levare i cibi dalla tavola medcfima de 
Re ancora; il dire ch’ella eran i cani di Giove, 
che il Tartaro le aveva vomitate, eh’ eran invul- 
nerabili , e che non fi poteva in alcun modo cac- 
ciarle , lignifica che quefto flagello era conlidera- 
to come un ettetto della ira del Cielo , indicata 
nella pefte : flagello per altro che non può ede- 
re impedito nè minorato dalla più acuta avve- 
dutezza degli uomini . Alcuni altri moderni dico- 
no che per quefti pretefi moftri abbia voluto in- 
tenderli alcuni Corfari , che colle loro frequenti 
feorrerie e ruberie portavano la careftia negli Sta- 
ti di Fineo . Calaide e Zero con un vafcello fat- 
to alleftire da Fineo le pofero alla fuga e pre- 
feguitaronle fino all’ ifole Strofadi ove perirono • 
o difparvero ; perchè una borafea avendo (pinti i 
Troiani fulle colie di cotefte ifole , eglino inquie- 
tarono quefti animali , e reftarono reciprocament» 
difturbati. v. Celino y Fineo. . . 

Arfocrate , figliuolo d’ Ofiride e d Ilide , diviniti 
degli Egizj , di cui il fimbolo particolare che lo 
diftingue dagli altri Dei dell’ Egitto > è l’avere un 
dito alla bocca , per indicare eh egli è il Dio del 
filenzio . La fua ftatua trovavafi all’ ingreffo di 
quafi tutti i Templi, per accennare con ciò che 
ivi facea d’ uopo onorare gli Dei col (ilenzio ; ov-, 
vero, fecondo Flutarco , che gli uomini che ave- 
vano una imperfetta cognizione della divinità , 
non ne doveano parlare fenza rifpetto . Gli anti- 
chi portavano fovente fcolpita ne’ loro figlili una 
figura d’ Arpocrate , per infegnare che il fegrero 
dello lettere deefi confervar fedelmente : oltre 
quefto (imbolo diftinto , veniangliene attribuiti 
inolt’ altri che fono comuni a tutti i Dei . Ei fi 
rapprefentava (otto la figura d’un giovane nudq 
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coronata d’una mirra all’ufo degli Egizj, f?nen£ 
do in una mano un corno dell’ abbondanza ed un 
fiore di loro nell’ altra, e qualche volta la fare- 
tra o il carcaffo; e ficcome era prefo ancora pe ’l 
Sole , quello cornucopia indicava 1’ abbondante 
produzione di frutti che fa il Sole , e la vira che 
il Sole llefiò dà ad ogni animale. Il carcaflò di- 
nota i raggi folari , che come frecce fcoccano da 
tutte le parti ; è dedicato al Sole anche in quan- 
to al fiore di loto , imperciocché , dicefi , che 
quello fiore s’apre al levare del Sole, e chiudete 
nel tramontare del Sole . 11 papavero che alcuna 
volte gli pongon accanto è come un fimbolo 
della fecondità. La civetta, che vietigli polla a’ 
piedi o dietro , è pure paragonata al Sole , poiché 
quello animale è fimbolo della notte ; e dice M. 
Cuper, che il Sole tramontando , volta per cosjt 
dire le fiialle alla notte. Offerivanfi a quella di- 
vinità le lenticchie e le primizie de’ legumi. Il 
perfico eragli confagrato , e vedeafi una llarua con 
un ramo di perfico fopra della fella . Plutarco 
dice , che le foglie di quell’albero hanno la figu- 
ra d’ una lingua , ed il fuo frutto qùella del cuo- 
re ; volendo con ciò dinotare gli Egizj la perfct- 
» ta armonia che dev’ effervi fra la lingua , ed il 
cuore . 

Ap.rifk , una delle compagne di Diana . Cotefta 
Ninfa, d’ una eflraord inaria bellezza, rifcontran- 
doli un giorno alla caccia con Imolo Re della 
Lidia lo refe amanre perduto di lei; e ficcome 
sì fatte paflìoni vanno fempre all’ e eoe (To , cosi 
rifolvette il Re di foddisfare la fua , infeguendo 
la Ninfa, la quale per ifcappargli dalie inani pre- 
fe il partito di ricovrarfi nel tempio della Dea . 
Ciò non oflante ella non fu in ficurezza , perchè 
violata rellò appiè dell’altare flefìTo . Un affronto 
così vèrgognofo la forprefe di tal maniera , che 
fopravvivere non volle alla fua feiagura . 

Gli Dei lafciar non volendo impune la morte 
di quella Ninfa, perlifero che Iipolo tofle leva- 
to 
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C0 in am da un toro , e caduto fopr? certi pale?* 
ti di legno che nmfeono in acutiffima punta, fpi* 
rafie in mezzo a dolori sì atroci . 

(Af.sace, l\e de Parti dopo la fua morte fu fituato* 

, fecondo Ammiano Marcellino, fra gli altri. 

Arsihoe, città dell’ Egitto, htuata vicino allaga 
Meris, ov era vi un gran rifpatto per i coccodril- 
li. Quelli ammali venivano nudriti con fomina 
attenzione , e dopo la morte l’ imbalfamavano e- 
li feppel avana incerte camere fotterranee del La- 
birinto . 

ÌArsivjok, figliuola di Niocreone Re di Cipro, fu 
amata appaflìonatainente dà un giovine di Salami- 
ila chiamato Arceofonte , che per non poterla fpo- 
fare morì di dolore . Cotefia Principetta fu , dice 
la Favola, da Venere gafiigata perch’ era d’ui* 
cuore fiero, ettendo fiata ad occhi afeiutti fpetta- 
trice de funerali del fuo amante . La medefim* 
favola, che rattomiglia molto a quella d’ Anaffarete,. 
e d Ifide in Qvidio.è rapportata da Antonio Li- 
beralis . 

'Arsinók , figliuola di Tolomeo Lago, fposò Tolo- 
meo Filadelfo fuo fratello ; ettendo morta nel fio -4 
re della fua giovanezza, il marito per confervar- 
ne alla pofterità la ^ memoria , fece alzare un tem- 
pio in onor fuo . L Architetto Dinocrete erati de- 
terminato fare le mura di quello tempio di pie- 
tre di calamita , per fofpendere in aria tutte 1» 
flatue d' Arfinoe eh’ eran di ferro dorate, ma la 
morte prevenne l’efeeuzione del fuo di fegno . Pli- 
nio dice però , che il volto del tempio era fatto 
oi pietre di calamira . 

'Artemisia , foprannome di Diana , fotto del quale 
ella era adorata in molti luoghi dell’ Afta mino- 
re, e della Grecia. 

Artemisijs , fette ad onore di Diana Artemifia . 

Arti , Ariano ci rapporta che i Gadarj adoravano 
le arti, alle quali aggiungeano la poverrà nello 
(letto culto, perchè in elterro etta è la madre, 
delle arti, e invenzione . v. Povertà. 

. f orno /. i H Ar, 
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’Arttvoo , Omero così chiama il Dio Marte , per 
dire di’ ei ha buoni piedi e piedi^ leggieri . 
Arueride , fecondo la tradizione Egiziana , era fi- 
' gliuolo d’ifide e d’Ofiride , ma in una maniera 
tutt’ affatto particolare ; imperciocché fuo padre e 
fua madre che concepiti erano ftati tutti due nel- • 
lo fteflo ventre e nel medefimo punto , cranfi di 
R ià maritati nell’ utero della madre . Ifide nafcen- 
do era già gravida d’ Arueride ; che fecondo Plu- 
tarco , fu il modello dell’ Apollo de Greci . 
Aruspici, erano preffo i Romani Miniftri della 
Religione ; la loro particolare ifpezione era d e-, 
faminare i vifceri delle vittime per dedurne 1 
prefagj . Fra i popoli dell’ Italia que dell Ktrufca 
erano i più iftruiti nella fcienza degli Arufpici . 
Dal loro paefe i Romani facean venire quelli che 
doveano edere impiegati a quello uffizio, e vi 
fpedivano ancora ogn’ anno un certo numero di 
giovani per iflruirfi nella cognizion degli Arufpt- 
ci » ed acciocché una tal fcienza non lolle mal 
avvilita dalla qualità delle perfone che la efer- 
citavano , faceano fcelta della gioventù delle piu 
illuda famiglie di Roma . Gli Arufpici efamina- 
vano principalmente il fegato , il cuore , la milza, 
i lombi , e la lingua della vittima oflervas'ano 
con la più accurata attenzione fe v era qualche 
fmarrimento , e fe ogni fua parte era in ìltato 
perfetto . Viene aderito che il giorno in cui l_.e- 
fare fu aflafiìnato , non trovodi cuore in due vit- 
time ch’aveano fagrifìcate. v. Auguri, Tagi. _ 
A? vali , così chiamati coloro die faceano 1 fagrinz) 
Ambarvali . Eglino eran dodici pedone le più 
diftinte di Roma che noimnavanfi fratelli Arvalt , 
ovvero il Collegio de’ fratelli Arvali , e furono 
idituiti da Romolo , che fegnoffi lui defio in que- 
llo numero . Il didintivo della dignità era una co- 
rona di fpiche legata con una fetuccia bianca , e ■ , 
dicefi che i limiti de’ campi erano giurisdizione 
loro. Plinio li chiama Arvorum Sacerdote : ecco- 
vi 1* origine di quello Sacerdozio . Acca Larenzia 
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Giulio non gli fucccderte al regno ma {blamente - 
al Sacerdozio . v. Enea . 

JAsclepiadi , fefte celebrare ad onore di Bacco in 
tutta la Grecia , e particolarmente in Epidau- 
ro ove faceanfi la grandi Afclepiadi ; Mcgala* 
Jclepia . 

Asclepio , nome greco d’ Efculapio . 

Àscolie , («) felle degli Ateniefi nelle quali falteU 
lavano fra degli otri pieno di vino e d’ olio , 
d’ onde la fella traeva il fuo nome . 

Asf alata , v. Sicurezza . 

Asfalione , nome di Nettuno , a cui qu*’ di Rodi 
erefléro un tempio in un’ifola di nuovo {copertali 
fui mare, e della quale fi fecero poflfeflori . Cotefto 
rome fignifica fermo, (labile, immobile, e cor- 
rifpondente allo Stabilitor de’Romani , per indicare 
che quello Dio aveva {labilità quell’ ifola fopra 
del mare . Vi fono molti altri templi nella Gre- 
cia folto cotello medefimo nome , imperciocché 
Siccome fe gli attribuiva il potere di fcuotere la * 
terra , cosi d^vafigli ancora quello di fortificarla 
e ftabilirla. 

Asia, una delle Ninfe Oceanidi. 

Asino , animale favorito di Priapo , cui offerivaglifi 
in fagrifiaio , forfè per 1* utilità che ricavali ne' 
giardini da cotello animale • Gli Egizj credevano 
che l’alino loffie un fnnbolo di Tifone, può effe- 
re perch* egli era molto maltrattato a Copto , © 
gli abitatori di Rufiride , d'Abidos , e di Licopoli, 
odiavano il fuono della trombetta come raffòini* 
gliante alle grida dell’anno, v. Tifone. 

Asio , figliuolo d’irtaco, ed uno degli Eroi della Grecia 
a cui furono renduti degli eroici onori. Egli ave- 
va molte capelle nelle praterie , fulle ripe del 
Caiflro vicino alla città di Nifa,ghe qhiamavan* 
fi praterie d’ Alio. 

Aso-. 


(a) Acx«,' , uh Otre . 
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AsofO , fiume di Beozia. Per vendicare , dicéfi , Vzt* 
fronto fatto da Giove a fua figliuola Egina , eb- 
be ardire di muover guerra al padre degli De» 
gonfiando le lue acque per defolare il paefe ; ma 
Giove efiendofi cangiato in fuoco afciugò e rendè 
fecco il fiume: favola tìfica fondata fopra la fec- 
chezza di quefto fiume cagionata dall' ardor deli» 
fiate * v. E fina , Eache . 

Asporkna, foprannome della madre degli Dei, ori- 
ginato da un tempio eh’ eli’ aveva in Afporeno 
nell' Alia minore vicino a Pergamo . 

Assaraco , fecondo figliuolo di Tros , padr? di Ca- 
pis ed avolo d’ Anchife . 

Assinomanzia , fpezie d’indovinazione in ufo prefica 
i Romani , nella quale adoperavano una manna)» 
ed una feure « 

Assur , ovvero Ansur, foprannome di Giove, che fi- 
gnifica fenza barba , imperciocché Giove Afiur 
rapprefentavafi nella figura d’ un’ giovane fenza 
barba: altri traggono cotefto nome dalla città d* 
Anfur nel Lazio, ov’ egli era con diftinzione ono- 
rato. 

Astarote , nella facra Scrittura è la medefima Df- 
vinità che Aftarta ; 

Asteria, forella di Latona, fu amata da Criove » il 
quale prendendo la figura d' un 1 aquila, inganna- 
la e fecela madre d’Èrcole Tirio. Avendo dipoi 
Afteria perdura la grazia del Dio, e fuggendo 1» 
fua collera , fu cangiata in una quaglia ; ritiro!!* 
in un’ifola del mare Egeo , cui ella diede il nome 
d’ Ortigia (a) che fu anche dato fubito all’ ifola di 
Deio , imperciocehè in queft’ ifola furon trovate» 
le prime quaglie, v. Deio : 

Asteria, figliuola d’ideo, fu amata da Èellerofon- 
te, di cui nacque un figliuolo chiamato da effa 
Idi, fondatore della città d’ Idiffo nella Caria. 

H 3 Al- 
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Asterto . Re di Creta , è il Giove che rubò Euro- 
pa figliuola del Re della Fenicia; e ficcome egli 
era foprannominato Tauro , la favola dice che 
Giove fece cotefto rapimento fotto la figura d’un 
toro . 

Asterioné , fiume del paefe d’ Argo , fu padre delle 
due figliuole chiamate Eubora Porcinna, ed Ar- 
cona , che furono , dicefi , le balie di Giunone . 
In quello fiume crefceva un’ erba chiamata AJtà- 
rione , di cuifacevanfi delle corone alla Giunone d’ 
Argo. 

Asterodia, moglie d’ Endimione , da cui nacquero 
tre figliuoli Pofone , Epea , ed Etolo , ed una fi- 
gliuola chiamata Euridice . 

Astkrope , una delle figliuole d' Atlante . v. Atlan* 

fidi . 

Asteropeo , figliuolo di Pelagonia , effendofi portato 
co’ Peoni al foccorfo de’ Trojani ebbe l’ardire di 
prefentarfi ad Achille eh’ era ancora furiofo per la 
morte di Patroclo , ma fui punto fteflo pagò la 
pena della fua temerità. 

Astiage , figliuolo di Ciaflare , fu l’ultimo Re de’ 
Medj. Dicefi che nel tempo della gravidanza di 
fua figliuola Mandane , eh’ ei maritata avea a Cam- 
bile , vide in fogno una vite che ufeiva dal fuo 
feno e ch’eftendevafi in tutta l’Afia ; lo che fpa- 
ventollo di cosi fatta guifa che prefe rifoluzione 
di far morire il fanciullo , che Mandane era per 
dare alla luce; intefo avendo da’ Maghi che eflo 
ruinerebbe molti Imperi . Mandane partorì Ciro , 
e lo trafife dalle infidie dell’Avo. 

Astianasse, unico figlio d’Ettore e d’ Andromaca 
causò de* difturbi a’ Greci in mezzo alle loro vit- 
torie , tuttoché egli fofle ancora in tenera età- 

* Effi fecero dire all’indovino Calcante, che ere- 
feendo cotefto fanciullo non avrebbe mancato di 
vendicare la morte di fuo padre; che farebbe più 
valente di lui , e che neceflariamente conveniva 
piuttofto farlo morire . Andromaca prefefi cura di 

na- 
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fiafconderlo , ma Ulifie trovatolo il fé precipitare 
dall’alto delle mura di Troja : Euripide nella lu* 
Tragedia de’ Trojani , ha prefo per principale in- 
trigo la morte di Aftianafie; 

Astiadamia , moglie d’. Acaftò . v. Pe!eo. 

Astidamia , figliuola d’ Amintore e madre di Le- 
prea uno de’ nimici d’ Ercole ì, fu amata da que- 
llo Eroe, e riconciliò con lui il fuo figliuolo: 
ebbe ella da Ercole un figliuolo chiamato Etefi- 
po. v. Leprea . ■ _ i 

Astimeda ; feconda moglie d’ Edipo , perfeguito 1 fi- 
gliuoli del primo letto, di fuo marito , e per ren- 
derli affatto odiofi al loro padre, accufolli d aver 
tentato il fuo onore. Quefta cofa pofe in tale sde- 
gno lo sventurato Edipo , che fecondo Diodoro « 
irrigò di fangue tutra la cafa . v. Edipo. ■ 
Astioche, una delle figliuole di Niobe . v. Ntobe v 
Asti oche , figliuola d’ Attore ; non avendo potuto 
far refiftenza alla forza del Dio Marte , cae la 
forprefe in un fuo appartamento del palazzo di 
fuo padre , divenne madre d’ Ialmano uno de Ge- 
nerali Greci all’affediò di Troja., • . 

Astioche , figliuola di Filanto ; eflendo rimafta fchia- 
va d’ Ercole nella Città d’ Efina in Elide , tu 
da egli amata ed ebbe un figliuolo chiamato Tla~ 

polemo. ... ■ ■ L j 

Astioco , figliuolo d’ Eolo Dio de’ venti , regno do- 
po fuo padre nelle ifole Liparie , chiamate da lui 
Eoliane dal nome del padre . , • • . 

Astione , nome della bella Crifeide figliuola di Cri- 
fe gran Sacerdote d’ Apollo, v. Crife . _ 

Asti paleo ; foprannomé d’ Apollo a cagione d un 
Tempio ch’egli aveva nell’ifola d Aftipalea , una 

delle Cicladi . , 

Astirena , nome che davafi a Diana d un luogo no- 
minato Aftira nella Media , ove cotefta Dea ave- 
va un bofco facro . . , .. 

Astomi , Popoli favolofi fenza bocca, fituati da Pli- 
nio nell’ Indie , e da altri in Africa . Diceli che 
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eglino credevano eflére cofa vergognosi il moftrà^ 
]a propria bocca e perciò la coprivano . ( a ) 

^strea , figliuola d’Aftreo e di Temi , era corifide- 
rata come la Dea della giuftizia . Ella rimafe fili- 
la terra fintantoché durò l’età dell’oro; ma i de- 
litti degli uomini effendo arrivati all’ eccedo tor- 
noflene di nuovo nel cielo , laddove pofefi nel fe- 
gno della Vergine . Virgilio dice , eh’ efiliata fa- 
llito dalla città ella s’ era ritirata nella campagn» 
fra gli agricoltori , e che quefto fu il fuo ultimo 
afilo . Dipingeafi , dice Aulogelio , come una Ver- 
gine d’ un afpetto formidabile 5 1’ aria penfofa de* 
Suoi occhi non faceva comparire niente di vile 
nè di feroce, ma confervava con un’aria fevera 
una non ordinaria gravità . In una mano aveva 
una bilancia, ed una fpada nell’altra; lo che fa 
bene fpeffo confonderla con Temi , ch’è Dea del- 
la giuftizia . 

Astreo , uno de’ Giganti ovvero Titani che fecero 
la guerra a Giove , divenne amante dell’ Aurora, 
e fecela madre de’ venti . 

Astri , i Pagani adorarono gli Aftri perchè li cre- 
devano animati ed immortali a motivo che ve— 
deanli fenz’ alterazione. Immaginaronfii ch’egli- 
no , colle loro influenze , cagionaffero moiri ma- 
li : eccovi su di che fu fiabilito il culto che loro 
rendevano . 

Astrobaco , uno degli Eroi della Grecia a cui fu- 
rono eretti degli eroici monumenti* 

Atabirio , nome dato a Giove da’ popoli di Rodi , 
de' quali egli era la più antica Divinità , effendo 
Atabiria il più antico nome dell’ ifola di Rodi. 

Atalanta , figliuola di Scheneo , ovvero Ceneo Rd 
dell’ ifòla di Sciro, aveva tanto piacere per la cac- 
cia , che vi s’ abbandonò intieramente . L’ ufo di 
correre attra vergando i bofehi e le campagne, re- 
fela cosi leggera , e pronta alla corfa , che im- 
ponìbile era a qualunque uomo anco il più vige* 

K>fo,~ 
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rofó , a raggiungerla . Un giorno frovSfafi gagliar* 
damente inseguita da due Centauri, ebb’ella tan- 
ta avvedutezza e forza, che gli uccife a colpi di 
frecce correndo. Ella fi trovò alla famofa cac- 
cia del Cinghiale di Calidone , ed a’ giuochi e 
combattimenti istituiti in onore di Pelia , laddo- 
ve lottando con Peleo ne riportò la vittoria ed 
il premio ancora* Erafi determinata di conferva- 
re la fua virginità, ma la fua grande bellezza fa- 
cezie contrailo e veniva ricercata d’ ogni parte . 
Per liberarli in fine dall’ importunità di una folla 
d' amanti , ella propofe loro di correre alfieme a 
condizione di edere tutti difarmati , ed ella con 
un femplice giavellotto , e che coloro ch’elfa giun- 
gerebbe, farebbero feriti dal fuo dardo ; ma che il 
primo che arriverebbe al deftinato luogo innanzi 
d’ ella farebbe fuo fpofo. Molti accettarono la con- 
dizione , ma liccome ella correa con maggior pre- 
ftezza d’ ogn’ altro, alcuni de’ fuoi competitori a- 
veano già perduta la vita , allorché Ippomene , 
fervidi d’ uno ftratagemma ehe lo fe vincitore . 
Venere le avea donati tre pomi d’ oro raccolti nel 
giardino delle Efperidi ; Ippomene correndo il 
primo, lafciò cadere accortamente i tre pomi in. 
qualche diftanza uno dall’ altro , ed Atalanta ef- 
fendofi occupata a raunarli reftò vinta , e fu offa 
medeiima il prezzo della vittòria. Qualche tempo 
dopo avendo col marito profanato un Tempio di 
.Cibelle, fu cangiata in leonefla ed egli in leone: 
ciò non oftante v’ è chi dice , che fu fpofata dipoi 
a Meleagro . v. Meleagro . 

Atamas , figliuolo d’ Eolo , e nipotino di Deucalio- 
ne, era Re di Tebe. Egli ebbe due mogli Ino, 
e Nefele, i di cui figliuoli furono il motivo di 
grandi avvenimenti . v. Ino , Friffo , Nefele. 

Ate , figliuola di Giove, non penfava fe non a far 
male e a fconcertare l’animo degli uomini perfar- 
li cadere nel precipizio . Divenuta in abbonimen- 
to agli Dei ed agli- uomini ancora, Gipve la prefej 
per i capelli , pte<fijpÌNÌla dall’ aitò de cieli, e giu- 
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fori da tutta la Grecia. Elleno furono fiate idi* 
ruite da Eritonio terzo Re d' Atene ; ed in legni- 
lo , allorché Tefeo ebbe uniti iniieme i dodici 
Borghi dell’ Artica per codituirne una città più 
magnifica ; le felle celebrate da tutti i popoli pre- 
fero il nome di Panatenee . v. Panatenee . 

Atergati , Dea de’ Sirj i quali credevano elfer ella 
madre di Semiramide. Ella ha, fecondo Luciano, 
la faccia e la teda di donna e tutto il rimanente 
del corpo di pefce . La parola Atergati lignifica , 
dice Volilo , lenza pefce , imperciocché coloro che 
onoravano quella Dea, allenevanfi dal mangiar- 
ne . v. Derceto . fi. 

Ati , uno dei Sacerdoti di Cibelle , di cui era 1’ a- 
manre più didinto, ma elfo fagrificando l’affetto 
fuo a Sangaride figliuola del fiume Sangar , fu pu- 
nito dalla Dea della facendogli, perir la rivale . 
Ati difperato per la perdita di Sangaride fi lafciò 
portare dalla padìone fino a reciderfi le parti vi- 
rili , e li avrebbe levata la vita ancora fe Cibele 
non lo avelie trasformato in un pino . Sonovi de- 
gli Autori che dicono edere dato Ati un giovine 
padore della Frigia di cui Cibelle già vecchia, 
divenne perduta amante , efebbene ella folle Re- 
gina fu pofpoda da lui ad una giovanile bellezza. 
Cibelle avvedendoli d’avere una rivale, portodl 
come una furia al luogo ov’ erano i due amanti, 
e trovato Ati nafcodo dietro un pino , fecelo fare 
eunuco in prefenza della fua rivale , che per difpe- 
razione s’ uccife . Catullo rapporta, che Ati reci- 
celi da se medelimo non so per qual trafporto di 
collera , e che Cibelle allora lo ricevette nel nu- 
merò de’ fuoi Sacerdoti . Tutto ciò ch’avvi di ve- 
rità li è, che i Sacerdoti di Cibelle fuccumbeva- 
no volontariamente al fupplicio d’ Ati , e nelle 
loro fede framifchiavano delle grida , e gemiti , 
piangendo la morte d’ Ati. v. Cibelle , Sangaride, 
A gài fio . 

Atlante, figliuolo d’ Urano eccellente nell’adrolo- 
gia , e facondo Diodoro di Sicilia , il primo a rap- 

pie- 
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preferita^ il mondo pel mezzo d’ una sfera .j pet 
la qual ragione fu detto eh* ei portalfe il ciela 
lulle fpalle, alludendo vivamente cotefta favola 
alla fua invenzione . Aggiungeli che Arlante ripo- 
fava (opra d’Èrcole il globo del mondo, imper- 
ciocch’ ei infegnò 1’ aftronomia al Principe Gre. 
co , che fu il primo a fpargere nella Grecia la 
feienza delle sfere. Credei! che Atlante abbia re- 
gnato in quella parre dell’ Africa chiamata dipoi 
Ja Mauritania, fituata fra il mare Mediterraneo e 
i monti Atlanti ; e che egli dato abbia il nome 
luo a’ popoli di que’paefi che furono chiamati At- 
lanti . Ovidio aggiunge , eh* Atlante eifendo (lato 
avvertito da un Oracolo di guardarfi da un figliuo- 
lo di Giove , ricusò di ricevere Peneo in fua ca- 
fi ; ma quell* ultimo col moftrargli lateftadi Me- 
dusa riduffelo in pietra , cioè a dire che Atlante 
fu afTaliro da Peneo e perfeguitato nelle fue mon- 
tagne ove peri . 

Atlantidi , fono fette figliuole d’ Atlante nominate 
Maja , Elettra , Taigete , Afterope , Merope , Al- 
cione , e Celeno . Dicefi eh’ elle erano d’una font- 
ina penerrazione , e che per ciò gli uomini riguar- 
darono come Dee dopo la morte loro -, e le po- 
fero nel ciclo fottò nome delle Plejadi . v. Effe- 
ri di . 

Atte a , una delle cinquanta Nereidi . vi Nere idi, 

Atteone, figliuolo del celebre Arifteo e d’Autonoe 
figliuola di Cadmo, eflendo alla caccia nel terri- 
torio di Megara trovò Diana con le fue Ninfe 
nel bagno , laddove avvicinatoli , tratto dalla no- 
vità di un tale fpettacolo , la Dea per punire la 
fua temerità, lanciogli dell’ acqua * lo trasformò 
in cetvo fui punto fteffo , ed i fuoi propri cani lo 
divorarono . Può elfere che Atteone lia ftato real- 
mente divorato da’ fuoi cani divenuti arrabbiati , 
e può intenderli ancora che la pallìone eh’ egli 
avea per la caccia gli abbia rovinata la falute , 
perchè quello Principe aveva confumàte tutre le 
fue ricchezze colle fpèfe ecceflìVc che per elfo avea 
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fatte . Diodoro atferifce Ghe Atteone fu confìdera- 
fo> e trattato come un empio , perchè dxfpreggia* 
va Diana e il fuo culto , e volle perfino mangiai 
delle carni che le erano fiate offerte in fagrifuio. 
E fecondo Euripide fu divorato da’ cani di Diana 
per e/ferfi vantato nell’arte di cacciare più perito 
di quella Dea. Nulla ottante però quello sgrazia- 
to Principe fu riconofciuto dopo la fùa morte per 
un Eroe dagli (ircomenj , che gli erefiéro de’ mo- 
numenti eròici . 

Atteonk , nome d’ uno de’ cavalli che conducevano 
il carro del Sole nella caduta di Fetonte , come 
racconta Fulgenzio il Mitologo. Quella parola At- 
teone , fignifica luminofo , (*r) e riceve il fuo no- 
me dalla chiarezza del Sole quando ha compito 
una parte del fuo corfo , cioè dopo le cinque o 
fei ore del mattino , imperciocché allora , non 
avendo a penetrare un* atmosfera tanto denfa , 
fparge dappertutto una luce più chiara , e più rii 
' fplendente che nel levare , v. Eritreo , Lampo, e 
Filopeo. Ovidio dà de’ divedi nomi ai cavalli del 
Sole , v. Aetone , Piroo Eoo , e Eledone . 

4,treo , figliuolo di Pelope fuccedette ad Eurifteo 
Re d’Argo di cui fposò la figliuola. Il comincia- 
mento dell’ odio eh’ egli ebbe contra fuo fratello 
Tiefte fu caufa;o dall’ avergli tolto il fegno del 
cavalierato del Tofon d’oro, ovvero fecondo Eu- 
ripide , una pecora dorata eh’ ei riguardava come 
la felicità della fua famiglia, cioè come qualche 
teforo . Tieile dipoi gli violò fua moglie Erope 
e n’ ebbe due figlinoli . Atreo’a vendo feoperti que- 
ll’ amori cacciollo dalla fua corte ; ma non cre- 
dendofi abbaftanza vendicato conquefta lontanan- 
za , lo richiamò fotto preteflo di volerli feco ri- 
conciliare ; uccife i due fanciulli, e glie li fece 
mangiare in vivande avvelenate . 11 Sole nafeo- 
fefi , dice la favola , per non illuminare un cosi 
barbaro pranzo: viva immagine dell’ orrore che 
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una fai azione doveva fare a tutta la natura . A- 
. treo fu uccifo da Egitto figliuolo di Tiette . Se- 
neca pofe fui Teatro di Roma cotetto fpaventofo 
fuggetto nella fua Tragedia d’ Atreo . v. T'tejìe. 

Atridi , nome dato ad Agamennone , ed a Menelao 
come figliuoli d’ Atreo ; febbene molti credono , 
non fenza ragione , che eglino non fottero figliuoli 
di cotetto Principe , ma di Flittene fuo fratello . 
.£ ficcome le azioni di queft’ ultimo non aveva- 
no meritato un onorevole porto nell’ Iftoria , O- 
mero per onorare la memoria del capo de’ Greci 
e di fuo fratello , feceli pattare ftudiatamente per 
figliuoli d’ Atreo , e citiamoli in ogni occafionegli 
Atridi . Ad Atreo. vengono attribuiti tre figliuoli 
chiamati Aleone , Melampo , ed Kumolo , che fo- 
prannomanfi Diofcori . v. Dio/cori . 

'Atropo , una delle tre Parche la più attempata , e 
quella che recideva il virai filo. v. Parche. 

Aventino , figliuolo d’ Ercole e della Sacerdotetta 
Rea. Cotetto Eroe effendofi portato in Italia alla 
fponde del Tebro , invaghittì di quella Sacerdo- 
tetta che abitava fopra a’ una montagna vicina , 
dal quale amore nacque Aventino allevato da 
lua madre in quella fituazione medefima. Egli.fi 
velli come fuo padre d’ una pelle di lione , e 
portò incifa fui fuo feudo l’ Idra di cento tette , 
per ricordarfi la fua origine . Egli è quell* Aven- 
tino che ha dato il fuo nome , dicefi, alla monta- 
gna di Roma. Parlerebbefi può ettere più ragio- 
nevolmente dicendo , che gli antichi avvezzati a 
perfonificare ogni cola , avranno così pure perfo- 
nificato il Monte Aventino, dandogli la figura d* 
un uomo , che finto avranno ettere figliuolo d’Èr- 
cole . 

Averno, Lago d’Italia , vicino del quale i Poeti pon- 
gono T ingreffo dell’ inferno . Egli è una profon- 
ailfima caverna, dice Virgilio, d’ ondeefeono vor- 
tici e vapori pelliferi , che foffocano nell’ aria gli 
uccelli , i quali volano attraverfo le lue nere 
efalazioni : dacché viene il nome d’ Averno dato- 
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gli da’ Greci . (<i) Lucano dice , che quetto Lago 
era così profondo , che un’alta montagna vi fi fa- 
rebbe fepolta . Egli c un Lago d’ Italia vicino a 
Baja, oggidì chiamato Lago di Tripergola, ed è 
indubitato , che gli uccelli volano in oggi (opra 
delle fue acque lenza pericolo alcuno . Strabone 
racconta che la puzza di coretto Lago era (lata 
cagionata in parte dalla moltitudine d’ alberi pen- 
denti dalle ripe che lo coprivano e circondavano; 
ed aggiunge che i bofchi eflendo fiati recifi per 
ordine d’ Augufto , 1 ’ aria divenne più pura , e cef- 
sò di caufare quefti effetti ordinar j . 

Avkruncj , ovvero Averuncani , Dei invocati pref- 
fo i Romani ; ed a’ quali fagrificavano allorché 
volevano impedire i cattivi prefagj, e prevenirne 
l’effetto. (ò) v. Apotropeeni . 

Auge , figliuola d’ Aleo , volendo nafcondere un fi- 
gliuolo avuto dagli amorofi intrichi d’ Ercole , lo 
fece efporre fubitp dopo dato alla luce ; maeflen- 
dofi pubblicata la cofa , per fuggire la collera del 
padre , ritiroffi predo Teutra Re della Mifia , il 
quale non avendo pofterità adottolla per figlia fua . 
Quello Principe alcuni anni dopo avendo a {otte- 
nere una faftidiofa guerra, promife fua figliuola , 
e la corona a quegli, che lo liberaffeda’ fuoi nemi- 
ci . Telefo , il figliuolo ch’Auge aveva avuto da 
Ercole , effendo di già crefciuto , erafi portato 
alla corte di Mifia per ordine dell’ Oracolo , per 
ricercare ivi i fuoi genitori , accettò l’ offerta del 
Re, disfece affatto i nemici e chiefe laPrincipeffa . 
Celebraronfi gli fponfali , ed Auge per un fegreto pre- 
fentimento , dice Igino , che racconta coletta fa- 
vola , avendo voluto uccidere Telefo , la notte ftef- 
fa delle fue nozze , gli Dei fpedirono a fepararli 
un drago , ed allora Auge invocando il foccorfo 

d* 
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(b) Averuticare antica parola latina , allontana* 
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d’ Ercole ; riconobbe il fuo figliuolo e ritornoflfe4 
ne feco nella fija patria : cioè a dire la ricognizio- 
«e avuta la notte delle nozze , prevenne 1’ adent-, 
pimento delle cerimonie matrimoniali. 

Augia , Re d’ Elide uno degli Argonauti ; pofledeva 
un cosi grande numero di beftiami , che non aven- 
do ftalle (ufficienti per riporvele, fu coftretto la* 
fciarle nelle campagne , e quelle coperte dalla quan- 
tira di letame e di fuccidume , divennero tytto a lì at- 
ro infruttuoso ; ma Ercole col foccorfo delle fue 
truppe vi fece paflare il fiume Alfeo , e reftituk 1 
loro 1’ antica fecondità . Augia che promeflò a- 
veagli la decima parte de* fuoi giumenti , ricusar 
dipoi di fodisfare; Ercole che egli dichiarala guer- 
ra , lo uccife , e pofe fui trono Fileo figliuolo 
del Re ; perdi’ eflendo quello giovine l'Iato eletto 
per arbitro delle differenze con Augia, aveva efor-_ 
tato fuo padre a mantener la parola che data ave- 
va . 

Augurio , forte d’ indovinazione che faceafi col]’ of- 
fervazione del volo e del canto degli uccelli, ov- 
vero delle meteore e de’ fenomeni eh’ appariva- 
no in cielo . Cotell’ arte traile la fua origine da’ 

■ Caldei , indi pafsò fra’ Greci e dipoi a’ Romani , 
ov’ eravi il Collegio degli Auguri , che fu fubito 
compofto di tre, poi di quattro, ed infine di no- 
• ve Auguri , quattro di fangue nobile e cinque ple- 
bei . La eonfiderazione che aveafi per elfoloro ar- 
*rivò tant’ oltre, che condannato era da una leg- 
ge di dodici tavole , a perdere la vita , colui che 
difubbedito avelie agli Auguri : non faceafi intra- 
prefa alcuna confiderabile che non folle prima da 
loro conful tata. 

Di tutti i Segni celelli de’ quali fervivali 1* Au- 
gurare , i più ficuri erano il baleno ed il tuono ; 
fe elfi venivano dalla parte linillra , era un buon 
prefagio , imperciochè partivano , diceali , dalla drit- 
ta degli Dei. Ciò non oliarne , Omero dice , che Gio- 
ve fpedl a’ Greci un legno favorevole , facendo 
apBiif.? de’ alla de.!**? Jprg , 1 fulmini che 

an- 
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incavano dall’Oriente in Occidente erano riputati 
favorevoli, e per lo contrario infaufti quelli che par- 
lavano dal Settentrione in Oriente . Erano pure i 
venti un fegno del cielo oflervato negli auguri, ma 
con fi fa quai foifero di buono o cattivo prefagio. 

Gli uccelli, de’ quali ofTervavano con più efattez» 
ea il volo ed il canto, erano l’ aquila , 1’ avoltojo, 
il nibbio , il guffo , il corvo , e la cornacchia , il 
volo differente de’ quali annunciavano buoni o 
cattivi augurj. La maniera più ufitata di prendere 
1’ augurio confilleva in efaminare di qual maniera 
i polli fagri prendevano il grano , che veniva lo- 
ro prefentato. Cicerone, ch’era del collegio de- 
gli Auguri , ftupivafi come due Auguri potette- 
ro , incontrandofi , trattenere le rifa , e non 
burlarli uno dell’ altro, facendo con ciò cono- 
fcere la vanità di quell’ arte. Euripide ( a ) fa dire 
aTefeo, che condanna Ippolito fenza confultare gli 
auguri ; La ietterà di Fedra è il tejhmonio che ti 
convince , quanto al volo degli uccelli , io rie ufo co- 

’ tejlo tejhmonio ingannatore . I Galli erano pure da- 
ti alla fcìer.za degli auguri » e non li confutavano 
meno de’ Greci e de’ Romani . v, Aufpicj , Polli 
Sacri . 

Augusto , Imperatore aveva appena q8. anni allor- 
ché fu rhponofciuto come un Dio tutelare in tutto 
le città dell’ Imperio , ove gli furono eretti de’ 
Tempi , e degli Altari . 

Aulide , luogo famofo nell’ Iltoria antica per l’ im- 
barco dq’ Greci per la guerra di Troia , e pel fa- 
grifizio d’ Ifigenia . Era quefti un porto della Beo- 
zia fui diftretto che feparava dal continente l’ i fo- 
la d’ Eubea , oggidì Negroponte. 

Aulonk , Arcade uno degli Eroi a cui la Grecia e- 
relfe degli Eroici monumenti . 

Avoltojo , uccello confagrato a Marte ed a Giunone » 
può ettere per caufa de’ mali, che quelle due Di vi- 
tina faceva^ al genere umano . ’L’ avoltoio era uno 
Tome I. I de- 
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degli uccelli , di cui oflervato era dagli Auguri il 
volo e le grida , con attenzione particolare . v. Vul^ 
turio . 

Aurora, Efiodo dice, che 1 Aurora e figliuola di 
Tea , e d' Iperione , e forella del Sole e della Lu- 
na. Avendo prefo in maritaggio Perfeo , ebb’ ella 
per figliuoli i venti , gli affò , e Lucifero . Di 
Titone fuo fecondo nparito diede alla luce Menno- 
ne Re d’ Egitto , ed Ermatione ,e di Cefalo fuo 
terzo fpofo ebbe Fetonte , che fusi caro a Venere . 
L’ Aurora viene rstpprefentata come una donna 
coperta d’un gran velo, in piedi {opra d’un carro 
tirato da due cavalli , da Omero chiamati Lampo, 
e Fetonte. Il velo ch’ella ha folla tetta pende 
quali intieramente al di dietro , per dinotare che 
la chiarezza del giorno è già avvanzata e che le 
tenebre della notte fonofvanite. v. Titone , Cefalo , 
Pennone. 

Auspicio , fpezie d’ augurio che riguardava particolar- 
' mente il volo ed il canto degli uccelli , ab aviurn 
infpertione , dall’ ifpezione degli uccelli ; ficcome T 
Arufpizio dall’ ifpezione degl’ interini . Euripide 
fa vedere quanto ne faceva cafo, dicendo ; (a) 
Lafciamo /’ arte degli Aufpicj invenzione propria a 
Infingane la curiojìtà umana , a fomentare lacere* 
den za , e ad arricchire coloro che la trattano : l Au« 
Jpice più Jìcuro è la ragione , e il buonjenfo. v. Au~ 
puri, Arufpici. 

Ausso , ed Egemone , erano le due Grazie che gli. 
Ateniefi onoravano ; ed erano le fole conofciute 
da loro . v. Grazie . _ t ■_ 

Autoleone , Generale de Crotoniati &c. v. all arti* 
colo Ajace alla voce Antoleone . 

Autolico , avolo materno d’Uliffe, pattava per fi- 
gliuolo di Mercurio Dio de’ ladri , imperciocch* egli 
>. era il più attuto ladro del fuo tempo . La favola 
*■ dice eh’ ei avev^ apprefo dal padre fuo a trasfor- 
marli in varie guife , e a fare la fletta cofa anche 
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t de’ fuoi ladrocini . La fua particolare abilità era 
dopo aver rubate le giumente a’ fuoi vicini , le- 
var loro i contrafegni ed imprimerne degli altri', 
cangiandole di pelo , in modo tale che imponìbile 
era il più riconofcerle : ciò non ottante vi fu al- 
cuno di lui più accorto ed attuto. Sififo uno de’ 
fuoi vicini temendo di qualche fu rerchieria , im- ' 
prefse alle lue bettie un fegno nell’ interno d’ un’ 
unghia : cofa che non previfta da Autólico , lo fe 
convinto di ladroneccio . Coteda però non fu la 
fola burla fattagli da Sififo, perchè violatagli la 
figliuola Anticlia la refe madre d’Ulilfe: diceii 
che queft’ Autolico fi fu quello che infegnò ad Er- 
cole a condurre i carri . v. Antidia , Chionfe , Fi* 

. Umane . ' ì cv. 

Automivzia , Dea dell’accidente, a cui Timoleone 
famofo Generale di Corinto, fece ergere un Tem- 
. pio , perfuafo elfer debitore al cafo d’ una gran 
parte della fua gloria. 

Actonoe , quarta figliuola di Cadmo, fposò Aride* 
e fu madre dell’ infelice Atteone , di cui la morte 
funeda caufogli tal difpiacere , che abbandonando 
il foggiorno di Tebe andò a dabilirfi in un Bor- 
go appartenente a Megara , ove a tempo di Paufa- 
nia vedevafi ancora il fuo fepolcro . Siccom’ ella 
contribuito aveva colle fue forelle all’ educazione 
di Bacco, partecipò alle medefime gli defili fuoi 
onori: fono date riconofciute Dee ed hanno avuti, 
degli Altari . v. Semele , Ino , Agave . 

Autonome , una delle 50. Nereidi . v. NertiJi . 
Autopsia , fecondo i Pagani , lo dato in cui uveali 
una ftretta intelligenza cogli Dei . Credevano pof- 
federe tutta la loro poflanza , ed erano perfuafi no a 
e (fervi più per loro nulla d’ imponìbile . v. Teurgia . 
Autunno , rapprefentafi coteda dagione fotto la figu- 
ra d’una donna coronata di pampini e di grappoli 
d’uva. Ella ha fcoperta quella parte del corpoche 
riguarda la date , e coperta quella che riguarda 1* 

. inverno . •. • » 

A^ano , figliuolo d’ Arcade Re d’ Arcadia fu il primo , 
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al fentimento di Paufania , per cui fi celebrarono 

i giuochi funebri dopo la fua morte . 

'Asiache , fede che celebravanfi ogni tre anni in ono- 
re d' Apollo, le quali prefo avevano il nome lo- 
ro dal promontorio d’ Azio in Epiro, laddove era- 
vi un Tempio a quefto Dio dedicato. Durante la 
celebrazione di corede fede faceanii de’ giuochi , 
e de’ balli , ed aminazzavafi un bue, che lafciavano 
pofcia in abbandono alle mofche , perfuafi que’ po- 
poli che dopo efferfi elleno di quel fangue fatolle 
fe ne andadero lenza più ritornare. Augudo doro 
d’ aver riportata la vittoria contro Marcantonio ad 
Azio, di cui fi credette debitore ad Apollo, rino- 
vò queda forta di giuochi , i quali non fi celebrava- 
no che ad Azio ogni triennio : ma Augudo mede- 
fimo li trafportò dipoi a Roma, e nedabili di ciu- 
que in cinqu’ anni la rinovazione . 

Azio , foprannome d’ Apollo prefo dal luogo d’ Aclì* 
vm , ond’ egli era onorato . v. Aziachc . 

Azizo , foprannome di Marte adorato in Edefla , 

Azoni , gli Dei Azoni (a) fono quelli che non fono 
dabiliti ad un particolare paefé nè venerati da cer- 
ti popoli fidamente ; ina conofciuti ed adorati da 
molti popoli ed in molti paefi . Cotedi Dei Aso- 
ni erano fituari fopra degli Dei vifibili ed inviabili 
chiamati Zonomii che abitavano le parti vifibili 
del mondo, nè udivano dal quartiere ovvero dalla 
Zona che era loro attribuita. Gli Dei Azoni pvett 
(o gli Egizj erano Serafide , e Bacca , 


Baal, 

(a) Quejla parola viene dall' « privativa « d* 
(urti , Zona , paeje , contrada . 
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B aal, Divinità de’ Caldei , de’ Babilonefi , e de’ 
Sidonj , la quale pafsò dipoi predò gl’ Israeliti . 
E ficcome la Angolare Divinità di cotefti popoli 
dell’Oriente era il Sole, avvi qualche ragione di 
credere , che Baal , che lignifica Signore , altro noti 
fia fe non fe un nome fotto di cui eglino adoravano 
^ il Sole . 

Baal- Ber itti , quefti fi era il Dio cui i Cartaginefi, 
ed innanzi loro i Fenicj , indrizzavano i giuramene 
ti dati in teftimonio dalla loro alleanza : Berith x 
ovvero, Beruth , lignifica alleanza. 

Baal-Fkgor , Divinità de’ Moabiti , che lignifica Baal 
adorato fui monte Fegor . La fornicazione , fecondo 
la Scrittura Santa , era ' confagrata a Baal-Fegor , 
carattere dell’ infame Priapo : dicefi più comune- 
mente Beel-Fegor , ovvero Belfegor • 

Baal-Gad , Dio della fortuna preffo gli Attiri . CaJ t 
lignifica fortuna . 

Baal-Peor , Dio adorato dagli Arabi fulla montagna 
di Peor, e credefi che elfo fia il Priapo de’ Gre- 
ci . 

Baal-Semem , lignifica Signore del Cielo, cioè il So- 
le riguardato da’ Fenicj come il primo degli Dei . 
Baaltibk, Dea adorata da’ Fenicj principalmente a 
Biblo . Elfa è creduta forella d’ Affarla e moglie 
di Sarurno, di cui ella non ebbe che delle figliuole : 
è la Diana de’ Greci . 

Babelle , l’ intraprefa della Torre di Babilonia, che 
confiderare potevafi in effètto come un’ intraprefa 
contro il Cielo, ha potuto dar motivo alla favola 
de’ Giganti che fcalarono il Cielo . 

Babia, Dea venerata nella Siria e particolarmente 
a Damafo . Credefi ch’ella fia la Dea della gioven- 
tù; imperciocché il nome di Babia veniva dato a’ 
fanciulli, ~ " * 

* * 1 3 
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Baccanali , feda ad onore di Bacco celebrata dagli 
Ateniefi con pompa folenne , e con diflòlutezza « 
Ella pafsò in Italia , laddove celebroflì (ubilo tre 
volte l’anno, e dipoi ogni mefe . Nel fuo princi- 
pio le femmine (blamente la celebravano ; in fe- 
guito vi furono introdotti gli uomini , e la mefco- 
lanza di cotefti due fedì fu cagione di (paventofi 
difordini ; ed il Senato per ripararli annullò la 
celebrazione di queft’ infami mifterj in Roma , e 
per tutta l’Italia, con un decreto dell’anno dì 
Roma 568. v. Liberali . 

Baccanti , donne che celebravano i mifterj di Bacco# 
Le prime donne che portarono quefto nome furo- 
no quelle che feguirono Bacco alla conquida dell* 
Indie , tenendo in mano una piccola lancia coper- 
. ta d’ ellera e di pampino , e cantando in ogni luo- 
go i fuoi trionfi , e le fue vittorie . Elleno mede- 
fune furono quelle che iftituirono dapoi , in onoro 
di Bacco, le fede chiamate Baccanali ; nelle qua- 
li cotefte Sacerdotefie del Dio del vino correano 
tutte fcapigliate con in mano la piccola accennata 
lancia , ovvero delle toreie accefé , facendo rifuo- 
nare 1 * aria dal loro gridare , Evoe Bacco , e dallo 
ftrepito de’ loro tamburi.; ed elle furono che ftrac- 
. ciarono Orfeo, e Penteo. Abbiamo una Tragedia 
di Euripide , il foggetto della quale è la morte di 
Penteo lacerato dalle Baccanti . 

Racco . Molte per forte hanno avuto quefto nome , 
ma in particolare due . Bacco d’ Egitto figliuolo 
d’ Aminone , eh’ è lo (beffo eh’ Ofiride ; e Bacco 
figliuolo di Giove e di Semel? , a cui vengono at- 
tribuite tutte le azioni degli Egizj e degli altri Bac- 
* chi. Quefto d’ Fgitto fu educato a Nifa città dell* 
Arabia felice, doveavealo fpedito fuo padre :eque- 
fto è quel Bacco che fece la conquida dell’ Indie . 
Orfeo fi fu quegli che portò il fuo culto nella Gre- 
■ eia, e per far onore alla famiglia Cadmea , egli 
accomodò la favola e le cirimonie di queft’ antica 
Divinità ad un Principe della famiglia di Cadmo . 
r, OJirìde . 
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Bacco di Tebe era figliuolo di Giove e di Se- 
mele. Sua madre morta elfendo nel fettimo mefe 
della tua gravidanza, tratte Giove il fanciullo e 
rinchiufelo nella fua cofcia pel corfo de due altri 
meli, che reftavanO pel compimento de’ nove : 
refia , nelle Baccanti d’ Euripide , fpiega cote Iti la-, 
vola con un’altra favola. Giove, die egli, vol èn- 
do nalcondere colettò fanciullo a’ furori della gelo- 
fa Giunone j lo pofe come in ortaggio dentro a una 
nuvola i ed Euftaziò dice < che Bacco fu nodrita 
fui Monte Meros nell’ Indie . Ora la parola greca 
WP" lignificando cofcia j ed o /mi ? 0 * > oltagg'o , co- 
tefta favola dunque fembra fondata full equivoco 
, della parola che cofcia , e montagna uguali 

mente fignifica ; imperciocché Bacco d Egitto no- 
i drito fu fulla . montagna di. Nifi i Bacco fece la 
conquida dell’ Indie cori un’ armata comporta, d uo- 
. mini* é di dctnné i che portavano iri luogo d armi 
delle piccole lancie e de’ tamburi ; tutto cedette al- 
lo itrepito che faceva queft’ armata tumuituofa . 

. Egli fu in ogni luogo ricevuto come una Diviniti , 

eifendo più tacile imponér leggi a’ popoli v* nn * 
. che infegnar loro la coltura della vigna . Die?» 
eh’ ei abbia operato maraviglie nel'aguerra ce Gi- 
ganti , animato da, Giovi* che di continuò gricava- 
gli evoè i evcè i D’ordinario elfo viene rappre ten- 
tato fotto la figura d’ un giovane senza barba, co- 
ronato d’ elitra o di pampini, in una mano un dar- 
do e qualche volta un corno dell’ abbondanza, che 
come un vafo li ferviva per bere } e nell’ altra de 
grappoli d’ uva ; per indicare che il vino prètta la 
vivacità della giovinezza , e che ficcome 1 ellera 
è tempre nel tuo verdeggiare così la gioventù di 
Bacco mai non invecchia : la qual cofa conviene 
al Sole . Sagrificavaglifi la gazza per dinotare che 
il vino fa parlare indiscretamente , e 1 Irco perche 
queft* animale diftrugge i germogli delta vive . Li 
. pantera era a lui confagrata perch’ ei portava in- 
dotto la fua pelle fecondo l’antico coftumedi que 
. tempi ; e bene fpeffo vieti rapprefentato con le ipal- 

1 4 le 
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le coperte dalla pelle di cotefto artimale . v. Seme* 
le , Bimatero, Dionijìo, Libero , Bromio , Lieo , E* 
vano , Leneo , Biforme , Ditirambo , Efinnete , Otgie , 
Trieteridi , Ariana . 

Baci Toro , confagrato al Sole adorate in Ormimi 
ti città dell’ Egitto ; Macrobio dice , ch’ei cani-. 

- biava di colore in ciafcuna ora del giorno , e che 
il fuo pelo crefceva all' insù , di manierachè egli era 
fempre arricciato all'oppofto degli alrri animili. 

Bagoe , una delle Sibille che abitava pretto i Tofcani, 
la prima traile femmine che abbia reitduto degli 

- Oracoli : prediceva 1* avvenire per mezzo del tuo- 
no . 

B alan a, una delle otto figliuole d' Odilo e della Nin- 
fa Amadriade . v. Amadriade. 

Balio, nome d’uno de’ cavalli immortali d’ Achilia 
nato dal Zefiro e dalla Podagra . 

Bati , Sacerdoti della Dea Cotitto . Eglino erano ri- 
guardati , a gran ragione, come gl’ infimi tra gli 
uomini , per le brutalità eh’ impunemente faceano . 
E’ da credere in fatti che le loro diflòlutezze fof- 
fero arrivate all* eccetto ; poiché Giovenale dice , 
che fiancarono per fino la loro Dea , eh’ era ella 

• medefima la Dea del Libertinaggio . v. Cotitto . 

Baraico , ovvero Buraico , foprannome d’ Ercole , 

prefo da una città d’Acaja che aveva lo fiefio no- 

• me , celebre per 1* Oracolo di cotefto Eroe : la 
maniera di rendere queft’ Oracolo era Angolare . 
Coloro che venivano a confultarlo , dopo aver fat- 
ta la preghiera nel Tempio a queft’ Eroe confa- 
grato , gittavano la forte con quattro dadi fopra 
de’ quali eranvi incife alcune figure » e dipoi an- 
davano a con fultare un quadro ov’ erano fpiegati 
«juefti geroglifici , prendendo per rifpofta del Dio 

, j interpretazione corrifpondente alla forte che co* 
dadi avevano gittata . 

Barbata , foprannome di Venere rapprefentata alcuna 
volta con la barba , a motivo che 1’ erano attri- 
buiti i due felli. 

Bardi , Miniftri della Religione pretto de* Galli < 
. - Egli» 
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Eglino eelebravan in verfi le azioni immortali 
de ; grandi uomini , e cantavanle ordinariamente 
accompagnati da finimenti muficali : il loro nome 
nella lingua Celtica vuol dire Cantore . 

Il popolo avea coftoro in tanta eftimazione che 
fe elfi prefentavartfi allorché due armati erano per 
venire alle mani, ed anche avanzato forte ilcom* 
battimento * deponeano fui fatto medefimo le armi 
per afcoltarli. Avanzavanfi ancora a cenfurare le 
azioni de’ grandi ; ma però erano i Bardi totalmen- 
te inferiori , e fommertì a’ Druidi . 

Basilea, figliuola d’ Urano e di Tirea, e forella di 
Rea e de’ Titani. All'opinione delle Atlantidi ,el» 
la era la più faggia e la più abile di tutte le fi- 
gliuole d’ Urano , a cui ella fuccedette ; fposò 
Iperione il più amato da erta tra’ fuoi fratelli , 
e da quello n’ebbe un fanciullo ed una fanciulla, 
v. Elio , e Selene . Li Titani fuoi fratelli avendo 
fatto perire i due figliuoli di Bafilea , ella diven- 
ne furiofa ; fi pofe a correre per la città colle 
chiome fparfe , ballando in quella fteffa guifa che 
avrebbe fatto al fuono de’ tamburi : cofa che Ec- 
citava la compaflìone di tutti quelli che la vede- 
vano . Vi fu chi s’ azzardò a trattenerla , ma nel 
medefimo iftante cadde una gran pioggia accom- 
pagnata da’ baleni , ed orrendi tuoni , durante i qua- 
li Bafilea difparve. Il popolo cangiando allora il 
fuo dolore in venerazione , erede degli altari alla 
fua Regina , e le ofterfe de’ fagrifizj allo ftrepito 
de’ tamburi e de’ timpani , per memoria di quello 
ch’ella s’ era veduto fare : cotefta Bafilea può 
edere la ftefla che Ctbelle. 

Basillisa, nome fotto di cui Venereera onorata da* 
Tarentini . 

Bassareo , foprannome di Bacco fecondo alcuni 
di Baflaro, Borgo della Lidia ov’ egli aveva un 
Tempio; ovvero fecondo alrri per una fpecie di 
vefte lunga chiamata Ba[fara folira portarli da Bac- 
co ne’ fuoi viaggi . 

Bassaridi, pome dato alle Baccanti come Sacerdo* 

tede 
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teff e di Bacco BafTareo . In quello minifterio èra* 
no vedile di lunghe vedi fatte di peli di volpe , 
e di lione , ovvero di pantera . 

Baione , Scudiere d’ Anfiarao che fu inghiottito in-* 
fieme col fuo padrone. Egli ebbe una cappella nel 
Tempio di quello Semideo . v. Anfiarao ; 

Batto, venne dall’ifola di Tera ; aveva condotto 
feco una Colonia in quella parte dell’Africa chia- 
mata la Cirenaica , e vi avea fondato il Regno 
di Cirene . I popoli della Cirenaica , dopo la fua 
morte gli rendettero gli onori divini , e gli eref- 
fero de’ Tempi . ■ 

Batto, vecchio padore diNeleai Avendo Mercurio 
rubato i buoi d’ Apollo , Batto era il folo che 
avea veduto fare il ladroneccio , e prometto avea- 
gli di non far parola , mercè uni picciola ricom- 
penfa ricevuta . Mercurio per fperimentare la fua 
fedeltà , fece apparenza d’ allontanarli , e ritorna- 
to un momento dopo fotto un’ altra figura , gli 
ricercò nuove dellà ruberia * offerendogli un pre- 
mio più generofo di quello ché avea ricévuto . 
Batto rivelò il fegreto ; e fu cangiato in pietra di 
rocca , la quale ha la proprietà di fcoprire la qua- 
lità di qualunque metallo che fe gli avvicina : ca- 
rattere proprio di quedo furbo . Queda favola è 
fondata fulla primi (coperta fatta da Batto della 
pietra del paragone i 

Baubo. v. Stellio . . 

Bauci ì la favola di Filemone e di Bauci è uno di 
quelli avvenimenti che rapportayanfi per provare, 
che la virtù dell’ofpitaiità era ricompénfata. Gio- 
ve e Mercurio fcorrendo la terra fotto umana fi- 
gura , furono rigettati da tutti gli abitanti d’ una 
città ove pattarono , e la fola capanna di Bauci e 
Filemone fu il loro ricovero . Quelli due vècchi, 
fpofi , li quali componeano la loro intera famiglia 
e tutti i loro domedici , e viveano felicemente 
nella loro povertà, fecero agli Dei la più polirà 
Accoglienza fenza fapere che etti fottero Dei , fe 
■fron se alla fine del pranzo, che quelli Eroi fi ra-« 

le fa. 
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Telarono . Bauci e Filemone lurono condotti da 
«juefti Eroi fopra d’ un’ alca montagna vicina al- 
la capanna , comandarono loro di guardare al- 
V indietro , e videro tutte le città fommerfe e 
diftrutte , toltane la loro cafa i che cangioffi in un 
magnifico Tempio.Giove dimandando loro qual cofa 
ricercavano per ricompenfa della lor fedeltà , gli 
rifpoféro che nuli’ altra cofa cercavano , che effe- 
re i minillrì di quello Tempio, e di non fopravvive- 
re uno all’ altro. Furono efauditi i loro voti, arri- 
vati elfendo ad una eftrema vecchiezza furono 
cangiari Bauci in un tiglio e Filemone in una 
quercia: Ovidio, e M. della Fontaine, rapporta- 
no quella favola con fomma naturalezza e fincc- 
riti ; 

Becchi , quelli animali erano in una grande venera- 
zione preffo gli abitatori di Mendes nell’ Egitto . 
Generalmente gli Egizi afleneanfi dal fagrificare 
giammai de’ becchi ; impèrciocchè rapprefentavano' 
il loro Dio Pane con la faccia e le gambe di bec- 
co . Sotrò il fimbolo di quell’ animale credevan 
eiìì adorare il Principe della fecondità di tutta la 
natura , efpreffa dal Dio Pane ; ma preffo i Greci 
fagrificavafi il becco a Bacco , perchè coteflo ani- 
male diflìpà le vigne . Il becco è una cavalcatura 
ordinaria a Venere ; effendo la Venere popolare 
rapprefentata a cavallo d’ un becco terreflre ,dice 
Paufania , e la Venere del mare calcando l’ondé 
su d’ un becco marito . 

Beelfkoor , v. Kaal-Fegor • 

Belzebù’ , Dió degli Accaroniti . Il fuo nome ligni- 
fica Dio Mofca , ovvero il Principe delle mofehe: 
così chiamato, o perchè il fuo Tempio eraefente 
dalle mofehe avendo egli l’autorità di cacciarle da 
luoghi frequentati da quell’ infetti , ovvero perchè, 
la fua flatua fempre fanguinofa era tutta coperta 
di mofehe. Belzebù era una delle principali Divi- 
nità de’ì>irj; e nella Scrittura è chiamato il Prin- 
cipe de’Demonj. v. Accor, Mi agrori . 

Bei-ì era il grati Dio de’ Caldei , il quale aveva un 

Tem- 
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Tempio, a detta loro, ove tutto era tenebre e<f 

acqua*, che conteneva animali moftruofi . Egli for- 
mato avendo il cielo e la terra , eftirpò tutti co- 
lerti moftri , fcacciò le tenebre , feparò la terra 
dal cielo, e diede ordine e metodo all’ univerfo . 
Ma vedendo la terra deferta e inabitata comandò 
ad uno de’ fuoi Dei di tagliare latefta a fefteflo, 
di frammifchiare il fuo fangue colla terra, e formar- 
ne gli uomini e gli animali ; ed in feguito diede 
compimento a tutte le cofe e foftanze che l’ uni- 
verfo adornano . Tuttociò non è che una sfigurata 
tradizione delPiftoria della creazione del mondo. 

Belatucadua , ovvero Belertueadi , nome che gli 
antichi popoli della gran Brettagna davano ad Apol- 
lo, e folto del qual nome adoravanlo. v. Eeleno. 

Belbuc , e Zeo.meuuc , erano riguardati da’ Vandali 
come il buono e cattivo Genio. Belbuc lignifica* 
va il Dio bianco, e Zeoinebuc il Dio nero. 

Beleno , nome fotto di cui i Galli onoravano Apol- 
lo , ed al eguale attribuivano la guarigione delle 
malattie . Evvi un monumento che rapprefenta que- 
lla Divinità con una telta tutta raggi rifplendenti , 
ed una gran bocca aperta , in atto di rispondere 
agli oracoli . 

Beleno, era anche una Divinità adorata dagli Aqui- 
Jejeii , ficcome ne fanno fede le varie ifcrizioni, 
che fono fiate difotterrare nelle vicinanze di quell* 
antica città, delle quali confervavanli le più preg- 
evoli, nel rariflìmo Mufeo Grimani , e preffo i 
fcavorgiani , amendue famiglie cofpicue patrizie del- 
la città di Venezia . Quelle ifcrizioni fin da' tem- 
pi del Giurerò fono fiate pubblicate e dipoi da’ 
varj altri raccoglitori d’ Antichità , ed illuftrare 
particolarmente da M. della Torre nel fuo libro 
delle Antichità d’ Anzio, e dal Canonico Bartoli 
nelle antichità d’ Aquileja . 

Belith , foprannome delle Danaidi nipotine di Bel 
fopranominaro l'antico Padre di Danao Re d’Ar- 
go , di cui elle erano figliuole . 

Beli-zana , nome che i Galli davano alla loro Mi- 
ne r- 
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nerva , ovvero Dea inventrice delle arti . Élla 
trovati rapprefentata con un elmo ornato da una 
garza , veftita d’ una tonaca fenza maniche , fopra 
della quale aveva il mantello nominato Peplum , 
che le copriva il corpo ; tiene i piedi incroccichia- 
ti, e la iella appoggiata fopra della mano dritta 
in atto d’una perfona che penfa profondamente . 
Élla non ha 1 * Egide infegna di Minerva, e ie ve- 
nivano facrificate delle vittime umane . 

Bellerofonte , figliuolo di Glauco Re d’ Epiro, ovve- 
ro di Corinto , gli convenne abbandonar la fua 
patria per aver uccifo il fratello e ritirarti alla 
corte di Preto Re d’Argo, da cui fu ricevuto con 
fòmma cortefia . Stenobea mogliedi Preto eifendoli 
invaghita del giovine Principe , ed avendolo tro- 
vato infentibile aH’amor filo, accufollo di fedut- 
tore al marito , che per non violare le leggi del- 
la ofpitalità , lo fpedì a Jobata Re della Licia , 
padre di Stenobea , pregandolo in una lettera , di 
cui Bellerofonte ne fu il latore, di farlo perire. 

Jobata gli comandò fubito di portarti a combat- 
tere uno fpaventofo moftro chiamatola Chimera; 
Bellerofonte vinfe quello moftro e liberò il pae- 
fe dal difturbo e dal danno, che continuamente re- 
cava . Credefi per altro che quello moftro altro 
non fofie , fe non fe una quantità di leoni e di 
beftie feroci , che nel paefe caufavanouna inquie- 
tudine e un danno confiderabile , e che al giovine 
venne fatto il dillruggerli . Ei fece ancora la guer- 
ra per Jobata alle Solimie ed al le Amazoni, e fem- 
pre ritornofiene vittoriofa di tutti i nemici del Re ; 
motivi tutti , dice Omero , che il Monarca cono- 
scendo da cosi fatte imprefe- , eflère quelli della 
fchiatta degli Dei , maritollo a fua figliuola , e lo 
dichiarò fuo {ucce flore , Alla fine de’ fuoi giorni 
avendoti acquiftato 1 ’ odio degli Dei , feguita anco- 
ra Omero , abbandonolfi ad una profonda melan- 
conia , che lo conduflé errante e folo per i defer- 
ti , crucciandoti e fcanfando rincontro degli uomi- 
ni , cioè a dire , che il dolore d’ aver perduti due 
' fuoi 
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« fuoi figliuoli gli fece abbandonare la cura degli af- 
fari, per cercare un ritiro. 

Igino e Plutarco raccontano diverfamenre la 
istoria di quello Eroe. Minerva , dice Igino , diede- 
gli il cavallo Pegafo per combattere la Chimera, 
ed il Principe montatovi fopra , avendo voluto vo- 
lare lino al cielo, un cerviotto fpronò il cavallo, 
e fece cadere capitombolo l’Eroe, che rimale 
morto . Plutarco aggiunge ancora quella favola , 
che Bellerofonte malcontento di Jobatach’ efpollo 
lo aveva a tanti pericoli , pregò Nettuno fuo pa« 
dre a vendicarlo , e quello efaudita la preghiera , 
fece crefcere i flutti del mare a difmifura , ed 
inondare il paefe ; ed i popoli della Licia veden- 
doli perduti , lo fupplicarono di placare Nettuno, 
ma in vano. Le Dame prefentatefi in una manie- 
ra poco decente , lo ammollirono, ed ei voltatoli 
inverfo del mare fece ritirare i fuoi flutti . Finzio- 
ne valevole ad ammaeftrarci , che il mare aven- 
do innondata la Licia, quello Eroe fec ergere una 
trincea , che impedì la fua efcrefcenza . v. Chimera , 
Pegafo. 

Bellino , con quello nome era chiamato nell’ Aver- 

- gna Beleno che tutti i Galli antichi adoravano , 
c da’ quali erano fatte le felle con maggior folen- 
nità di tutti gli altri Galli . v. Beleno. 

Bellona , figliuola di Forcide e di Ceto , forella d£ 
Marte, ovvero, fecondo il parere d’ alcuni, una 
fua moglie. Ella viene rapprefentata come una 
Divinità guerriera , che preparava il carro ed i 
cavalli di Marte quando partiva per andare alla 
guerra; ed armata d’una bacchetta e colle chiome 
fparfe, eccitava i guerrieri ne’ combattimenti . Bel- 
lona aveva in Roma un Tempio, in cui porta va- 
li il Senato per dar udienza agli Ambafciatori : ed 
alla porta eravi una piccola colonna chiamata la 

.. guerriera , perchè ogni volta che dichiaravano la 
guerra, vi gittavano una lancia. Cotefla Deaera 
confiderai uguale in potere al Dio della guerra 
Marte , ed wa onorata a Coroana d’ un culto par- 
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i Scolare : i Poeti la confondono fovenfe con Palla-, 
de . v. Fallacie . 

Bellonaki , Sacerdoti di Bellona , che ricevevano il 
loro miniftero facendofi fare un raglio in una co- 
ccia , ovvero in un braccio , e prendendo il fan- 
gue nella palma della mano lo fagrificavano alla 
Dea , ma in feguito poi fu foftituira a quella cru- 
deltà una finzióne . Eglino erano fanatici , e ne* 
loro entuliafmi prediceano la prefa delle città , la 
disfatta de’ nemici , e non annunciavano che itraggi 
e carnificina . v. Fanatici . 

Bellegor , v. Baal-fejur . f 

Belo , gran Divinità de’ Babilonefi , predo de’ quali 
eravi un Tempio il più magnifico che vi folle in 
tutta la Babilonia . Quelli era il più antico Tem- 
pio del Paganefimo , poiché la famofa Tetre di 
Babele , non avendo potuto fervide al difegno di 
quegli uomini che 1’ intraprefero , fu di poi con- 

• vertita nel Tempio di Belo . I Re di Babilo- 
nia impegnaronfi fuccelfivamente ad abbellirlo e 
ad arrichirlo d’ immenlì tefori ; ed allorché Serie 
fece ritorno dalla per lui funella guerra del- 
la Grecia , lo demolì intieramente lenza lafciarne 
veftigie : Erodpto ne fa una bella deferizione nel 
primo de’ fuoi libri . 

• Nella parte più elevata del Tempio , quella per 
cui aveafi la maggior venerazione, eravi un ma- 

' gnifico letto fopra del quale vi (lava una donna 
della città feelta ogni giorno dal Sacerdote di Be- 
lo , che davagli a credere d’ elfere onorata dalla 
prefenza del Dio . Quello Belo era il Sole , ovve- 
ro la fteflTa natura (otto quetlo nome adorata ; ed 
elfendo in feguito dato per onore il nome di Belo 
al primo Re dell i Aflìrj , e pofto dopo la morte 
nel ruolo degli Dei, ei fu coniufo con la gran 
Divinità degli Aflìrj • Sonovi molti altri Principi 
di quello nome , e Cicerone tra’ molti Ercoli eh’ 
ei dillingue , dice che il quinto era Belo , ovvero 
Ercole Indiano . • 

Belo , Padre di Danao e d’ Egitto , è il Giove d’ 
Egitto. f» 1 ** 


144 BEL BEM BEN BER 

Belo , Re di Tiro e della Fenicia , fu padre di 
Pigmaleone e d’ Eli (fa foprannominata Didone , 
Bkmilucio , foprannome di Giove , prefo da un lue* 
go della Borgogna vicino 1 ’ Abbazia di Flavigni , 
dove quefto Dio aveva degli Altari , e dove ritro- 
vata fu una (tatua di Giove Bemilucio rapprefen- 
tante un giovane fenz^ barba . j : ■ . 

Bbndidik , fede celebrate nella Pirea d’ Atene atf 
onore di Diana fopranominata Bendide . Cote- 
fte fefte avevano qualche (imiglianza con le Bac- 
canali . 

Bendide, nome dato da que* di Tracia alla loro Dia* 
na ; ovvero piuttofto alla Luna , ad onore di cui 
celebravano delle fefte molto ftrepitofe . 11 fuo 
culto fu portato d’ Atene da certi mercadanti che 
- frequentavano le coite della Tracia . 

Berecinta , ovvero Berecintia , foprannome della 
madre degli £ 5 ei prefo dalla montagna di Berecin- 
zia nella Frigia, ove, dicefi , ch’ella nacque. Il 
culto di quella Dea era molto celebrato da’ Gal- 
li , iiccome vedefi in Gregorio Tours che viveva 
nel quarto fecolo . La portavano fopra d’ un car- 
ro tirato da due buoi attraverfo i campi e le vi- 
gne , per confervazione delle loro rendite , ed ac- 
compagnata da folto duolo di popolo che andava 
cantando- e ballando d’ intorno alla fua (tatua . v« 
Cibelle . n. • , . 

Berenice , Regina d’ Egitto e fpofa di Tolomeo 
Everrete; promife agli Dei il fagrifizio de’ fuoi 
capelli , fe il marito fuo tornava vittoriofo. eh} una 
battaglia che dava in quel punto. Fu e fa udito il 
voto , e la Principefla fpogl iodi di quell* ornamen- 
to per confagrarlo nel Tempio di Marte ; ma non 
si torto fu da efla depofta la capigliatura che le 
difparve . Cottone celebre Aftronomo di que’ tempi» 
per confolar Berenice , ovvero per lufingarla le fece 
credere che il fuo fagrifizio fu tanto accetto al Dio 
Marre , eh’ ei fteflò pofe la fua chioma fra gli a- 
itri . Cotefto Aftronomo fece vedete ancora nel 
firmameato un luogo vicino all’ Urla peggiore , 
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ove fcoprefi una quantità di piccole (Ielle un pò* 
co ofcure , le qùali ei indicò per quella capiglia# 
tura , di cui fu in feguito formata una coftella* 
zione . 

Bbrgino , Divinità particolare un tempo ad alcuni 
popoli dell’Italia, la quale aveva un Tempio ed 
una SacerdotefTa . Evvi un monumento che lo rap» 
prefenta veftito d’ un abito alla Romana : lo che 
ci fa fupporre, eh’ ei foflfe qualche Eroe del paefe « 

Berok , una delle Ninfe, che Virgilio dà per com- 
pagna a Cirene madre d’Arifleà. 

Bettilie , pietre fuppotle animate , e da alcuni fa- 
natici confultate ancora come Oracoli . Elleno erari 
rotonde e d’una mediocre grandezza , coticchè non 
era cofa difficile portarle (eco, Avvero appefe al col- 
lo . I Greci credevano eflere (lata una Bettilia la 
pietra Abadir che Saturno divorò . Boccart trac 1* 
origine delle Bettilie dalla pietra mifteriofo di 
Giacobbe , (opra di cui ripofato avendo ebbe una 
vifione , e la quale unfe (vegliato che fu ; dacché 
il luogo chiamoffi Betel , corrotto forfè in Betille* 
v. Abadir . 

Beza , Divinità adorata in Abide nell' eftremità del- 
ia Tebaide , ove quella Deità aveva un Oracolo, 
che rifpondeva per mezzo di viglietti ligillati . Fu- 
rono fpediti all’ Imperadore Coftanzo di quefti 
viglietti lafciati dal Dio Beza nel Tempio,, èd ei 
fattone fare un rigorofiffimo efame mandò in efi- 
lio e fece carcerare un numero non limitato di 
pedone ; la qual cofa fa credere che l’Oracolo 
fotte concitato (opra il deftino dell’ Imperio , op- 
pure intorno l’ effetto di qualche aspirazione con- 
tra la perfona del medeiimo Imperatore . 

Bianor , Re de’ popoli dell’ Etruria , era figliuolo 
del Tcbro , c della Indovina Manto . Dicefi e fière 

S uedi che fondò la città di Mantova , e che le 
iede il nome di fua madre. Il di lui fepolcro ve- 
- deafi ancora a’ tempi di Virgilio , nella gran ftra- 
da di Roma in Mantova „ 

Tomo /« & » Br- * 
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Bibksia ed Edesia, (*)'Dee de’ banchetti ritrovate 
a Roma; una precedeva al vino, e l’altra alla 
gozzoviglia . 

Biblide e Cauno, erano figliuoli di Mileto e della 
Ninfa Cianea. Biblide avendo concepito per fuo 
fratello un amore criminofo , cercò tutte le vie di 
renderlo fenfibile per la fua fiamma , ma Cauno , 
che non fapea corrifponderle fe non fe con una 
difpreggevole indifferenza, vedendofi continuamen- 
te perfeguitato , portofli in luoghi lontani a cercare 
quella tranquillità, che perduta fentivafi nella fua 
propria cafa paterna. Biblide non potendo vivere {en- 
ea di lui, fi pofecome forfennata a correre il pae- 
fe , e dopo d’ averlo cercato lungo tempo inutil- 
mente fi fermò in un bofco , dove di continuo 
piangendo dirottamente rimafe cangiata iq una ine- 
iaulla fontana che porta il fuo nome : Paufania 
dice che a fuo tempo ancora vedeafi la fontana di 
Biblide . Può eflere per altro quella Iftoria veridi- 
ca , dicendo che Biblide mori di dolora . v. Cauno , 
Mileto . 

Eibp.atte , antica città degli Edueni , che oggidì è 
creduta eflere Autun , fu annoverata fralle Dee , 
perchè trovoffi in Autun la fegueote ifcrizione , 
Alla Dea Bibratte , Dea Librarti . 

Bic.oenioero , foprannome di Bacco , che frovafi qual- 
che volta rapprefentato con le corna ; fiinboli de* 1 
raggi folari, oppure della forza che contribuifce il 
vino . 

Bidentali, Sacerdoti (labiliti da’ Romani per fare 
certe cerimonie, e le efpiazioni prefcritte , allorché 

, il fulmine era caduto in qualche parte . Ivi era 
vietato a chicchefia di camminare , ergevafi un al- 
tare con uno (leccato d’ intorno , ed ofterivafi il 
fagrifizio d’ una pecora di due anni , in Latino chia- 
mata bidens , 

Bi- 


(a) Dalle parole Latine Bibere & Edere i bere 
C mangiare . 
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Bnròwnt , foprannome darò a Bacco, o perché tappre* 
fentavafi ora come un giovane fenza barba , or» 
come un barbuto vecchio; oppure perchè il vinol* 
di cui egli è il fimbolo , rendendo alcune perfo- 
fie torbide e furibonde ed alcune altre allegre e di 
buon umore , cagiona due effetti totalmente oppo- 
rti nel cuore di coloro , che ne fanno un illimita- 
to ufo . 

Bilancia, fimbolo dell’equità che fa ogni cofa con 
pefo e rnifura , e che ad ognuno dà giuftamente 
ciò che fe gli appartiene ; fopra le medaglie Roma- 
re l’equità tiene nella mano una bilancia. Labi- 
lancia è pure il fettimo fegno del Zodiaco, e la 
favola dice effere quella d’ Aftrea, che nel fecolo di 
ferro ritiroffi nel cielo . Virgilio nel prime libro 
delle Georgiche , per lodare l’ equità d’ Augufto * 
dice a quello Principe, che dopo la fua morre if 
fegno della bilancia farebbe da lui occupato . 

Bimater , altro foprannome di Bacco , che fignifìci 
avere due .madri , imperciocché Giove portollo due 
mefi nella fua cofcia . 

Risto , padre d’ Ippodamia fpofata da Piritoo . 

Bittone , e Glkobe , due fratelli memorabili per fa 
pietà verfo la loro madre , i quali meritarono pec 
ciò gli onori eroici . botane in Erodoto racconta 
aCrefo l' iftoria di quelli due frarelli nella feguen- 
te maniera. Cotefla madre dovendo portarli al tem- 
pio di Giunone fopra d’ un carro ftrafeinato da 
buoi , i quali erano difperfi per la campagna , e per 
confeguenza facea d’ uopo molto tempo per portar- 
fi a cercarli, i fuoi due figliuoli incaricaronfi di 
tirare il carro per lo fpazio di 45. ftadj fino al Tem- 
pio. Tutto il popolo rallegrava!! con quefla fem- 
mina per aver figliuoli di cosi rara qualità , ed el- 
la medefima pregò la Dea a dar loro quella mag- 
giore felicità che un uomo può defiderarfi . Dopo 
la preghiera mangiarono e addormenraronfi fenza 
fvegliarfi mai più ; avendo la Dea nel tempo che 
dormivano fpedito loro la morte , come il fotnmo 
de’ beni che ad un uomo polla arrivare . Quei d? 
- , % K 2 Ar- 
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Argo ove la cofa è accaduta , ereflfer loro del?# 
ftatue che pofero nel Tempio di Delfo . 
|3 oedkomie, fefte celebrate in Atene , durante le qua* 

• Ji fi correva e gridavàfi ad alta voce (a) . Elleno 
■celebravanfi verfo il mefe d' Agofto , mele che nel- 
la lingua d’ Atene chiamali Beodromìon . Quella fe- 
da , fecondo Plutarco , fu iftituita a cagione dell* 
guerra contro le Amazoni , ovvero fecondo altri % 
in ricordanza dell’a/uto preflato agli Areniefi con- 
tro Eumolpo . 

Bolomancia, fpezie di divinazione che faceafi fram- 
mifchiando delle frecce : Ezechiele Profeta ne 
fa menzione parlando di Nabuccodonofor . 

Boopidb , era così chiamata Giunone a caufa de’ fuqi 
occhi ( b ) grandi , come quelli di bue. 

Boote , cortei lazione vicina al Polo Artico fotto l v 
Orfa maggiore fervendole come per guardia . v, 
Icaro padre di' Erigane . 

Borsa , vento del Settentrione confiderato come un 
Dio. Eravi in Atene un Altare dedicato a que- 
llo vento , e quando ei foiftava con forza fa- 
' ceanfegli de’ fagrifìzj . Senofonte dice , che duran- 
te la guerra del giovine Ciro il vento del Nord 
dirturbando molto V armata , 1* indovino dille eh* 
tra d’uopo fargli un fagrifizio ; lo che efeguito il 
vento cefisò . Aggiungeanfi a’ fagrifìzj de’ giuochi , 
de’ feftini , e delle fede in fuo onore . I Greci 
hanno prefo Borea Re della Tracia pel vento Bo« 
tea , imperciocché gli Stari di quefto Principe eran® 
al Nord della Grecia : egli è però quel lo che rubò 
Orizia , di cui ebbe due figliuoli Calaide e Zete. v, 
Oritìa . 

Boreadi , nomi patronimici di Zete , e Calaide , fi- 
gliuoli di Borea . 

Bore ami , fede ad onore di Borea . 

Boschi Sacri , fono dati i primi luoghi dertinati al 

cul- 

(a) Quede fede prendevano il loro nome da* 
£fn , grido , e ìpepu io corro . 

(b) Dal greco 0ovt bue , ed <*4- » arte , tìcchio* 
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«ulto degli Bei . Né’ primi tempi ne’ quali gli uiS 
anini non avendo notizia alcuna nè di città, nè d» 
caie, abitavano i bofchi, o le caverne, fcelfero 
in quelli 1 luoghi i più rimoti , i più ofcuri , ed I 
j 3 iù impenetrabili a' raggi del Sole , per trattarvi 
] affare della loro Religione ; laddove furono di- 
poi fabbricate delle piccole cappelle e de’ Tempi, 
e per confervare quell’ antico cortame , piantavano 
li feinpre potendo all’intorno de’ Temp) de’ bo- 
fchi, che non erano meno fagri de’Tempj medefi* 
ini. Corefti bofchi facri furono ben predo mortai 
frequentati ; le perfone vi fi ratinavano in giorno 
felli vo, e dopo d’aver celebrati i loro mifterifa- 
ceano de’ pubblici pranzi a ccqmpagnati da’ balli, d 
da ogni altro contrafegno della più viva allegrez- 
za , e faceanfi le offerte con profufione . Era uni 
enorme facrilegio il ragliare i bofchi, fenon fof- 
fe flato per renderli men ofcuri e più chiari ; nel 
qua! cafo era data la penniffione di recidere que- 
gli alberi eh’ attraevano , fecondo la loro opinio* 
ne . il tuono. 

Ebano dice, che nell’Ifola di Claro eravi uo 
bofeo facro dedicato ad Apollo , in cui non entrava: 
mai beftia velonofa , ed aggiunge di piu eh’ ef- 
fendo infeguiti da’ cacciatori 1 cervi di’ erano ir» 
que’ contorni , ricoveravanfi nel bofeo d’ Apollo 
ove i cani che córreangli dietro, rìfpinti dall» 

S offanza di quello Dio , s’ arredavano feinpre ab-. 

alando, mentrechè i cervi tranquilli pafceanft 
dell’ erba del bofeo facro . Efculapio proibì , che 
nel fuo bofeo facro vicino ad Epidauro , non na-, 
fceffe nè moriffe chicchera 5 dacché vedefi chiara- 
mente che lo feopo principale della medicina ef- 
fendo d’impedire per quanto ella può, la tnorrq 
degli uomini, era onore di quello Dio il non per- 
mettere la morte nel fuo facro bofeo : ma perchè 
J’ opporli egli fteflo alla nafeira dell’uomo nel 
medefimo bofeo? io non intendo. 

J 3 kasioa, uno de’ più famofi e de’ più valenti capi 
-fa' Lacedemoni. Gli abitanti d’Amfipoli alzaron- 

* $ * gJ* 
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, gli uti magnìfico fepolcro nel mezzo della città*, £ 

. ltabil irono in fuo onore delle fefte chiamate Era* 

< Jidee • , 

Braurona , città dell’ Attica, ove la ftatuadi Diana , 
portata di Tauride da Ifigenia , fu trafportara e 
. deporta nel Tempio fabbricato da Orefte . Vi' ti 
/celebrava ogni anno la fefta della liberazione d’ 

, .Orefte e Ifigenia , applicando leggermente una 
tfpada nuda fopra la tefta d’ una vittima umana , 
«a alcune gocce di fangue fparfe in onore di Dia- 
t «a, erano il fagrifizio. Ifigenia fu Sacerdoteffa di 

< quefto Tempio , e dopo la fua morte ebbe gli ono- 

. ri divini > _ • 

Briareo, Gigante figliuolo del cielo e della terra 4 
. aveva cento mani e cinquanta tefte , lo che ren* 
. dealo d’ una formidabile forza agli fteflì Dei anco-, 
. ra. Egli ebbe parte nella guerra de’ Titani, mai 
dipoi preftò un gran fervigio a Giove ; impercioc- 
. che, fecondo Omero , in una aspirazione forma- 
ta da Giunone , e Nettuno contro il Sovran degli 
Dei , Briareo il Gigante di cento mani alla pre- 
, ghiera di Teti , portoti! in cielo , e Cedette accan- 
to al Dio con un’aria cosi fiera e terribile, chefpa- 
ventati gli Dei della congiura , rinunciarono all* 
loro intraprefa . Un’ altra volta Briareo effonda 
eletto per arbitro in una differenza tra il Sole e 
Nettuno , intorno il territorio di Corinto , dettine^ 
l’Iftmo a Nettuno» e il Promontorio al Sc^Je « 
Briareo era un Principe Titano che comandava ur* 
numerofo corpo di truppe , e che configliava ut iU 
. mente, v. Giganti , Titani , Egeone . 

Bkimo , nome di Proferpina , che lignifica- terrore^ 
(a) imperciocché gli antichi erano perfuafi che gli 
{paventi notturni veniflero da Proferpina. 
Briseide , fchiava d’Achille, fu rubata nella prefai 
di Lirnefla città alleata di Troja . Siccome eli’ era 
giovane e bella , il Greco Eroe 1’ amava con I* 

ul« 


(a) da fi pope { , -JirtpitQ , 
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ultima tènerezza , ed efla corrifpondevagli l’arnot 
Suo ; ed allorché gli ambafciatori d’ Agamennone 
rubaronla, ella feguiali , dice Omero, con difpia- 
cere e in una profonda melanconia . Achille pene-» 

* trato dall’ affronto fattogli dal Re di Micene , que-» 
reloffi con fua madre Teti pregandola ottenere da 
Giove, che i Trojani rintuzzassero i Greci fin ne’ 
loro vafcelli , affine di far loro fentire la necelfitii 
della fua affiftenza; Achille in vedendo la partenza 
di Brifeide giurò di non combattere più per la cau- 
fa comune , come in fatti fu permanente nella fua 
risoluzione pel corfo d’ un anno intero , qualun- 
que fi foffero i progreffi fatti da’ Trojani e per 
qualfivoglia fodisfazione offertagli da Agamennone : 
ed allorché quello Pincipe gli rifpedl ! a fua Schiavi 
carica di ricchi doni , ei non volle in alcun modo 
riceverla . v. Achille , Agamennone , Crifeide . 

Briseo , così fu nominato Bacco, o dal nome della 
Ninfa fua balia , o per effere fiato il primo a ritro- 
vare 1 * ufo del mele e del vino ( effendochè 
Eris in lingua Fenicia Significa dolce , aggradevo- 
le ) , ovvero ner avere un Tempio a Bri fa , pro- 
montorio deli ifola di Lesbo . 

Briside , Ninfa nudrice di Bacco , perciò chiamato 
Brifeo • 

Britormatx , figliuola di Giove e di Carmide, fu ca- 
ra a Diana per la fua inclinazione alla corfa ed 
alla caccia . Volendo ella un giorno frappare dal- 
le perfecuzioni di Minoffe Re di Creta che l’ ama- 
va all’ ecceffo , gittolfi nel mare e cadette nelle 
reti de’ pefcatori . Diana fua protettrice la pofe 
nel rango degli Dei , e da que’ di Creta fu dipoi 
confufa con Diana . 

Ermo , Dea del fonno, che fecondo Ateneo , onora- 
valì in Deio . Ella presiedeva a’ fogni ed eran da 
efla proporti come Oracoli ; le venivano offerte 
in ricompenfa delle picciole barche piene d’ ogni 
Sorta di cofe , fuorché pesce; pel felice fucceffo 
della navigazione . 

Sifeouio , nome dato a Bacco , o a cagione dello fi ree 

K 4 pito- 
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j>'iro che facean le Baccanti (a) , o perch* ei nacque, 
dicefi , da un tuono che fece partorire fu» madre > 
ovvero perchè infine i bevitori fono {ottopodi a 
fare molto drepito . 

Bronth , uno de’ Ciclopi che fabbricarono il fulmino 
di cui fu armato Giove; egli era , all* opinione d* 
Efiodo , figliuolo del cielo e della terra . 

Bhonteo, foprannome dato a Giove che {caglia il 
tuono . (b) 

Brumali, (c) fede celebrate da’ Romani in onore di 
Bacco , le quali cominciavano a’ 24. di Novembra 
continuando un mefe intero: elleno furono iditui-» 
te da Romolo, che avea per codume di trattare il 
Senato durante cotede fede . 

Cubaste , nome dato alla Diana dell’ Egitto , e fic- 
come quefta parola fignifica in quella lingua gatto* 
fu detto che Diana erafi cangiata in am gatto « 
Coteda è la ragione, che qued* animale venerava» 
fr grandemente in Eubade città del bado Egitto » 
laddove fi celebrava ogni anno una feda ad ono» 
re della Diana Bubafte , coll’intervento di molte* 
perfone da ogni parre , dimodoché il Nilo vedeafi 
coperto di barchette adornate pompofamente , in 
ciafcuna delle quali eranvi i loro Mufici c Sinfo- 
nie. Queda era una delle principali fede dell’E- 
gitto. a ;■ # 

Bubona , Dea predo i Romani, eh* era incaricata del- 
la cura de’ buoi, ed era invocata per la loro con* 
fervazione . 

Bucentauro , fpecie di centauro col corpo di bue ar 
'differenza degli altri eh’ hanno ordinariamente il 

• corpo dd cavallo ; avvene pure col corpo d* 
alino ; v. Onocentauro . Noi abbiamo de’ Monu- 
menti che rapprefentano Ercole combattendo ut» 
Bucentauro , fenza alcuna fotte d’ armi ; ma 

• afffer - 


(al Dal Greco fipovr » , tuono. 

. (b) Quefìa parola viene da Bruma inverno, perché 

guefla fejta, veniva nel principili dell ’ inverna • 
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• afferrandolo nel mezzo del corpo pare elle loftrin- 
ga per affogarlo. 

Bucorno , nome dato a Bacco , perchè qualche voi- 
ta gli viene porto nelle mani un corno di toro , 
come fimbolo d’ un vafo da bere . 

Buvaoo , foprannome dato ad Ercole a cagione della 
fua eftrema ghiottoneria, perlaquale temendogli 
Argonauti, che egli folo divoratile tutte le loro prò-» 
vigioni , 1’ obbligarono ad ufeire dal vafcello . Di-. 
cefi che un giorno Ercole avendo rubato ad ufi 
villano de’ buoi , ne mangiale uno intero in un 
folo pranzo , perlochè gli furono attribuiti tre or- 
dini di denti, v. Ercole. 

Buonie , fefte celebrate in Atene ad onore di Giove 
Polieno , nelle quali fagrifìcavafi un bue , d’ onde 
prefero il loro nome. 

Buono , il buon Genio , ovvero il Dio buono (j) era 
il Dio de’ bevitori , il quale fu alcuna volta con- 
fufo con Bacco . Egli aveva un Tempio fulla (tra- 
cia la quale andava da Tebe al Monte Menalo . 

Buona Dea , Divinità mifteriofa , della quale il no- 
me non era conofciuto fe non dalle femmine ; e 
credefi che quefto medefimo nome forte dato a Ci- 
belle i ovvero alla terra come produttrice di tut- 
te le cofe . Plutarco la confonde con Flora . Var- 
ione pretende ch’ella forte moglie di Fauno, e di- 
ce che fu così carta , che non conobbe altr’ uomo 
•he fuo marito. Lattanzio al contrario dice, che 
cotefta moglie di Fauno avendo bevuto del vino 
contro 1’ ufo di que’ tempi , fu baftonata dal ma- 
rito con delle bacchette di mirto fino alla morte , 
e che dipoi Fauno piangendo la perdita della fpo- 
fa la pofe fra gli Dei . Celebrava!! ogni anno la 
fefta della buona Dea al giorno primo di Mag- 
gio , adornando con grave difpendio le cafe ove 
fi celebrava la fefta» e ficcome per querta cirimo- 
nia feieglievan la notte, cosi gli appartamenti era- 
no illuminati da un infinito numero di torce . Le 

Ve- 
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Vertali trasferiva»!! nella cafa del Pontefice Maf- 
Jfirno, ovvero d’uno de* primi Magiftrati , mapra- 
iicavafi una grand’ attenzione acciocché non inter-» 
venirtero fe non le femmine ; per lochefaceano for- 
tire dalla cafa in cui celebravanfi quefti mifterj 
non folamente gli uomini , ma ancora tutti gli 
animali mafchi » ed ufavano perfino la precauzio- 
ne di coprire i quadri che ne rapprefentavano alcu- 
no ; effondo cosi femplici che credeanoche vedu- 
ti da un uomo cotefti mirterj anco per puro acci- 
dente farebbe divenuto cieco.il’ avventura di Clau- 
dio però fervi di difinganno a tutto il popolo , im- 
perciocché introdortofi fotto mentite fpoglie nella 
cafa di Cefare all’ occafione di quefte folennità , 
vide tutto ciò eh’ ivi trattava!! fenza foffriré il 
rnenomo detritnento della fua vifta . Aveano pure 
i Greci la loro buona Dea , ed a Cartagine ono- 
ravafene una celerte , creduta Giunone . 

Buono Evento, i Romani ne avevano fatto un Dio 
che aveva il fuo Tempio a Róma , e che non era 
differente dalla Fortuna, se non efprimendo egli il 
folo buon fuccelTo delle cofe ; quandoché per fortu- 
na intendefi la buona e la cattiva t Eravi nella 
Capitale una rtàtua di quefto Dio fatta per mano 
di Prafiìfele ; il che dà a vedere non eflere quefta 
Divinità invenzion de’ Romani , ma eh’ era cono- 
feiuta ancora da’ Greci . La fua {tatua rapprefen- 
tavafi con una coppa nella mano dritta , una fpiga 
ed un papavero nella finiilra, ed una benda fo. 
pra la fronte . 

Bupalo , celebre Scultore che viveva verfo la foflan- 
tefima Olimpiade ; Plinio rapporta un teftimonio 
fingolare della fua arte: Bubalo facendo nell’ifo- 
la di Scio una Diana , l’aveva fatta porre in un 
luogo eminente , nel qual luogo entrando vedeaft 
la faccia della Dea apparire trifta e fevera , ma 
nell’ufcire ella compariva d’ un’aria graziofa e for- 
ridente. Egli è quel Bupalo, che fece la prima fta-« 
tua della fortuna per gli abitatori di Smirne . 

Buraico ; v. Baraico » 
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BosmfM , figliuolo di Nettuno e di Libia , fu porta 
dagli Egizi nel numero de’ loro Dei della feconda 
clalfe . Diodoro dice ch’egli era Governatore del— 
1’ Egitto , limitrofo della Fenicia , mentrechè O- 
Aride Re dell’ Egitto fece il viaggio dell’ Indie . 
* Non bifogna confonderlo col feguente . 

Busiride, Re di Spagna, è il tiranno tanto conofciu* 
ro per le fue crudeltà , fagrifìcava a Giove tutti i 
foraftieri che per difgrazia approdavano nel fuo Sta- 
to . 'Dicefi eh’ avendo intefa efaltaré la bellezza del- 
le figliuole d’ Atlante , ei le fece rubare da’ pira- 
ti , ma Ercole infeguendoli , li uccife tutti .libe- 
rò le Atlantidi, e portarti in Ifpagna ad uccidere 
Bufiride . , ■ 

Cute , uno degli Argonauti ; fu onorato dopo la fu» 
morte dagli Areniefi come uri Eroe , ed ebbe uri 
altare nel Tempio d’ Ercteo i 
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C ^Abmxiwo , foprannome dell* Ippocrene , fontana 
j d’ Elicona . v. Ippocrene . 

Cabakno , Sacerdote di Cerere nell* ifola di Paros * 
Quelli era il nome , dicefi , di quello che palesò a 
Cerere il rapimento di fua figliuola Proferpina. 
Cabira, figliuola di Proteo. Fu amata da Vulcano, 
che fecondo Strabone , fecela madre de’ Cabir) e 
delle Ninfe Cabiridi . 

Cabirj, quefti erano Dei i quali cominciarono ad 
edere adorati nella Fenicia, e dipoi in alcune ifo- 
i le dell’ Arcipelago , e particolarmente nella Samo- 
tracia e in Imbros , dove divennero molto cele- 
bri , e nella Grecia infine . La parola Cabir in lin- 
gua Fenicia lignifica grande , poflente , e d’ ordinario 
fe ne numerano quattro , Cerere , Proferpina , Plu- 
tone , e Mercurio , i quali erano i Dei de’ morti ; 
intendendofi per Cerere la terra , ove erano fepol- 
ti , per Proferpina e Plutone l’inferno , ove anda- 
vano ad abitare ,*e per Mercurio quel Dio , da cui 
dopo la morte','” eraho a cotefti luoghi deftinati . 
La maggior parte de’ Principi di que*tempi forma- 
vanfi un obbligo particolare di portarli nella Sa- 
motracia per farli iftruirè degli alti mifterj di 
quefte conliderabili Divinità .Cadmo , Orfeo , Er- 
cole , Csftore, e Polluce , Ulifle,e gli altri Ero» 
della guerra di Troja, come Filippo padre d’Alef- 
fandro e molti altri , hanno intraprefo cotefto viag- 
gio , di cui lo feopo principale era , che oltre il 
credere d’avere de’ grandi aiuti dagli Dei Cabiri 
nelle guerre perìcolofe , e particolarmente nelle 
borafche ; efigevano da’ popoli un gran rifpctto 
per avere avuto parte a’ mentovati mifterj . Quelli 
mifterj erano rifpettabili al fommo , dimodoché 
coloro che n’ erano iftruiti avevano una ringoiare 
attenzione di non rivelarli » Gli Autori ftem che 
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re han /affa menzione , rirenuri da un certo reli.* 
gjofo rifpetto , non fi diffondono troppo nel rac- 
conto de’ mifterj della Samotracia. 1 Sacerdoti 
medefimi fervianfi d’ un linguaggio particolare per 
non eflere intefi dal popolo . 1 Coribanti erano i 
miniftri di quefti mifterj non Colo a Lenno , e ad 
Imbros , ma in rutta la Frigia ancora. 

Cabiria, foprannome di Cerere, la prima delle Di-, 
vinità Cabirie , la quale aveva un bofco facro /ot- 
to quello nome nella Beozia . 

Cabtridi , Ninfe figliuole di Vulcano e di Cabira. 

Cabirie, felle iftituite in onore de’ Cabir; . Da prin- 
cipio elleno celebravanfi a Lenno , dipoi dagli abi- 
tatori dell’ifola della Samorracca e d* Imbros, e 
finalmente pattarono nella Grecia in Atene , e in 
Tebe particolarmente , dove divennero molto ce- 
lebri . 

Cabro, ovvero Capro, Dio particolare onorato a 
Fafelide città di Panfilia , ed a cui ofterivanfi in fa- 
grifizio de 1 piccioli pelei falati; d’ onde venne che 
chiamavafi , come per proverbio , il pefee falato 
un fagrifizio di Fafelidi . 

Caca, forella del celebre Caco . Fu fituata fralleDee 
per avere partecipato ad Ercole il latrocinio fatto- 
gli dal fratello de’fuoi buoi: aveva ella una cap- 
pella uffiziata dalle Vertali , le quali otferivanle de’, 
figrifizj . 

Caco , figliuolo di Vulcano ; e fecondo Virgilio , 
inoltro enorme , mezz’ uomo , d’ una fmifurata gran- 
dezza , che gittava per la bocca de’ vortici di fuo- 
co, ed alla porta della fua caverna fituata nel 
Monte Aventino , eranvi attaccate molte refte, 
dalle quali cadeva vivo il fangue . Ercole do- 
po la diftruzion di Gerione condotte avendo le 
fue mandre alle ripe del Tebro, addormentortì ; 
pafsò Caco , ed ebbe 1’ ardire di rubargliene quat- 
tro paja , e ftrafcinarfele per la coda rinculando 
nella fua fpelonca , affine di non eflere /coperto 
dalle orme fue . Ercole andava già difponendofi 
ad abbandonare quefti armenti , allprchè a’ mugli- 
ti 
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ti de’ buoi rimaftigli rifpondendo quel delle vae- 
che «-inferrate nel ritiro di Caco , venne in chia- 
ro del furto. Egli furiofamente fi portò inverfo 
!a caverna , il di cui ingreffo era chiufo da una 
fmifurata rocca tenuta fofpefa da catene di ferro 
lavorate per man di Vulcano , fchianta le rocche 
d’ intorno , fi lancia nella caverna attraverfando i 
vortici di denfo fumo e cocenti fiamme vomita- 
te dall’ orrendo molfro , fegli avventa , lo atter- 
ra , lo ftringe nella gola , e lo affoga. Una tale 
vittoria fu tanto memorabile predo quegli abitan- 
ti , che celebrarono di poi ogni anno una fella ir? 
onore d’Èrcole. Gl’ IHorici dicono che Caco era 
un picciolo Tiranno , che abitava nelle inacceilì- 

- bili rupi del monte Aventino , e che con le fue 
ruberie infettava tutto il paefe . Ei forprefe Er- 
cole in tempo di notte mentrechè accampato era 
in que’ contorni con poca precauzione , e rubogli 
una parte de’ fuoi viveri ; ed Ercole infeguircv 
avendolo nel fuo forte dopo una vigorofa reliilen-» 
za s’ impadronì di Caco , e lo fece morire . 

£admea, ovvero Cadmia , pietra chefondeafi col ra- 
me roffo per farne di giallo . Ella è così chiama- 
ta perchè dicefi che fu fcoperta da Cadmo in Te- 
be ove fi (labili . 

Cadmo , figliuolo d’ Agenore Re della Fenicia , ov- 
vero fecondo molti autori ei non era che uno de’ 
fuoi ofHziali .• Gli fu comandato da fuo padre por- 
tarli a ricercare fua forella Europa ch’era Hat» 
rapita , e di non ritornarfene fenza ricondurla . 
Cadmo dopo aver fcorfo molti paefi inutilmente 
non potendone penetrare la menoma notizia , fer- 
inoflì nella Beozia , ove gittò i fondamenti di Te- 
be fui modello della città d’Egitto. Prima però 
di dare cominciamenfo a quella fua intraprefa 
volle fagrificare agli Dei , perlochè fpediti avendo 
i fuoi compagni in un bofco confagrato a Marte 
per cavare dell’acqua, un drago ch’era in guar- 
dia di quello luogo , li divorò . Cadmo per vendi- 
care la morte loro portofii con 1’ ajuto di Mmer- 
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va a combattere quefto moftro , 1' uccife , e ne 
feminò i denti , da’ quali nacquero degli uomini ar- 
inati , che 1’ un l’ altro s’ uccifero nel punto me- 
defimo a riferva di cinque , che 1’ ajutarono a 
fabbricare la fua città . Il drago che divorò i com- 
pagni di Codino era qualche Principe del paefe 
che oppofefi al fuo ftabilimento , e gli uomini u- 
fciri dalla terra o da’ denti del drago, erano i po- 
poli del luogo fra’ quali avendo fparfa la difcordia 
ne traile il fuo intento nel farli alfiftere alla fab- 
brica deila fua cittadella . 

Cadmo portatoli a confultare l' Oracolo d’ Apol- 
lo per fapere in qual paefe fidata avrebbe la fua 
permanenza , gli fu rifpofta ; Voi troverete in un 
campo dejerto una giovenca che non è per anco fia- 
ta pofia al giogo , nè tirato ha L' aratro , feguitela e 
fabbricate una città nel prato ov ella fi ferma i e 
darete a cotefio paefe il nome di Beozta . Cadmo 
efegul puntualmente 1' ordine e fabbricò la fila 
citta al luogo degnatogli , nella quale dopo aver 
regnato lungo tempo con la fua cara Ermonia , 
fu fcacciato da’ fuoi propri fudditi, che fe gli ri- 
bellarono contro, e ritiroffi nell’ Illiria ove lurono 
cangiari in ferpenri ; la qual cofa vuol dire che 
condufiero in quefto paefe una vita molto ritirata 
in qualche folitudine , oppure può effere che la 
metamorfofi in ferpente fia fondata fopra 1' equi- 
voco della parola afcirj nome de’ Fenicj che ven- 
nero con Cadmo , il cui nome è formato dalla 
parola Ebrea Scira che vuol dire ferpente, 

Dicefi inoltre che Cadmo infegnò a’ Greci l’u- 
fo delle lettere , cioè che portò loro un nuovo 
alfabeto : ei portò ancora nella Grecia il culto 
della maggior parte delle Divinità d’ Egitto e 
della Fenicia ; e ficcome la fua famiglia fu fem- 
pre infelice , dicefi che la gelofa Giunone aveva 
perfeguitato la fua rivale Europa fino ne’ difen- 
denti di quefta Principefla. v. Europa , Emione , 
Agenore . 

Caduceo , è una bacchetta intfecciata da due feu 

peo, 


•ite CAJ CAI C AL 

penti con le ali . La favola dice che Mercurio in* 
contrato avendo un giorno due bifce che fi bat- 
tevano le feparò con la fua bacchetta . Alcuni di- 
cono che Rea volendo fuggire le perfecuzioni di 
Giove , il quale la amava eftremamente , fi cangiò 
in bifcia, ma egli non men accorto di lei fi mu- 
tò in ferpente , e Mercurio li riunì. Quello Cadu- 
ceo è il (imbolo di Mercurio, creduto il grande ne- 
goziante degli Dei e degli uomini . Con quella 
po (lente verga conduce le anime nell’ inferno, 
dice Virgilio , ed alcuna volta ancora ne le fa 
ufcire > {caccia i venti , ed attraverfa le nuvole : 
i due ferpenti , che intrecciane intorno la verga, 
lignificano la prudenza, e le fue ali la diligenza. 
11 Caduceo viene pollo alcune volte nelle mani a 
Bacco, imperciocché egli riconciliò Giove con 
Giunone nell’ occafione delle loro più alte difcor- 
die . v. Mercurio , Bacco . 

Cajeta , balia d’ Enea , feguì quello Principe ne* 
fuoi viaggi , e morì giungendo in Italia . Enea le 
alzò un fepolcro fulla colla della grand’ Efperia 
ove oggidì è fituata Gatta in Latino Cajeta , che 
prefe il nome dalla mentovata balia. 

Caistrio , uno degli Eroi de’ popoli d’ Efefo, che 
aveva un tempio ed un altare vicino al fiume 
Caillro , nelle vicinanze d’ Efefo . 

€ al aide e Zete , figliuoli di Borea Re della Tra- 
cia e d'Orizia , fi rendettero memorabili nel viaggio 
degli Argonauti . Il nome loro fignifica che fofn.it 
molto e che foffia dolcemente . Al loro ritorno del- 
ia Colchide , celebrandofi i giuochi funebri di Pelia, 
Ercole attaccò feco loro contefa e li uccife. Ven- 
gono rapprefentati co’capelli di colore azzurro , per 
indicare l’ aria d’ onde follìa il vento , e con le ali 
per alludere il nome del padre loro . v. Borea , 
Orlila , Tifide , Fineo . 

Cai-asidie , fede che fecondo il fentimento d’Efchio 
eelebravanfi nella Laconia in onore di Diana . 

Calcante , foprannominato Teltoride cioè figliuolo 
di Teftore , uno degli Argonauti che pattava pei 
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più illuminato indovino de' tuoi tempi . Ei fape- 
va, dice Omero, il prefente, il pattato, e l’av- 
venire, ed a cagione delle grandi cognizioni date- 
gli da Apollo , era (lato feelto per condutriere de* 
vafcelli de’ Greci in Troja . Non faceano gli anti- 
chi alcuna guerra fenza avere alla teda alcuni in- 
dovini , dall’ autorità e dal configlio de’ quali di- 
pendevano tutte le loro intrapreie. Calcante era 
nell’ armata Greca in qualità di gran Sacerdote cd 
indovino, e come tale offeriva i fagrifizj ed era 
confultato . Allorché 1’ armata refìò affalita dalla 
pelle fu interrogato fopra l’ira d’ Apollo, ma pri- 
ma d'efporre il fuo fentiinento, ficcome temeva 
lo sdegno d’ Agamennone contro di cui doveva 
parlare , fece giurar Achille di proteggerlo contro 
alla collera del Re ; ciò fatto ei dichiarò che la peflre 
non farebbe ceffata giammai fintantoché Agamenno- 
ne non avrebbe redimita al miniftro d’ Apollo Cri-, 
feide fua figliuola , che teneva feco nel fuo padi- 

f lione . Da una così fatta predizione trafportato 
uriofamente il Re contra Calcante gli diffe , tu 
fei un indovino che predire non fai fe non triftez- 
ze, nè mi hai in alcun tempo enunciata cofa fe- 
lice e aggradevole. E per vero dire predetto gli 
aveva in Aulide che la calma , che tratteneva !» 
flotta de’Greci nel porto , non farebbe ceffata fenon 
dopo aver lui placato i Dei col (angue d’ Ifige- 
nia. Gli prediffe altresì , che la guerra di Troja 
farebbe durata pel corfo di dieci anni ; e per 
autenticare la fua predizione fe correr voce d’ aver 
veduto afeendere fopra d’ un albero un ferpente , 
il quale dopo aver divorato nove piccioli uccelli 
che ritrovavanfi in un nido , divorata aveva an- 
cora la madre , ed era (lato di poi cangiato in 
pietra . Calcante comandò che non foffero preda- 
ti g'i onori del rogo ad Aiace , imperciocch’ etto 
eratì ammazzato da fe medefimo ; e volle che 
Poliffena folle fagrificata all’ombre irate d’Achil- 
le ; in una parola nulla cofa trattava!! nell’arma- 
ta Greca , che non foffe prima da lui confutata . 
Tomo /« L Egli 
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Egli aveva letto nelle predeftinaziont , che non 
morirebbe fé non dopo d' aver ritrovato un indo- 
vino di lui più abile; lo che gli accadette a Co- 
lofone città d’Jonia, ove l’indovino Mopfo fece 
vedere che Calcante ne fapeva meno di lui . v. 
Mopfo , Ifigenia , Crifeide , Poli /fetta. 

Cacci e , fefte celebrate dagli Ateniefi in memoria 
d’ edere (lata ritrovata in Atene 1' arte di por- 
te in opera il rame . 

Calciecie, fefte di Lacedemone, nelle quali i gio- 
vani intervenivano armati per fagrificarvi a Mi- 
nerva Calciecos . ' 

Calciecos , foprannome dato alla Minerva di Lace- 
demone , imperciocché la ftatua ed il Tempio che 
etta aveva in cotefta città , era tutto di ra- 
me (a) . 

Calciope, figliuola d’ Euripile Re dell’Ifola di Cos. 

-L’ amore eh’ Ercole ebbe per etta fu cagione del- 
la ruina di fuo padre e di tutta la fua famiglia ; 
imperciocché Euripile ricusò di dare fua figliuo- 
la all’Eroe che uccife il Re , e rubò Calciope , 
di cui nacque un figliuolo chiamato Telfalo , il 
quale diede il fuo nome alla Tenaglia. 

Calciope, figliuola d’ Aete Re della Colchide , e fo- 
rella di Medea fposò Fritto, e n’ebbe molti figliuo- 
li. Suo padre avido de’tefori di Fritto lo fece af- 
fannare , e Calciope per trarre i fuoi fanciulli dal 
furore ingiufto dell’ avo , fecegli imbarcare fe- 
rmamente per la Grecia ; ma naufragati in un’ 
ifola vi reftarono fino all’ arrivo di Giafone , che 
nella Colchide li riconduffe. v. Fri (fa , Giafone . 

Calendakide , nome dato a Giunone per etterle 
confagrate le Calcnde di ciafcun mefe , nel qual 
tempo otferivanfelè de’fagrifizj. 

Calibe , vecchia Sacerdoteffa del tempio di Giunone, 
della quale la furia Aletto prefe la figura per par- 
lafe a Turno. 

Calice, moglie d’Ezio e madre d’ Endimione . 

Ca- 


(a) Val Greco , rame , 
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Caucopb , figliuola d’ Otrea della Frigia è la Vene- 
re madre d’ Enea , fposò Toade Re di Lenno eh.* 
ereffe alla moglie fua de’ Tempi in Pafo , in Ama. 
tunra, nell’ifola di Cipro, ed a Biblo nella Siria, 
e iftiruì in fuo onore de’ Sacerdoti , un culto fa- 
ero , e delle fede . Bacco fentì un amore ecceffì- 
vo per Ca!icope,e fu forprefo in un giocofo com- 
mercio con efla ; ma fepp’egli la ftrada di placare 
il marito facendolo Re di Cipro . v. Toade , 
Sacco . 

Calidone, famofa caccia^ del cinghiale di Calidone, 
di cui può veder fene l’ Iftoria e quella de’ fuoi av- 
venimenti in Oenea , Meleagro , Altea , Atlanta . 

Calipso, figliuola dell’Oceano, e dell’ antica Terì , 
ovvero fecondo Omero, figliuola d’ Atlante, re- 
gnava nell’ ifola d’ Ogigia nel mare Jonico . 
In quell’ ifola ella accolfe Uliffe ritornando dal- 
la guerra di Troja , e lo trattenne pel corfo di 
fett* anni , offerendogli l' immortalità fteffa fe fi 
tfoffe determinato fpofarla : ma egli , non poten- 
do dimenticarfi della fua cara Penelope , preferì 
il foggiorno dell’ ifola d’ Itaca ad ogni vantaggio , 
che Calipfo gli faceva fperare, e prefe congedo 
dalla Dea non fenza però dar contrafegni di vivo 
dolore : ebbe due figliuoli da Uliffe chiamati Nau- 
ifitoo e Naufinoo . Effa è la Dea del fegreto , per- 
chè il fuo nome è cavato dalla parola Gre- 
ca (ti) fegreto. L’effere dimorato nafeofto fett’ an- 
ni Uliffe preffo Calipfo, lignifica ch’egli è un gran 
politico , imperciocché 1’ arte della politica confi- 
ftc nel fegreto , e nella diffìmulazione; e può dir- 
fi ancora che Omero abbia finro di tenere nafeo- 
fto per fett’ anni il fuo Eroe nell’ ifola della Dea, 
perchè in fatti per tutto qaefto tempo non fe ne 
feppe di lui alcuna novella . 

Calisto , figliuola di Licaone ed una delle compa- 

§ ne favorite di Diana . Un giorno effendo fianca 
alla càccia , ripofavafi fola in una bofeaglia 

L a do- 
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dove Giove per fedurla prefentoflele fitto la fi- 
gura e nell’ abiro di Diana , nel dì cui afpetto 
non farebbe flato dalla Ninfa fcoperto, fe pratica- 
ta non le averte una violenza che la rendette madre 
d’ Arcade . Era ella già arrivata nel fuo nono 
pnefe , allorché Diana , invitando le fue com- 
pagne nel bagno con erta lei fcoperfe il delitto 
dal rifiuto di Califfo . La Dea cacciolla dalla fua 
compagnia, ma Giunone non contentandofi d’ un 
cosi lieve gafligo la cangiò ella flerta in un’ orfa, 
e Giove per rifarcire in parte coteflo danno tra- 
trofportolla nel cielo col fuo figliuolo Àrcade, ove. 
erti formano due coflellazioni della grande e 
della picciola Orfa . Alla villa di cotelfi novelli Aflri 
Giunone diè di nuovo in un furiofo sdegno , e 
pregò gli Dei marittimi a non permettergli eh’ pn« 
tratterò giammai nell’Oceano. 

Califfo era una perfona che amava molto la 
caccia» e che per adornamento portava le pelli di 
alcuni animali , e può effere quelle d’ un’orfa ; un 
Re dell’ Arcadia che ne divenne perduto amante, 
forma tutto il fondamento della favola e della me- 
tamorfofi : il dire eh’ ella non entra giammai nel- 
3’ Oceano , fignifica che la grand’ Orfa ficcome an- 
cora ogni altra (fella del circolo polare , non è 
giammai fotto il «offro orizonte . v. Arcade . 

Callianasse, Calli anire , due delle Nereidi, fecon^ 
do Omero . 

Callicore , quelli era un luogo il più lontano d’ E- 
leufina nell’ Attica, co'sL chiamato a cagione delle 
danze facre eh’ ivi faceano le femmine in onore 
di Cerere [a) . 

' Calliope , una delle nove Mufe cosi chiamata per 
cagione della dolcezza del fuo difeorfo ; prertede 
all’Eloquenza, ed all’eroica Poefia . Erta viene 
rapprefentata con molte ghirlande di fiori nel fu,o 
braccio finiffro , delle quali corona i Poeti , e 

nel- 
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ntlla fua dritta mano tre libri contenenti TeOpe-r 
re de’ migliori Poeti Eroici . Ella è creduta tria- 
dre d’ Orfeo , ed aggiungefi che Venere sdegnata 
contra Calliope per avere procurato a Proferpina 
il pofTeffo d’ Adone , aveva renduto le Dame della 
Tracia così amanti d’ Orfeo , che lo riduflero in 
uno infeliciflìmo flato, v. Orfeo, Muft . Altri di- 
cono eh’ ella ebbe da Giove le Coribanti , e da. 
Acheloo le Sirene . > 

Callipatkra , era figliuola , forella , moglie , e ma* 
dre degli Atleti ; tutti coronati vincitori , in va- 
rie occafioni , ne’ giuochi olimpici . Alle donne 
era proibito 1’ aflìdere alla celebrazione di cotefli 
giuochi. Callipatera volendo condurvi ella mede- 
fitna il fuo figliuolo Pifidoro, fi travedi in abito 
di maeflro di quegli efercizjje vedendo vittorio- 
fo il fuo figliuolo , trafportata da edrema alle- 
grezza , fpezzò lo (leccato che feparavall da com- 
battenti , e gittandofi al collo di Pifidoro eh* 
ella chiamò fuo figliuolo , fi fece feoprire per 
femmina. Subito fu ella condotta dinanzi a’ Giu- 
dici , che la perdonarono , iti riflefio alla no- 
biltà del fuo parentado; ma ella con ciò fu mo- 
tivo d’una legge , che comandò in avvenire agli 
Atleti , e a’ Maeftri degli efercizj di comparire nu- 
di ne’ giuochi. 

Gallipiga, Venere delle belle natiche: Ateneo ne 
parla alla p. 554. ( a ) . 

Calltroe , figliuola dell’ Oceano , fecondo Efiodo , 
ifposò Crifaore , e n’ ebbe Gerione il famofo Gi- 
gante di tre tede , ed un altro modro chiamato 
Echidna . v. Echidna , Crifaore , 

£alliroe , figliuola d’ Acheloo , chiamata qualche 
volta Arfinoe , fu fpofata da Alcmeone in luogo 
d’ Alfefibea eh’ ei ripudiò : lo che fu caufa della 
morte d’ Alcmeone . I figliuoli di Calliroe vendi- 
la 3 
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carono queda morte nella loro più tenera età ; e 
la favola dice che Calliroe pregò la Dea Ebe 
ad accrefcere il numero de* loro anni per edere 
in idato d’ efeguire coteda vendetta . v. Alenicene , 
Alfejibea . 

- Calliroe , Principeffa di fangue Reale , fu amata da 
Corefo Sacerdote di Bacco , che adoperò ogni ar- 
te per renderla fenfibile all’ amor fuo ; ma quan- 
to più egli facea conofeere la fua pafsione per 
efla , tanto maggiormente Calliroe davagli vi- 
vi contrafegni del fuo difprezzo . Corefo veden- 
do che ogni fua opera altro non facea fe non fe 
sdegnar la fua amante , rivolfe le. fue preghiere 
mila Divinità eh’ ei ferviva , e Bacco in efecuzio- 
ne della fupnlica del fuo Sacerdote , fece cadere 
l’opra i popoli di Calidone una malattia come una 
fpecied’ ubriachezza, la quale togliendo loro affat- 
to i fenfi li trafportava a combatrerfi l’un l’altro 
fenza conofcerfi . La Città di Calidone era ira 
procinto . di divenire ben predo un deferto , fe 
confultato 1’ Oracolo di Dodona intorno il mezzo 
di liberarfi da una tanto fadidiofa . malattia , no» 
aveffero que’ popoli ricevuto in rifpoda , che per 
placare lo sdegno di Bacco era d’uopo fagrificare 
Calliroe , ovvero alcuno che per effa voleffe dar 
la fua vita. Era di già queda Principeffa vicina 
all’ altare , preparata come vittima che falvare 
doveva il popolo di Calidone , quandoché Corefo 
in atto già d’immergere il ferro nel fuo feno , 
fece un* azione che forprefe ognuno , fagrificando 
fe deffo alla pubblica vendetta ; e Calliroe pe- 
netrata dalla generofità del fuo amante , diede!» 
la morte vicino alla fontana di Calidone, che di 
poi fu chiamata con lo deffo fuo nome . . 

Calo, v. Acalo. 

Calpe , una delle montagne chiamate le Colonne d* 
Ercole, v. Abile. 

Callistie , ovvero Callistee , fede in onore di 
Venere , particolari nell* ifola di Lesbo , e nello 
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quali le femmine , difputavanfi il preggio della 
loro bellezza (a ) . 

Calunnia, perfonizzata da Apelle . Cotetlo celebre 
Pittore fu accafato di cofpirazione contra di To- 
loineo Re dell’ Egitto , da cui egli era molto con- 
fiderato ; ma in quella accufa però temeva alla» 
la fua perdita; dal pericolo della quale pensò ven- 
dicarli della calunnia, col dipingerla {opra un qua- 
dro nella feguente maniera. 

Alla .dritta eravi dipinto un uomo con le orec- 
chie di Mida , {tendendo una delle fue mani verto 
la calunnia che parea avvicinategli ; eranvi da 
una parte a lui vicine due femmine rapprefentan- 
ti una l’ignoranza, e l’altra la diffidenza : e dall 
altra veniva la Calunnia in fembianza d una bel- 
liflìma donna che appariva agitata, sdegnata , e 
con la rabbia nell’animo, tenendo nella fimttra 
mano una torcia ardente , e con la dritta ftralci- 
nando per i capelli un giovane, che tenea \e ma- 
ni veto il cielo , in atto di chiamare gli Dei in 
teflimonio . Dinanzi ad ella camminava un uomo- 
pallido , deforme , cogli occhi incavati , come 
' U no eh’ abbia avuta una lunga malattia : quelti 
era l’invidiofo, e due altre femmine 1 ìntidia e 
1’ inganno, erano in fua compagnia. Seguiva un 
altra donna chiamata il pentimento velina di ne- 
ro cogli abiti (tracciati , colla teda rivolta pian- 
gendo^ dirottamente , e rimirando con vergogna la 
verità che fe le approfilmava . v. Luciano nel fuo 
Dialogo contra la Calunnia. 

Camilla , figliuola di Metabe Re de VolfcM , e di 
Cafmilla, fu confagrata a Diana (in nella culla , 
e nudrita ne’ bofehi di latte di cavalla, hin da 
fuoi primi anni ella fu intieramente occupata ne- 
gli efercizj della caccia, e dell’ armi, ed aftuete- 
cefi a’ penofi travagli della guerra ; ma fopra d o- 
gni altra cofa fi diftinfe per la fua velocita nella 
corfa . Più veloce che il vento fletto , dice Virgu 
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lio , efs’ avrebbe potuto volare fopra d’ un campai 
coperto 'di fpighe, fenza farle piegare lorto i Tuoi 
raffi , oppure correre fopra Tonde del mare a pie* 
di alciutri . Tutto il fuo veftito era una fola pel- 
le di tigre, che le copria tutto il corpo, con fo- 
pra un carcatto Liciano . Effendofi portata Camilla 
in ajuto di Turno contra i Trojani.ella fu ucci- 
da a tradimento da Arunte, e Diana vendicò la 
fua morte trafiggendo l’indegno Arunte con una 
delle fue frecce. 

Camillo, foprannome di Mercurio, cosi chiamato 
per ettere o miniftro, o fervidore di Giove. Co- 
letto nome viene ancora dato ad un giovine, che 
fervi va il Flamen Dialis , ovvero Sacerdote dZ 
Giove ; ma generalmente però quefti era il nome 
di tutta la gioventù dell’uno , e dell’altro fedo, 
eh impiegati erano nelle funzioni inferiori della 
Religione . 

Camoena, Dea pretto i Romani, che , fecondo S. A- 
gottino , prefiedeva al canto . 

-Camoene , foprannome dato alle Mufe.il quale trae 
la fua origine dalla parola Cano io canto; imper- 
ciocché la loro principale occupazione era di ce- 
lebrare le azioni degli Dei e degli Eroi: ovvero 
da Cantu amano , canto aggradevole. 

Camos , Dio de’ Moabiti , a cui Salomone alzò ur» 
Tempio per piacere ad una delle fue femmine 
eh era di quella nazione. Volilo ha creduto ette- 
re quefti il Como de’ Greci, c de’ Romani, v. 
Como . 

Campagna, di pianti (a). Ella è una contrada dell* 
inferno ; dove vengono da Virgilio fituati co- 
loro che muojono maltrattati dall’amore. 

Campe, Efiodo ci riferifee che il Tartaro era guari 
flato da Campe , che Giove uccife di propria fua 
mano, allorché tratte da quella prigione i feoi zìi 
Titani : non fi fa di qual fpezie fiafi T ettere di 
quefto Campe. 

Cam- 
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Campi Elisi v. Elìft - 

Camul, nome che i Salj davano a Marte , il qua- 
le trovati ne' monumenti rapprefentato con uno 
feudo cd una picca . 

jCanaCe , figliuola d’ Eolo , effendo fiata fedotta da 
Nettuno ovvero da qualche Dio marino , ebbe 
molti figliuoli , e tra gli altri Ifimedia madre del- 


le Aloidi . 

Canatos , fontana di Nauplia, nella quale dicefl che 
Giunone bagnandofi ogni anno ricuperava la fua 
Divinità : favola fondata fòpra i mifierj fecreti 
che celebravano in onore di quefta Dea.^ 

Cand arena, ovvero Candrerena, nome di Giunone 
tratto dalla città di Candara in Pallagonia , ov’ 
ella era principalmente onorata . 

Cane , animale confagrato a Mercuriò come il Dio 
più vigilante e più aftuto di tutti gli Dei ; imper- 
ciocché la vigilanza , e la fagacità fono le pro- 
prietà del cane . La carne de’ cani giovani era 
riputata così pura , che fecondo Plinio , offeriva^ 
in fagrifizio agli Dei , e preparavano con quella 
i pranzi a’ meaefimi Dei . Nell’ Egitto i cani era- 
no tenuti in una grande riputazione , ma degràdè 
quefta allorché Cambile avendo uccifo Api e gittata 
alle carogne; non vi furono che i foli cani tra tut- 
ti gli animali che fi pafeettero del fuo cadavere , 
In Roma confervavatt un cane nel tempio d'EfcuJ 
lapio . I Romani ne fagrificavano uno ogni anno, 
in pena di non éffere fiati avvertiti co’ loro la- 
trati dell’arrivo de’ Galli che attediarono il Cam- 
pidoglio. Eravi un paefe nell’Etiopia , dice Eba- 
no , i di cui abitatori aveano per Re un Cane , 
c prendeano le fue carezze ed i fuoi gridi , per 
contrafegni della fua benevolenza , ovvero della 
fua collera . Intorno al tempio confagrato a Vul- 
cano fopra del monte Etna vi erano de’ cani fa- 
gri , dice lo fletto Autore , i quali come fe fodera 
fiati ragionevoli dimenavano la coda a coloro 
che con modeftia e riverenza avvicinavanfi al 
tempio ed al bofeo i ma mordevano , e divora- 
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vano ancora tutti coloro , che non comparivano • 
con nettezza e pulizia , e (cacciavano cosi pure 
tutti pii uomini e donne, ch’ivi andavano per fa- 
re de r baccanali . Finalmente le Arpie fono chia- 
mate i Cani di Giove, perch’ ei ferviffene perga- 
ftigare Fineo, v. Canicola , Lelago , Erigone , Pro- 
cnde . 

Canente , figliuola di Giano e di Venilia, ifposò 
Pico, figliuolo di Sarurno e Re d’Italia; prefe il 
fuo nome , dice Ovidio , dalla bellezza della fua 
voce . Etta perduto avendo il fuo fpofo , che a- 
mava con inclinazione la più aftettuofa , ne con- 
cepì un tal dolore , che dopo aver pattati fei gior- 
ni fenza cibarfi e fenza ripofo alcuno , correndo 
nel mezzo de’ bofchi , e montagne , forprefa dalla 
franchezza, coricoflì fulle ripe del Tebro ; ove il 
fuo eftremo affanno confumolla in si fatta guifa > 
che fvani per l' aria , non rimanendo di lei che 
la fola voce , ed il fuo nome , che fu dato al luo- 
go nel quale finì di vivere , e d’ efiftere : meta- 
morfofi fondata unicamente fui nome di Canente. 

Cotefta femmina defolata per la morte del fuo 

, fpofo ritiroflì in una folitudine , nella quale non 
fopravvitte per lungo tempo . Élla fu limata col 
marito nel numero degli Dei Indigeti dell’ Italia, 
v. Pico . 

Canicola, coftellazione che fi manifefta ne’ più gran- 
di bollori della State . I Romani erano tanto per- 
fuafi delle fue cattive influenze , che per placarla 
fagrificavanle ogni anno un cane rotto ; quandoché 
non preferivano giammai un cane a qualunque 
altra vittima, fe non fotte fiato per la conformi- 
tà del nome . La Canicola dicefi ettere il cane da- 
to da Giove ad Europa per guardia, e di cui Mi- 
notte fece un dono a Procride , e quefta a Cefalo: 
oppure queft’ è la cagna d’ Erigone . v. Erigone . 

Canopo, Dio delle acque pretto gli Egizj, o alme- 
no delle acque del Nilo . Era egli fiato il pilota, 
oppure F Ammiraglio della flotta d’ Ofiride nel 
tempo della fua fpedizione all’ Indie ; e ficcome 
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dopo la fua morte ei fu fituato fra gli Dei, fi (par- 
fe una voce , che 1’ anima fua era pattata nella 
ftella che porta il fuo nome .. Dicefi che i Cal- 
dei che adoravano il fuoco , avendo portato il lo- 
ro Dio in moiri paefi per far fperienza del fuo 
potere fopra gli altri Dei , quefto Dio fu vittorio- 
so fopra tutti i Dei di bronzo, d’oro, d’argento , 
di legno , ovvero di qualfivoglia altra materia eh* 
eglino foffero , riducendoli in polvere ; dimodo- 
ché il fuo culto ftabiliflì in ogni parte , fuorché 
nell’ Egitto , poiché que’ Sacerdoti ritrovarono il 
mezzo di dare al loro Dio la fuperiorità fopra 
quello de’ Caldei . Canopo viene rapprefentato fol- 
to la forma d’ un vafo forato minutamente da 
tutte le parti , in cui faceano purificare l’acqua 
del Nilo ; dalla fuperficie di quefto vafo ufciva 
una tefta d’ uomo , ovvero di femmina , ed alcu- 
na volta con le mani ancora . I Caldei effendo 
giunti in Egitto accefero del fuoco vicino a co- 
tefto vafo , perfuafi che il fuoco confumato avreb- 
be tutta 1’ acqua che in quello fi conteneva ; ma 
un Sacerdote di Canopo avendo avuto la precau- 
zione di turare rutti i piccioli fori del vafo con 
la cera , il fuoco la liquefece , e tutta 1’ acqua u- 
feendo eftinfe il fuoco ; ed in tal guifa fece trion- 
fare il Dio delle acque fopra quello del fuoco. 

Canopiano, foprannome d’Èrcole , prefo dalla città 
di Canopo nel baffo Egitto, ov’egli era onorato. 

Canuleia , una delle quattro prime Veftali , ftabili- 
te da Numa Pompilio. 

Caone , fratello d’Eleno. Caone accompagnando il 
fratello in Epiro, ebbe la difgrazia d’effere ucci- 
fo alla caccia per trafeuraggine ; ed Eleno per mi- 
tigare il fuo dolore diede il nome del fratello ad 
una parte dell’ Epiro, che fu chiamata Caonia. 

Caos , era fecondo i Poeti una prima materia efi- 
ftente abeterno fotto una fola forma , nella quale 
erano fram’fchiari , e confufi i principi d’ ogni ef- 
fere particolare. Dio, fecondo. Ovidio , fviluppò 
il Caos fcparaodone gli elementi , ed affegnando 
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à ciafeun corpo il luogo che gli li conveniva. Sup* 
ponevano quella materia prima ed eterna , irnpèr- 
tiocchè non poteano comprendere , che dal niente, 
poteife edere fatta alcuna cofa . Efiodo dice che' 
il Caos generò l’Èrebo, e la notte, per ifpiegare' 
con Comma limplicità che quella materia prima 

, era nelle tenebre » 

Capaneo , era uno de’ fette Capi dell’ Armata degli 
Argei nella guerra di Tebe . Allorachè Tefeo fe- 
ce fare de’ magnifici' funerali a coloro che morti 
rimafero all* affedio di quella città , non volle far 
abbruciare il corpo di Capaneo infieme cogli altri, 
imperciocch* egli era flato colpito dal fulmine , e 
tonfeguentemente confiderato tome un empio ,che 
per mezzo delle fue beflemmie s’ aveva acquiftara 
la collera del cielo ; per lo che gli fece fare un- 
xogo feparàto . Stazio , nella fua Tebaide , rappre- 
fenta Capaneo come un uomo in trafporto , die fa 
mille llravaganze , e che giunge perfino ad invei- 
re contro gli Dei- fleffi. Può effere che tuttociò fia 
dedotto dal poco rifpetto , che quello Capitano avea 
in tempo della fua vita dimollrato per gli Dei , 
ina Euripide ne fa un molto diver fo ritratto , e ce 
lo rapprefenta coinè un uòmo ricco , fenz’ambizio- 
ne , fertza fupèrbia , fobrio , moderato , e difprez- 
zator di coloro, eh’ èi feorgeva darli in preda al li* 
bertinaggk) , e al buon tempo . v. Evadile . 

Capitolino , foprannome di Giove a cagione de! 
Tempio eh’ egli aveva nel Campidoglio. Eglièrap- 
jprefentato alcune volte con la benda Reale , ovve- 
ro il diadema . Nel Tempio di Giove Capitolino 
facevanfi i voti pubblici , e preftavafi il giuramen- 
to di fedeltà agl’ Imperatori ; e coloro a’ quali era 
dovuto l’ onor del trionfo , vi montavano nel carro 
con la maggior pompa , e folennità . 

Capnomanzia, fpecie ai Divinazione che faceafi col 
fumo. Era un feliciflìmo augurio quando il fumo 
che s’alzava dall’ Altare , dove faceafi un fagrifi- 
zio , non era tanto denfo, ma leggiero, e che andava 
all’ insù diritto lenza, fpargerfi d’intorno all’Al- 
tare , Ca^ 
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Cappa, quell’ animale era molto venerato a Meqdes 
in Egitto. Eravi gran proibizione d’ ammazzarne 
alcuna , imperciochè credevafi che Pane il grande 
Dio di quella città , fi folle nafcofto lotto la figu- 
ra d’ una capra . Per quella ragione rapprefenta- 
vanlo con la figura di capra . In non meno etti- 
vnazione erano i caprai in quel paefe , e tra gli al- 
tri uno , dice Erodoto , alla morte del quale 
dimottrarono un gran dolore . >Jon ottante la 
llraordinaria venerazione ch’a Mendes aveafi per 
le capre, non fi fagrificava se non delle pecore; 
dove al contrario nella Tebaide le vittime ordi- 
narie erano le capre , e le pecore efigevana il 
maggior rifpetto. 

Capp.ktto , vittima la più ordinaria del Dio Fauno, 
e degli altri Dei campeftri . 

Capricorno , uno de’ dodici legni del Zodiaco . Il 
Dio Pane, ovvero Egipane, fi fu quegli che can- 
gioffi in becco nella guerra de’ Giganti contro gli 
Dei ; ovvero la Capra Amaltea . 

Caprotina, fpprannome dato da' Romani a Giuno- 
ne, in memoria d’un fqtto Ingoiare riferito ne’ 
Saturnali di Macrobio, L. i. C. iq. 

Dopo che i Galli ebbero abbandonata Roma , 
i popoli vicini, credendo per la deflazione della 
Repubblica , dovere lenza molta fatica renderti 
padroni della cirrà , vennero ad attediarla fono la 
direzione di Lucio Dittatore de’ Fidenati . Egli fe- 
ce dimandare a’ Romani le loro mogli , e le loro 
figliuole . Le fchiave , per coniglio d’ una di elle 
medefime chiamata Filotide, veliendofi degli abi;i 
delle loro padrone prelentaronfi all’ inimico , il 
quale credendole le Romane da lui ricercate le 
ditlribuì in tutta 1’ armata . Finferot elleno di ce- 
lebrare in quello giorno una fetta , ed eccitando 
i Capitani e i Soldati a Ilare in allegria e bere mol- 
to , li fecero cadere in profondittimo lonno . Al- 
lora alcune di quelle femmine afcefero lopra d’ 
un fico lelvatico chiamato in Latino caprificus , 
diedero un concertato fegno alla città, ed i Ro« 
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mani avventatili furiofamente su’ loro nimici riem* 
pirono il campo di carnificina , e ricompenfate 1* 
loro (chiave , pel fervigio preftato , colla liber- 
tà ed una Comma d’ argento per maritarli , iftitui- 
rono dipoi una feda ad onore di Giunone , che 
in memoria dell’ albero su di cui ricevettero i! 
cenno dalle fchiave, fu fopranominata C afrori* a . 
Il giorno che Roma fu liberata, eh’ era il nono di 
Luglio, fu chiamato il nono Cap rotino . 

Caprotinee , fefte di Giunone Caprotina celebrate 
.* il giorno 9. di Luglio ad onore delle femmine 
fchiave , le quali durante quefta Colennità correa- 
110 baftonandoli con una bacchettala, e dandofi de’ 
pugni : le Cole femmine aveano il miniftero di 
quefti fagritìzj . 

Carda, ovvero Cardia, Divinità che, fecondo Ma- 
crobio , precedeva alle parti nobili ,' ed alle parti 
vitali dell’ uomo , cioè al cuore , al fegato , e a 
tutti gl’ inteftini , de’ quali e(Ta procurava la Cani* 
tà. Bruto le fece ergere un Tempio, e ritornan- 
do vittoriofo dopo aver Ccacciato Tarquinio, fece 
un Cagrificio a quefta Dea (a) 

Carde a, Dea che predò i Romani precedeva a'gan- 
gheri delle porte . (b) Dicefi che Giano avendo 
violata Cardea, le diede per ricompensa Copra- 
intendenza de’ gangheri . ^ 

Cariatide, Coprannome di Diana, ad onore di cui 
le giovani femmine della Laconia raunavanfi per 
celebrare una Cefta chiamata Caria (c) nel tempo 
della raccolta delle noci. 

Cakiddi , fecondo la favola, vi fu una femmina ce- 
lebre ladra , che abitava Culle code della Sicilia . 
Avendo ella rubati i buoi d’Èrcole , fu colpita 
dal fulmine in gaftigo di cotefto latrocinio; e can- 
giata in moftro marino , il quale t al parere d* 

Ome- 


(a^ Da KctpS'ict , cuore. 

(b) Nome formato di Card » , il ganghero d’ 
una porta . 

(c) Da Kecpi( , Noce • 
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Omero , abita predo uno fcoglio della Sicilia , in- 
goia i flutti del mare tre volte il giorno, ed al- 
trettante li rigetta , accompagnati da orribili e 
fpaventevoli gridi . „ Voglia il cielo che non v’ 
„ accada , dice Circe ad Ulifife , di ritrovarvi ira 
,, quel luogo quand’ ella aflorbe le fue onde , im- 
„ perciocché Nettuno fteffb trarvi non potrebbe da 
„ quello pericolo . Cariddi è una rocca fcolcefa 
dalla farte di Meflìna , e dirimpetto di Scilla , 
dove le acque precipitanti con ìmpeto in cer- 
te voragini , e vortici ; oggidì Capo di Faro . v. 
Scilla . 

Cariclo, figliuola d’ Apollo e moglie del Centauro 
Chirone , partorì una fanciulla fulle fponde d’ un 
fiume rapido , per lo che le fu dato il nome d* 
Ociroe . v. Ociroe. 

Caride , una delle Grazie ; Omero dice effere fiata 
moglie di Vulcano , per dinotare la grazia e la 
bellezza delle opere, che Vulcano faceva col fuo- 
co. 

Carie , fefte in onore di Diana Cariatide . 

Cakillb , giovane fanciulla , appiccatati per effere 
fiata violata dal Re di Delfo . Fu iftituita una 
fefta in fuo onore chiamata Canile , in cui le Tia- 
di fotterravano la ftatua di Canile , nel medetimo 
luogo ove fu fotterrata ella ftetfa ; ed il Re era 
tenuto d’ intervenirvi e prefiedere per onorare la 
Ninfa a tutte le cerimonie . 

Carisie, fefte in onore delle Grazie , chiamate da* 
Greci Cariti. 

C'aristie, fefta celebrata da’ Romani nel mefe di 
Febbraio ad onore della Dea Concordia. Il moti-* 
vo di quefta fefta era di riftabtlire la pace e 1’ 
unione traile famiglie divife ; facendo un folen* 
ne pranzo, al quale non s* ammetteva alcuna per- 
fona ftraniera : Ovidio parla delle Cariftie ne’ fuoi 
Fafti. ( a ) 

Cariti, nome che davafi alle Grazie. Ei fignifica 

gio« 
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(a) Da x m P' J{ » unione . 
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gioja , per dinotarci che dobbiamo godere nel pra- 
ticar cortefie , e riconofcere quelli che ce ne fan- 
no . v. Grazie . 

Cariti e . v. Cariftie . 

Carmelo , Divinità di que’ popoli della Siria che 
abitavano nelle vicinanze del monte Carmelo. El- 
la non aveva Tempio alcuno , ma le fu confagra- 
to un Altare . Tacito rapporta edere ftato predet- 
to, da un Sacerdote del Dio Carmelo , a Vefpa- 
fiano , eh’ ei farebbe ftato Imperadore . 

Cakmenta , famofa indovina d’ Arcadia che rifpon- 
deva , dicefi , agli oracoli in verfi : lo che fece ac- 
quetarle cotefto nome, (a) Ella ebbe da Mercu- 
rio Evandro, in compagnia del quale trafportoiTì 
in Italia , ove Fauno Re del Lazio li ricevette 
eortefemente . Dopo la fua morre fu aitimela fra 
gli Dei Indigeti in Italia , e diede il fuo nome 
ad una porta di Roma e ad una celebre fefta • 
Collo fteflò nome chiamavanfi tutte le Indovine f 
le Profeteflfe , e tutte le donne prive di fenno (£)• 

Carmentali , fefte celebrate annualmente dalle ma- 
dri di famiglia in onore diCarmenta. Cotefta fe- 
fta ebbe principio dalla riconciliazione fatta fra le 
Dame Romane e i loro mariti , dopo una lunga 
difeor-dia cagionata da una Temenza del Senato , 
♦ la quale avea proibito alle femmine l’ ufo de’ 
cani . La riconciliazione fu feguita da una copio- 
fa fecondità, in memoria di cui celebravano la 
fefta . 

Carmemtalis Flamen , era uno de’ quindici Flamini di 
Roma, al fervigio di quefta Dea. v. Flamine. 

Carna, Dea che prefiedeva alle parti vitali, invqca- 
ta per prefervare le vifeere fané. Aveva ella un 
Tempio fui monte Celio , ed offerivafele in fa- 
grifuio della pappa, della fava, e del lardo. 

Ca- 


la) A Carminihus . 

(b) Carmentes, cioè. Carente 9 mente , donne 
Cazze . 
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Carka , figliuola d’Eubolo, fu una delle amanti di 
Giove , da cui ebbe Britonnati , v. Brìtwmati . 
Carnea , una delle Dee che s’ invocavano per i fan* 
ciulli . 

Carneo , foprannome d’ Apollo . v. Cornee . 

Carnee, felle che fi celebravano dj’ Lacedemoni 
particolarmente in onore d’ Apollo Carneo. Al tem- 
po del regno di Codro , gli Eraclidi portandoli 
nell’Etolia contro gli Atenieli , un Sacerdote d* 
Apollo chiamato Carno, prefenratoli ad eflì, prediffe 
loro tutte le difgrazie che loro erano per accadere, 
e quelli popoli prefo avendolo per un mago lo 
Wrccifero a colpi di frecce . La pelle fi fparfe fu- 
biro nell’ armata; fu attribuito quello Urano ac- 
cidente alla morte dell’indovino, e per placare il 
Dio, di cui egli era minillro , alzarono ad Apollo 
un Tempio folto il nome di Carneeno, e furono 
illituire delle felle. 

Carno , celebre poeta , e mufico , figliuolo di Gio- 
ve e d’ Europa e favorito d’ Apollo . Iftiruì de’ 
giuochi, e de’combattimenti di mufica, e di poe* 
lia , che celebravanli in onore d’ Apollo a Sparta , 
ed in Atene , pel corfo di nove giorni , allo- 
rachè la Luna era nel fuo maggior crefcimento ; 
quelli combattimenti poetici furano chiamati Car * 
ne ad : . 

Carone. v. Caronte. 

Caronte, una delle Divinità infernali; era figliuoi 

10 dell’Èrebo, e della notte. Tutte le anime de’ 
morti andavano fulle ripe dello Stige , dove è 

11 regno del formidabile Caronte , che fecondo 
Virgilio è il nocchiero delITnferno . il fuo fpa- 
venrevole afpetro ifpira terrore , la fua barba è 
bianca ed increfpata , i fuoi occhi vivaci e pene- 
tranti ; è coperto d’ un vellimento lacero ed ag- 
gruppato fopra una delle fue fpalle, conduce egli 
medefimo nella fua nera barca , eon una pertica , 
e con le vele, i morti dall’ una all’altra ripa. 
Egli è vecchio , ma la fua vecchiezza fi può di- 
re verde e vigqrofa ; riceve nella fua barca co- 

Tomo I. M loro 
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loro che Io pagano e che hanno ricevuto gli qno, 
pi della fepoltura, e ributta un gran numero di 
?nolti altri , che queft’onore non hanno avuto nel 
inondo. Quefti li lafciava errare per cent’anni 
filile ripe del fiume} dopo il qual tempq li tra- 
fportava come tutti gli altri. Cotefta orrenda e 
fozza figura era implacabile verfo ogni perfona , e 
riceveva con la medefima rustichezza tanto i Re 
e i gran Signori , quanto i fudditi e i poveri ; • 
ne voleva il Nolo f a) da tutti quelli che pacava- 
no . Quefta fi è la ragione, che 1 pagani ponevano? 
nella bocca del morto un pezzo d’ oro , o d’ ar- 
gento per pagare il paffaggiq . Fra tutte le nazio- 
ni del mondo gli Egizj furono quelli che meglio 
^confervarono cotefto coftutne , imperciocché nellq 
gola de’corpi imbalfamati, che cavanfi nelle fabbi# 
<lel baffo Egitto , chiamati Mumie , truovafi la mo- 
reta d’ oro pel paffaggio , cosi che coloro che li 
difotterrano aprono loro la bocca per levarla • 
Diodoro ci rifprifce, che l’idea di quefta favola 
è prefa da un ufo degli Egizj di Memfi , i quali 
fotterravano i loro morti di là dell’ Acheronte , 
ovvero Cheronte; e la barca da loro deftinara a 
guefto fine, die’ egli, è condotta da un batteliere 
chiamato da loro Caronte . Credefi , aggiunge lq 
fteffo Diodoro, che Orfeo viaggiando nell’Egitto, 
abbia prefo da cotefti ufi degli Egizj una parte 
di quefta favola , alla quale egli medefimo aggiun- 
fe molte cofe Suggeritegli dalla fua immagina* 
?ione . . 

Carops , nome dato ad Ercole nella Beozia a cagio* 
ne d’ un Tempio ch’egli aveva in quel luogo, per 
dove, dicefi, che paffaffe allorché feco lui conduf- 
fe il cane dell 2 inferno . 

Carro di Qiunone. Quefta Dea aveva due carri , uno 
per attraverfare 1’ aria tirato da pavoni , e l’altro 
per combattere fulla terra itrafeinato da due cavai* 

li; 


(a) Cosi chiamava!! una Moneta, 
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li: e quello fecondo era in Cartagine città prètte « 
ta dalla Dea , 

Cartaoo .figliuola d'Èrcole Tiriano e d’ Afteria , 
folcila di Datona : liccome ne aiTerifce Cicerone 
nel Lib. 3. da Nat . Deor. 

Cartaginesi , apprelero da’ Fenici loro padri il 
culro di Saturno , al quale fagriticavano i loro 
propr; fanciulli. Giuftino rapporta, che trovando- 
li i Cartaginefi oppreflì da molti mali ed in parti- 
colare dalia pefte , falsificarono della gioventù dell* 
uno , e dell’ altro fedo a Saturno , e fparfero il 
fangue di quelli , per la vita de’ quali coftumava- 
no pregare gli Dei , Da vittoria d’ Agatocle fopra 
di loro, fu attribuita , fecondo Diodoro, all* ave- 
te fdegnato il loro Dio foftituendo degli altri fan- 
ciulli in luogo di quelli, che doveano edere fagri- 
ficati ; e per rimediare a quello errore fcelfero 
fralla prima nobiltà dugento giovani deftinati al 
fagrifizio : ve ne furono ancora quali da trecento, 
1 quali trovandoli colpevoli, s’ offerirono al fagri- 
tizio da loro medelimi . Per impedire lo ftrepito 
delle grida, del fanciullo fagrificato , fuonavano de' 
flauti e de’ tamburi , e le madri v’interveniva- 
no lenza piangere e fen^a lagnarli ; e fe mai qual- 
che linghiozzo folle loro fcappato , erano tenute » 
fuppliqare pel fanciullo, il quale in quella occalio- 
ne non era fagrificato . 

Casio , foprannome dato a Giove per cagione delle 
montagne ov’ egli era onorato , delle quali eravene 
una all’ ingreflò dell’ Egitto dalla parte dell’ Arabia , 
e l’altra nella Siria. Giove Callo aveva un Tem- 
pio fopra una ^ l’altra di quelle montagne , ed un 
terzo nella città di Pelufa , e la figura, l'otto della 
quale rapprefentavafi d’ordinario quello Dio, era 
una fcofcefa montagna fenza alcuna umana figura , 
ma con un’ aquila accanto . 

Cassandra , figliuola di Priamo , ebbe il dono della 
predizione . Apollo ne fu amante , ed avendole 
permeilo di dimandare tuttociò ch’ella defiderafle , 
per prezzo della fua corri (pondenza, Calfandra pre» 
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gollo volerle concedere il dono della profezia « 
Il fuo amante le rivelò nell’iftante medefimo i 
mifterj i piu fegreti dell' avvenire ; ma erta in 
luogo d’ edere collante nella fua promeda , conce- 
pì per lui del difpreggio . Sdegnato Apollo della fua 
fconofcenza , e non potendo toglierle il dono che 
le aveva contribuito , fece che non fode preda- 
ta fede alle fue predizioni ; lo che la rendette piut- 
tolto odiala che aggradevole . Forfechè in luogo 
d’ Apollo fu alcuno de’ fuoi Sacerdoti che infegnò 
a Cadandra l’arte d'indovinare , col mezzo del- 
la magia , oppure della fcienza degli Arufpici , e 
che per non aver potuto dipoi ottenere la ricorn- 
penfa eh’ ei ne deliderava ; fcreditolla nella città e 
la fece padare per una pazza . In fatti Cadandra 
predetto avendo delle cole funefte a Paride , a 
Priamo , e a tutta la città , fu porta in una torre , 
dove non cefcò di cantare le infelicità della 
fua patria. ■ • « , vk 

Le fue grida, ed i fuoi pianti s’accrebbero allor- 
ché ella feppe che Paride portavali nella Grecia ; 
ciò non oftante profeguirono a beffarfi delle fue 
predizioni. La notte della prefa di Troja Ajace 
avendola rifeontrata nel Tempio di Minerva le 
fece il più fanguinofo affronto, isfel comparto del- 
le {chiave ella toccò al Re Agamennone, che ne 
divenne amante , ma quello amore coftò la vita 
all’uno ed all’altra, imperciocché Clitenneftra 
moglie d’ Agamennone fece artafiìnare 1' amante e 
l’amata. Cadandra fu fotterrata in Amiclea nella 
Laconia, ed ivi fu riconofciuta per una Divinità 
e gli Amicleani le eredero un Temoio . 

Cassiopea, moglie di Cefeo Re dell’Etiopia e ma- 
dre d’ Andromeda . Avendo avuto l’ardire di cre- 
derli più bella di Giunone , atcrade fopra la fua 
figliuola l’ira della Dea, che pregò Nettuno di 
vendicarla ; ma ad Andromeda ne fu ben torto ri- 
farcito il danno , edendo porta con tutta la fua fa- 
miglia nel cielo, dove ella forma una cortei* 
lozione . v. Ardromda , Cefeo « 

Ca*> 
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^É/ASsotTde , nóme dato da Paufania alla fontana Ga- 
ttaria . 

Castalia, fontana appiè del monte Parnaffo nell» 
Eocide , confagrata ad Apollo ed alle Mufe . Que- 
lla li era, dicono i Poeti, una Ninfa cangiata dal 
medefimo Dio in fontana , ei alle di cui acque 
diede la proprietà di far divenire Poeti rutti ct>« 
loro che ne bevevano . Dicefi che lo.ttrepito ttef- 
fo di quelle acque ifpirava uno fpirito Poetico ; 
favola fondata l'opra la parola Araba , Callaia , la 
quale lignifica fufurro dell’ acqua . La Dea Pitia 
prima di federfi fopra la tripode beveva dell’ acqua 
di coletta fontana . 

t astore e Polluce, erano foprannominati Diofcori , 
e Tindaridi , lignificando il primo figliuoli di Gio- 
ve; che fi meritarono per le loro Angolari azio» 
ri , ed il fecondo, perchè la madre loro era mo- 
glie di Tindaro Re di Sparta : alcune volte ven- 
gono chiamati col primo nome Caflor'i . Dacché 
rati furono , Mercurio li traf|>ortò a Pallene per 
ivi nudrirli ed allevarli, ed eglino crefciuti in età , 
portaronfi alla conquitta del tofon d’oro, nella 
qual’ occafione fi diftinfero con onorevole partico- 
larità . Al loro ritorno da quefto viaggio fi pofe- 
ro ad infeguive i Corfari che recavano confidera- 
bili difturbi e danni nell’ Arcipelago ; perlochè fu- 
rono confiderati dopo la loro morte per Divinità 
favorevoli a’ nocchieri . Dicefi che in una bura- 
tta furono veduti due fuochi girare per la tetta de* 
Tindaridi , e che un momento dopo cefsò ia pro- 
cella ; e quefti fuochi ben fovvente all’ occa- 
fione di tempefte e burafche furono dipoi riguar- 
dati come i fuochi di Caftore e Polluce. Se fe ne 
vedeano due, era un contrafegno di calma, mafe 
uno folo ne compariva , era un quafi certo prefa- 

5 io di vicina burafea , ed invocavanfi allora quelli 
ue Eroi : oggidì ancora conferva!! la tteflfa opi- 
nione intorno 1’ augurio di certi fuochi chiamati i 
fuochi di S. Elmo , e di S. Nicola . 
i due fratelli effendo ftati iovitati alle nozze 
... M 3 del- 
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delle loro due cugine, Fabeo, ed Ilaiio , le rapi- 
rono a’ loro futuri mariti , e le fpofarono eflfì me- 
defimi } la qual violenza fu cagione della morte 
di Cadore, che rimafe uccifo qualche tempo dopo 
da uno de y due fpofi . 

Siccome Polluce paflava per immortale per ef- 
fere figliuolo di Giove , dicefi , eh’ ei pregò fuo 
padre a farlo morire lui dedo , oppure a dividero 
la fua immortalità col fratello; ed in fatti efauden- 
do Giove la fua preghiera , fece che allorché Ca- 
ftore ricuperava la vita, perdevala fuo fratello, 
e quando Polluce ritornava nel mondo , Cadore 
dovea necefiariamente tornar di nuovo nel regno 
de’ morti . Quella finzione è fondata fopra il mo- 
to della coftellazione Gemelli ; imperciocché que- 
lli due Principi effendo flati dopo la loro morte 
iituati fra gli Dei , formano in cielo il fegno ac- 
cennato de’ Gemelli , le di cui due delle che lo 
compongono , una da Tempre nafeoda fotto Vorizon- 
te allorché P altra apparifce . I Ronfani rinovava- 
no ogni anno nella feda de’ Tindaridi la memo- 
ria di una tale finzione , facendo marciare vicino 
al Tempio di quedi Dei , un uomo a cavallo con 
una beretta fintile alla loro, e che ne conducev» 
a mano un altro fopra di cui non eravi alcuno » 
volendo con ciò fpiegare che de’ due fratelli nòr» 
ne comparifce giammai fe non uno folo ogni volta . 

La loro Apoteofi feguì dopo la loro morte. Fu- 
rono annoverati fra i grandi Dei della Grecia s 
ed eretto loro un Tempia in Sparta ove nacquero, 
ed in Atene ancora per averla falvata dal Taccheg- 
gio . Erano in una grande venerazione predo t 
Romani , che loro alzarono un Tempio nel quale 
ufavano predare il giuramento ; con queda parti- 
colarità però, che il giuramento degli uomini chia- 
mavafi JEdepol cioè pel Tempio di Polluce, e quegli 
delle femmine JEcaflor ovvero pel Tempio di Cado- 
re. Giudino rapporta, che in una battaglia de’Locria- 
ni contro i Croroniati.fi videro due giovani fopra 
due bianchi cavalli , che creduti furono Cadore , 

cttoU 
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é Polluce j- V iftoria accenna moltiffime di quelle 
apparizioni . Paufania però allerifce edere quelli 
alcuni gidVàni.che fi traveftivano di certe tonache, 
bianche, e merteanfi filila teda certi beréttoni li- 
mili atfatto a quelli che portavano i Tindaridi, e 
che in quella maniera imponevano alle perfonè 
troppo credule. . . . . 

Rapprèfentati erano finalmente quelti duefi.ro!, 
nella figura di due giovani con una beretta in te^ 
fta i fulla cima della quale eravi una della ; e d’ 
ordinario à cavallo , oppure avendone vicino un. 
altro i Càjiore è foprafiriominato il domatore de 
Cavalli ; irriperciòcch’ ei fi diftinfe nel maneggici 
di quelli e nella corla ? é Polluce eonfiderato fa 
come iì padrone degli altri Atleti pér aver ripor- 
tato il prezzo ne* giuochi olimpici . v. Polluce » 
r Leda , Tindaro , C abiti , Anatri . „ • 

Cataibatk , Ovvero Descensork , foprannome dato 
a Giove per indicare che credeVafi Ch’ei difcea- 
deflTe foprà ia ferra, per vedere le fue amanti i 
piutfofto qhe per far fenriré la fua prefénza , oco\ 
mezzo de’ baleni 4 de’ tuòni , C de* fulmini , ovve- 
ro cod delle veridiche apparizioni v. Eptfane . 
Cat a ctoni ano ,• fòvrano Pontefice d’ Opufito, che pre- 
fiedeva al culto degli pei terreftri ed iofernali.^ 
Catiò , ovvero Càuto ,■ Dio invocato da’ Roman» 
pèr acquiflare dello fpiritò , ovvero fecondo là 
fpiegazione della parola Cauto , Dio che faceva glf 
uomini cauti , é prudenti ypppure maliziofi e fagaci i 
Cavallo , animale confagrato a Marte come al Dio 
delle guefrè. Là villa del cavallo era un prefa- 
gio della guerra* imperciocché egli è un animale 
bellicofo . Enea ebbe appen^ pofto il piede ni Ita- 
lia che per primo augurio vedendo quattro caval- 
li bianchi palleggiare nel prato , fece quella cfcla- 
mazionead Anchife: O terraftranatù ci prometti là 
guerra ! I Perfiani , gli Armeni , e i Mallageti fa- 
grificavano i cavalli al Sole; màgliSvévi antichi 
popoli della Germania , nudrivano a fpefe comu- 
ni , dice Tacito , nc’ bofch'i facri de’ cavalli bian- 

U 4 «>• 


104 C A V * 

chi , da quali traevano delie predizioni . Non era 
permeffo a chiccheflìa di toccarli nemmeno, ed il 
iolo Sacerdote col Pr ncipe della nazione li atrac- 
cavano ad un carro facro; accompagnavanli , e 
ftavano offervando con tutta 1’ attenzione i loro 
«litriti e i loro fremiti. Non etavi predizione * 
cui , non {blamente il popolo , ma 1 principali del- 
la nazione , e 1 Sacerdoti ancora preitalfero mag- 
gior credenza . 

Cavallo di Troja . Stanchi i Greci , fecondo Vir- 
gilio (a) , di tollerare pel corfo di dieci anni un 
afledio,dicui non eravi apparenza vederne la fi- 
ne , penfarono di ricorrere ad uno ftratagemma . 

1 Prefero rifolu 2 Ìone di coftruire , a feconda degli 
«mmaeftramenti di Pallade , un cavallo grande 
affai, dell’altezza d’ una montagna , comporto di 
favole d’abete, con la più finita maefiria connef- 
fe , ed avendo rinchiufi ne’ fuoi fpaziofifiìmi ed 
* 'ampj fianchi , un numero confiderabilp di guerrie- 
ri, pubblicarono effere cotefta un’ offerta che con- 
< fagravano a Minerva per ottenere un felice ritor- 
no, e per riporre il Palladio di Troja rapito da 
loro medefimi . I Trojani caddero nell’ inlidia, e 
credendo che quefto cavallo folfe fiato fabbiicarp- 
d’ una così smifurata grandezza a falò fine eh’ ei 
non potette entrare per le porte della loro città, 
atterrarono una parte delle mura , e pofero nel 
mezzo di Troja la macchina funeftiUìma . Soprag- 
giunta la notte tutti i Greci che ritrovavanfi na* 
/corti ne’ fianchi del cavallo di legno , ufeironex 
col benefizio d’ un canape, ed inrroduflero nell* 
mura di Troja tutta 1’ armata nimica . 

„ Qiiefta finzione che ei comparile in oggi co- 
„ sì ftravagante , elice il Sig. Ab. delle Fontaine, 
a> effere appoggiata su d’ un’ antica tradizione , e 
« fopra la facile credenza de’ popoli di que’ rem- 
# , pi . La maggior parte de’^Poeti Greci la fup- 
«, pongono ; e Plutarco nella vita di Romolo , ci 
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ù f» fede clie celebravali una fella , in Roma in 
„ memoria d’un tale avvenimento e che perciò 
/„ fagrificavafi al Dio Marte . 

Paufania crede eflfere quello cavallo una fpezi* 
d’ ariete inventato da Epeo , per abbattere le mu-? 
la di Troja, e che fattavi una larga breccia, V 
armata entrafie per quella in tempo di notte nel- 
la città . In fatti Plinio pone 1* ufo dell’ ariete al 
tempo folamente dell’ attedio di Troja, econlide- 
ta quello iilrumento come bafe fondamentale del» 
da finzione del cavallo di legno. Io per altro a 
iimiglianza di Paufania congh letture rei efferfi na- 
feoftì i Greci in una caverna vicina alla città, 
■c prevalendofi del fonno delle fentinelle , fuppor- 
rei eh’ entrati fodero per la breccia fatta già pel 
noto cavallo , ed introdotta avellerò ancora 1’ ar- 
mata . 

Cavalli del Sole. Sono chiamati da Ovidio Eoa» 
JPiroo , Aetonc , e Fletette , nomi Greci , Peninolo? 
jia de’ quali accenna le qualità . Altrove fono no- 
minati Eritoo , ovvero il rollo ; Atteone , ovvero 
il luminofo ; Lampo, ovvero il rifpiendente ; e 
Filogeo , amante della terra . Il primo fpiega i, 
-levar del Sole, idi cui raggi fono allor rolleggian- 
ti ; accenna il fecondo il tempo nel quale quelli 
raggi medelimi fono più chiari , perchè ufeiti dall’ 
atmosfera , due in tre ore dopo il far del giorno; 
Lampo, figuraci il mezzo giorno, per trovarli al- 
lora la luce del Sole nella fua maggior forza ; 
« Filogeo, ci rapprefenta il fuo tramontare , ef- 
fendo che in quel punto pare che il Sole s’avvi- 
cini alla terra . 

Cavalli di Marte . Servio li chiama Demos e Fo » 
boa , il timore ed i! terrore , ma in Omero quelli 
fono nomi de’ cocchieri di Mane , e non de’ fuoi 
cavalli . 

Cavalli di Laomedonte . Ercole s’offerl a Laome- 
donte di liberare Elione fua figliuola pel pre- 
mio d' una muta di cavalli , che quello Principe 

gli prQtmft « JJlWllQ i che quelli cavali» 

era* 
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erano cosi leggieri che marciavano foprà Tacque! 
credefi che in quefto contratto fi trattale d’ alcu- 
ne delle migliori galere del Re Laomedonte , e 
non di cavalli . 

Cavalli q’ Enea: eglino erano -, fecondo Omero* 
della razza di quelli che Giove diede a Tros al- 
lorché rubbogli il fuo figliuolo Gànimedé . Anchi- 
fe di nafcofto di Laomedonte ebbe de’ cavilli di 
quefta fchiatta * imperciocché avendo fatto pórre 
nelle razze del Re * le fue più belle cavalle , 
che rimaferò incinte ; partorirono fei bellifllmi 
cavalli i Eglino eran perfetti ed affai periti per 
le battaglie, é fpafgcano ovunque il terrore e la 

Cavalli d’ Achille , erano fecóndo Omero immor- 
tali, per effere fiati generati dal Zefiro e dall’Ar- 
pia Podarga , e fi chiamavano Balio * , e Xantos. v* 
quefte parole; 

Cavalli di Refo . v. Refo . . . * 

Caucaso * montagna dell’ Afia , foprà della quale fé-, 
condo la fàvola fu lègato Prometeo affine che un’ 
aquila gli ftrappaffé il fegato . v. Prometeo . Da 
^uel tempo in poi gli abitatori del Caucafó fanno 
un’ afpra guèrra alle aquile * e togliendo da’ nidi i 
loro piccioli plrti-, li trafiggono con dèlie frecce 
infocate e credono di vendicare Prometèo . Stra- 
done ci rapporta che que’ popoli davano contrafe- 
gni di vivO dolore , allorché nafeevano de’ fan- 
ciulli , per la cagióne che venivano in una carrie- 
ra piena d’ infelicità , e di miferie * e confolavanfi 
di quelli , che morivano ; imperciocché , fecon- 
do loro, erano liberati da qualunque male e dis- 
grazia : eccovi il motivo per cui eglino celebra,, 
vano i funerali con tanta allegrezza, 

Cauno , v. hiblide . 

Cauto, v. Catto'. 

Ceb , ovvero Ckp , fpezie di Satiro di cui ne par- 
lano SQlinó c. 30. Plinio lib. 8. c. 19. e Strabone 
c. t6. Égli avea , dice Plinio , i piedi di dietro 
fìntili a’noftri, e quelli dinanzi fatti come quafi 

le 
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le noftre mani, e foggiunge lo ftetto autore che 
Pompeo fece venire d’Etiopia uno di quefti ani- 
mali , il quale non erafi prima d’ allora veduto in 
Roma. Diodoro gli dà una tefta di leone , il cor- 
po di pantera , e la grandezza della capra : evvi 
apparenza eh’ ei li fotte una qualche eftraordùu- 
ria fpezie di feimia . . 

CtcuLoy figliuolo di Vulcano e di Prenefta . Egli 
fu i fecondo la favola, concepito da una favilla di 
fuoco volata nel feno della madre , ufeita dalla 
fucina del Dio Vulcano . Ella il chiamò Ceculo 
per avere gli occhi piccioliffimi , ovvéro , per aver- 
gli un poco danneggiati dal fumo . Dopo ettere 
egli fiato allevato fratte beftie felvagge , fu ritro- 
vato illefo in mezzo alle fiamme , la qual cofa 
aflicurò la fua nafeita ; ed alcuni . avendo voluto 
contrattare fopra dì ciò,- dicefi che Vulcano fece 
ricorfo al tuono di fuo padre , e che fece cadere 
il fulmine fopra di que’ temerari . Ceculo fabbricò 
in Italia la città chiamata' collo ftetto nome di 
fua madre Prenefta, e prefe il partito di Turno 
contro' di Enea. Egli condutte al Principe Rutulo 
un’ armàta di villani , che aveà radunata nelle vi- 
cinanze di Prenefta . . 

Cecropb , tratte l’origine dall’Egitto, avendo con- 
dotto una colonia nella Grecia vi fondò il Regno' 
d’ Atene , e chiamò il- paefe dal fuo nome , Ce- 
cropia . Fu fparfa voce eh’ egli fotte mezzo uomo,- 
e mezio ferpente ; imperciocché comandava a due 
forta di popoli , cioè agli Egizj che aveva con- 
dotti feco lui y ed agli Ateniefi a 1 quali ifpirò la 
politézza ed i coftumi dell’ Egitto ; ovvero per- 
di’ ei parlava due lingue la Egizia , e la Greca ; 
oppure arteora per avere unito i due felli con la 
legge del matrimonio .- . 

Cecropi ah a, foprannome dato qualche volta a Mi- 
nerva . v. Cecropi . . .... 

Cefalo e Procride . Cefalo figliuolo di De;oneo ! 
Re di Pocide fposò Procride, forella d’ Orizia, e 
figliuola del Re datene , Uniti quefti due fi ofé 
. da- 
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da un amore it più affettuofo, vivevano franqul!*. 
lamente in una Somma felicità , e con le medeiì- 
me inclinazioni , allorché la gelofia venne ad in- 
torbidare quella pace che eflì godevano * Un 
giorno in cui Cefalo era alla caccia fopra del mon- 
te Imete , videlo l’Aurora, e penetrata dalla di lui 
bellezza il rapi ; ma egli infenfibile a’ vezzi della 
l'uà amante , e fordo a rutti i fuoi difcorfi , con- 
fervava il fuo cuore illefo alla fua Procri de . Sde- 
gnatali l’ Aurora per la coftanza di Cefalo lo ri- 
ipedl alla fua fpofa , minacciandolo di farlo pen- 
tire un giorno per averla amata con tanta tene- 
rezza . Quelle parole che il difpetto medelimo a- 
vea fatte pronunziare alla Dea , fecero nafcere 
nell'animo di Cefalo qualche fofpetto, e temendo 
che la di lui affenza avelie fatto un qualche can- 
giamento nel cuore della bella fua fpofa , prefe la 
ftravagante risoluzione di tentar lui medelimo la 
fedeltà di Procride. L’Aurora avea già incomin- 
ciato ad edere propizia alla fua intraprefa , can- 
giato avendo a Cefalo tutre le fue fembianze, di 
.maniera che entrato nel fuo Palazzo incognito in- 
tieramente ad ognuno , trova Procride defolata 
per la fua lontananza , incomincia a porre in efc- 
cuzione il fuo difegno , ed allorché a forza di fup- 
pliche, e di promelfe generofiflìme , giunge a farli 
afcolrare , ei le fcopre nel medefimo iflante e 1* 
amante , e lo fpofo . Procride piena di rodere e 
vergogna per la fua debolezza , fe ne fuggì ne’bo- 
fchi , e pofeli fralle feguaci di Diana, per edere 
lontana dall’umana focietà; ma l’adenza fua riac* 
cendendo ben predo l’amore nel cuore di Cefalo, 
riconofee quello la fua imprudenza , giuftifica li 
fua fpofa , 'fi porta a consolarla, e la impegna a 
rirornarfene a vivere feco lui . Non sì tolto fu- 
rono riuniti quelli due fpoli e poftili in una per- 
fetta riconciliazione , Procride dal canto fuo inge- 
lofendofi , va incontro alla morte nel volerfena 
accertare. Ella aveva fatto dono a Cefalo d’ un 
cane ringoiare da caccia tediatole da Diana 

( v. 
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< v. Lep.tlo ) e d’un dardo la di cui proprietà era 
di colpire {empie nel fegno , e di ritornarfene an- 
«or fanguinofo nelle mani di chi lo aveva fcoc- 
cato. Cefalo aveva un’ eftrema inclinazione per 
la caccia, dimodoché non ancora s’ avvicinava il 
fole full’ orizonte eh’ ei portava!! nelle vicine fo- 
refte fenz’ altre armi, che il folo fuo dardo ;c-d ah 
Jorchè fianco trovavafi per avere uccifi moiri uc- 
eelli fi ritirava a ripofo all’ ombra d’ alcuni albe- 
ri ; laddove chiamando 1* Aura cioè il Zefiro ir» 
fuo foccorfo , dava a quella i nomi ftefiì, che alle 
ninfe medefime avrebbonfi potuto dare . Vieni a 
follevare il mio ardore , diceva egli , la dolcezza 
de' tuoi aliti mi ravviva , mi rianima , e fa tutta 
la mia gtoja , e tu Jet la fola che foftieni tutte le 
abbattute mie forze . Vieni dunque Aura , vieni dun- 
que a .[occorrermi . Quefto nome , eh’ è lo fteifo 
che Zefiro, ben di fovvente ripetuto, fu da alcu- 
no prefo per quello d’una Ninfa , e fattane rela- 
zione a Procride , che credette fuo marito infede- 
le , volle perfonalmente chiarirfene. Ilgiornoap- 
prelfo ella s’ andò a nascondere in un cefpuglio 
vicino al luogo ove Cefalo avea per ufo di ripo- 
farii , ed intefolo ripetere le fue dolcezze al Zefi- 
ro, e credendo indubitabile la di lui infedeltà, non 
potè contenerli dal gittare alcuni fofpiri che in- 
teli furono da Cefalo . Ei rivoltandoli indietro , 
e vedendo smoverli i vicini eefpugli , temette che 
vi folfe qualche fiera , gli lancia il fuo dardo; ma 
riconofcendo dal grido la voce di Procride accor- 
re , e da alcune parole mterrottamente da efla pro- 
nunziate, egli rileva il fuo errore; ed avendo ap- 
pena tempo di renderla dilingannata , {pira nella 
fua braccia . 

Il fondamento di quefta favola è una vera ifto- 
ria ; imperciocché l’ intervento dell’ Aurora , li- 
gnifica che Cefalo porta vali di buon martino alla 
caccia . Procride ebbe in fatti un intrigo amorofo 
per cui vi furon delle differenze con fuo mari- 
to ; li riconciliarono tuttavia , ina Cefalo avendo 
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licci fa la moglie , tuttoché per trafcuranza , fu 
creduto effere quefto un avanzo del rifent intento 
che ancora per effa lei confermava ; 1’ Areopago 
condannollo non ottante ad un efilio perpetuo . 

- Cefalo era avolo d’ Uliffe , ed Euripide dice che 
1* aurora rapì Cefalo nel cielo , dopo la morte di 
Procride . # <. 

Ckfeo , fu dicefi un Re dell’ Etiopia , padre della 
celebre Andromeda ; ei fu fituato fra gli Aftri in. 
compagnia di fua figliuola, di fuo genero, e di fua 
moglie . v. Andromeda , Perjeo , Ca/Jtofea . 

(JIeice i figliuolo di Lucifero, regnava pacificamente 
in Tracia . Per liberarti dall’ inquietudine caufa- 
tagli da’ funefti prefagj dopo la morte di Deuca- 
lione fuo fratello, volle portarfi a Claro rer con- 
fultare V Oracolo d’ Apollo ; ma Alcione fua fpofa,. 
che lo amava con tenerezza , adoperoffi perdiffua- 
derlo da quefto viaggio , fentendofi un fegreto pre- 
fentimento deU’infortunio ch’era imminente al fuo 
fpofo. Ceice fempremai piùcoftante nella fua rifolu- 
zione parti, promettendo fU ritornarfene fra due 
mefi , ma fu vana la fua prometta , perch’ egli fe- 
ce naufragio ; e Morfeo fu fpedito dal Dio del 
fonno per recare V infaufta nuova alla fventu- 
rata Alcione . Quefta affettuofiflìma fpofa portoffi 
fubito fulla fpiaggia da quella parte ove Ceice erafi 
partito, ed appena ivi fu giunta feoperfe fubito il 
cadavere di fuo marito : ad un sì fatto incontro 
®on potendo frenare l’ impeto degli affetti fi lanciò 
nel mare e gittoflì fopra il corpo dello fpofo . Gli 
Dei molli dalla difgrazia di quefti due teneri fpo- 
fi li cangiarono in uccelli , che confervano 1’ uno 
per l’ altro feinpre lo fteffo amore e le medefime 
inclinazioni ; ed offervafi che ne’ fette giorni che 
Alcione cova le fue uova in un nido che trovali 
fofpefo ad una rocca vicina alla fuperficie dell ac- 
qua , il mare è in calma • Eolo in favore de’ fuoi 
piccioli fanciulli tiene incatenati i venti , c gliene 
impedite il foffio, v. Alcione » 
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(Veleno, nome a’ una delle Plejadi figliuole d’ At-* 
lanre . v. Vie) adì. 

Cileno, la principale delle Arpie che Virgilio chia- 
ma Furiarum maxima.. Ella fu quella che allorché 
i Trojani approdarono al l’Ifole delle Strofadi , pre- 
dice loro che in gaftigo dell' oftilità praticata con- 
tro di quelle, non potrebbero giammai ftabilirfi in. 
Italia , fe non dopo edere coftretti da una crude- 
le careftia, a mangiare le loro tavole . 

Celeo . v. Caleo . 

Celeste , Dea adorata_a Cartagine ed in turta l’Afri- 
ca Settentrionale ; eli’ aveva nella fteda citrà urt 
Tempio magnifico che Coftantino fece demolire. 
Era eda rapprefentata fopra d’ un leone , e lé 
davano il foprannome di Regina , e di fortuna del 
cielo ; Jo che fa credere edere la Luna quella che 
adoravano que' popoli . L’ Imperadore Eliogabalo , 
che fi chiamava facerdote del Sole , volle rimarita- 
re cotefta Dea col fuo Dio , per lo che fatto venire 
da Cartagine l’ìdolo di Celefte , ne fece celebrare 
le nozze , ed obbligò tutt’ i popoli dellTmperio a 
farle de’ doni nuziali , liccome aveva fatt’ egli 
afportanda da Cartagine tutte le ricchezze del Tem- 
pio di Celefte . v. Aflarta 

Celme , Dicefi che fu 1’ ajo di Giove, il quale per 
avere fpacciato che il padre degli D e i era morta- 
le , fu rinferrato in una torre impenetrabile ; d’ 
onde ebbe origine la favola clv ei fu cangiato in 
diamante : Ovidio lo accufa d’ indifcreto in rap- 
porto a Giove , e Plinio dice edere quefta una ve- 
ra iftoria . Celme era un giovane tanto modera- 
to , e tanto faggio , che non potendo edere pene- 
trato da alcuna paflìone fu trasformato in dia- 
mante . 

Ceneo , fu uno de’ Lapiti che combatterono contr^ 
i Centauri , ed uno degli Argonauti . Era egli na* 
to femmina , dice Ovidio, fotto il nomedi Cenis ? 
e la fua rara bellezza refela oggetto principale de- 
gli affetti di tutti i Principi della Tedaglia ; ma 
}a fua fierezza ricusò tutti gli amanti, lenza ne in, 

. ~ fitti 
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meno voler àfcoUare un difcorfo dì maritaggio i 
Un g.orno ch’ella palleggiava Culle ripe del mare, 
Nettuno la forprefe e le fece violenza , e promi* 
fele d’ accordarle tutto ciò eh' ella fapea dimanda* 
re . Cenis le rifpofe che per ifeanfare ogni oltrag- 
gio che le potede venir fatto, chiedevagli la gra- 
zia di edere cangiata di fedo ; in fatti furono i 
fuoi deliderj adempiti. Sul punto fte do ella diven- 
ne uomo, e di più aggiungendo Nettuno favore 
a favore , gli donò il privilegio d’ edere invulne- 
rabile. Da quel tempo in poi Ceneo non ebbeal* 
tra inclinazione che per gli efercizj virili, s’ acqui- 
lo una gran fama nella guerra contro i Centau- 
ri , e dopo averne uccifi molti fenza edere dato 
giammai ferito , i fuoi nemici tentarono di affo- 
garlo folto il pefo di molti alberi . ma vano li fu 
il loro tentativo, imperciocché yideti tutt’ ad utr 
tratto ufeire , da quello mucchio d’alberi , un uc- 
cello con le penne gialle e volare.. Egli era Ge» 
neo trasformato da Nettuno in cosi farta guifa ; 
ed Enea trovò nell’ tnferno Ceneo eh’ aveva ri- 
prefa la fua prima edenza . L’ lftoria di cotefto 
Lapita.fi è che nella fua giovanezza egli era d’una 
bella figura , e in una età p ù matura , aggiuns’ 
egli ad un grande coraggio un’ eftrema forza , fé* 
condata da armi molto eccellenti . 

Ceneo , foprannome di Giove , a cui Ercole dop* 
aver defolato 1’ Ecalia , erede un Tempio nell* 
Eubea fui Promontorio di Ceneo . 

Centauri , moftri della Tedaglia metà uomini , e 
metà cavalli , nati dal commercio d’ I/Tìone eoa 
j la Nuvola polla da Giove in luogo di Giunone , v. 

J. Piane . 

. Effi erano per vero dire Popoli della Tedaglia nel le 
vicinanze del monte Pelione, i quali applicaronfi 
, primi , tra’ Greci , ad ammaeftrare e maneggiare i 
cavalli . I primi che furono veduti a cavallo , for- 
prefero fuor di mifura il popolo ; imperciocché men- 
fr’ erano in corfa, non vedendofi fe non la groppa del 
cavallo , e la iella del cavaliere credettero edere 
. . que* 
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« quefti due un folo animale; vi fi aggiunfe ancora 
che ficcome corefti cavalieri erano d’ un cantone 
chiamato Nefelim che lignifica nuvola , immagi- 
naronfi che foffero nati d' una nuvola. Quefti uo- 
mini eh’ erano fieri per naturale inclinazione , di- 
vennero per i copiofi vantaggi, che dalla loro fierez- 
za traevano , infoienti e difturbatori de’ loro vici- 
( ni; dimodoché Ercole , Tefeo , ePiritoo, alla te- 
tta de’ Lapiti , ne uccifero un numero non ordina- 
rio , ed obbligarono gli altri ad abbandonare il 
loro paefe . Eglino fecondo Antimaco ritiraronfi 
nelle ifole delle direne , laddove fopraffatti dal can- 
to di cotefte femmine uccelli, morirono tutti ed 
infettarono quel luogo col puzzo de’ loro cadave- 
ri. v. Latiti, Ercole, Tefeo, Piritoo , Chirone , e 
^ Centauro . 

Centauro , era figliuolo di Apollo , e di Stilbia fi- 
gliuola del fiume Peneo , cioè di qualche canto- 
re ch’avea per moglie una giovane delle contra- 
de del Peneo . Eflendofi egli ftabiliro vicino al 
monte Pelione , diede a’ fuoi difendenti il nome 
di Centauri ; e perchè effi furono i primi a mon- 
dare il cavallo, fu dato loro il foprannome d’iir- 
’ n nos , che forma il nome d’ Ippocentauri . 

Ceo, uno de* figliuoli della Terra, che intraprefero 
la detronizazione di Giove • 

Ceo , uno de’ Titani , che fecondo Diodoro , era 
fratello di Saturno , e dell’Oceano . Kgli'fposò 
Febe , di cui nacque Latona , alla quale i Poeti 
danno un’ alrra generazione . v. Latona . 

Ckp, v. Ceb. 

Cerambe , vecchio abitatore del Monte Otri nella 
Teflfaglia . Eflendofi ritirato fopra il Parnaflò per 
ifeanfare l’inondazione del diluvio di Deucalione 
fu dalle Ninfe di cotefto monte cangiato in uc- 
cello } ovvero , fecondo l’ opinione d’ alcuni altri 
in quella fpezie di fcarafaggio che ha le corna : 
tratta, per altro d’ alcuno falvatofi felicemente da 
un’ inondazione i e la jnetamorfofi nello fcarafag- 
Tomo I, N 1 gì» 
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gio è cagionata dall’ etimologia del fuo nome (a). 

Cerasti , popoli dell’ ifola di Cipro, i quali avevano 
predo di eflì un Altare dedicato a Giove ofpita- 
liere, così chiamato per edere fempre tinto del 
{angue de’ foraftieri . La Dea Venere sdegnata da 
cotefta inumanità cangiollo in toro , per indicarci 
con ciò la ferocità di que’ barbari popoli , che per 
quanto viene detto portavano le corna ; imper- 
ciocché la parola greca pag fignifica corno , La 
medefima ifola di Cipro ha portato un tempo il 
falfo nome di Cerafte , ovvero Cornuta , per ef- 
fere circondata di itogli che alzandoli dal mart 
fanno vedere in diftanza le punte delle rocche , co* 
ine tante corna. 

Cerbero , cane nato del Gigante Tifone , e del mo» 
ftro Echidna . Egli aveva tre tefte ; d' intorno al 
collo , in luogo di peli , eranvr de’ ferpenti , • 
giaceva!! in una fpelonca fulla ripa dello Stige 
guardando la porta del Palaggio di Plutone , da 
cui non lafciava ufcire chiccheflìa. La v’ è un fu- 
ri ofo cane di tre tefte, dice Luciano , che guarda 
con occhio benevolo, e fa una gentile accoglien- 
aa a tutti coloro eh’ entrano , ma che abbaja or- 
ribilmente e gitta fpaventevoli urli a chiunque 
voleffe da quel luogo fuggirtene . Ercole incare- 
■rollo allorché traile Alcefte dall’ inferno ; lo ad- 
dormentò Orfeo , col dolce fuono della fua lira, 
portandoli a cercare la fua cara Euridice ; e la 
Sibilla che conduceva Enea dall’ inferno , lo fe- 
ce anch’ efla cadere in un profondo fonno, pel 
mezzo d’ una focaccia condita con papavero , 9 
mele. Eravi uno fpaventofo ferpente in una ca- 
verna del Promontorio del Tenoro , il quale fa- 
ceva ftragi in tutto quel circuito ; e ficcome co- 
tefta caverna paflava per la porta dell’inferno » 
fu detto che il ferpente erane il portinaio . Ven- 
ne- 


(a) I Greci chiamano lo fcarafaggio xf/jotf* rov, 
per caufa delle fue corna . 
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nero alTribuife a quelle tre lingue, imperciocché 
]a lingua della ferpe ha una perfetta fimiglianza 
alle frecce di tre lati , e dicefi elfere egli il ca- 
ne dell’inferno, per cagione che chiunque ne era 
punto dalla fua lingua , conveniagli irreparabil- 
mente morire . La prima idea di quella favola 
può elfere tolta dal coflume degli Egizi di porre 
alla guardia de’ loro fepolcri cerri ferociflìmi cani. 

Cskceis, una delle Ninfe Oceunidi , figliuole dell* 
Oceano e di Teri. 

Cercopi , Popoli , che abitavano in un’ ifola nelle 
vicinanze della Sicilia, ed i quali, di ce fi , elfere 
Ilari da Giove cangiati in feimie , a cagione del- 
la loro malizia ; avendo avuta la temerità d* in- 
citare perfino lo ftelfo Giove . Cercopi è il nome 
dato da' Greci alle feimie; e fu dato a quello po“ 
polo , imperciocché la loro condotta era come ap- 
punto la IlelTa di quelle beflie , le quali accarez- 
zano e fanno fella , e nel tempo llelfo covana 
nell’ animo loro qualche infidia . L’ ifola, che abi- 
tavano que’ Cercopi , chiamavafi Pitecufa , cioè 1* 
ifola delle feimie, v. Pa/fale. 

Cercopiteco , fpecie di feimia a cui gli Egizi ren- 
deano i divini onori: trovali elfa fralle loro di- 
vinità . 

Cercione , Tiranno d’ Eleufi , fece morire fua figliuo- 
la Alope ed efporre il fanciullo ch’ella ebbe da 
Nettuno . Tefeo gli moffe la guerra , ed avendo- 
lo uccifo in una battaglia , pofe fui trono il fuo 
nipote Ippotoo . v. Ippotoo , Alope . 

Cekdemporo (a) , foprannome di Mercurio, che vuol 
lignificare un negoziante tutto intento al guada- 
gno. Mercurio era il Dio de’ negozianti . 

Cereali , felle in onore di Cerere , iflituite da Trit- 
tolemo in memoria d’ aver ella infegnato a col- 
tivare il frumento e farne il pane . Ne’ fagrifiz; , 
che faceanfi in cotelle fede, s’accoflumava iinmo- 

N Q la- 


(a) Kf/jfof ^guadagno , e itepau , io cerco , io 
aflaggio . 
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lare de’ porci a cagione del danno clie etti ap- 
portano alle biade. Elleno duravano otto giorni 
pretto i Romani , e venivano celebrate nel Circo, 
facendovi la corfa de’ combattimenti a cavallo; 
afteneanii per tutto quel tempo dal vino e da qua- 
lunque commercio muliebre, per onorare una di- 
vinità , che con la fua cattila fi era dipinta ; 
non mangiavano fe non al tramontar del Sole , , 
imperciocché Cerere cercando la fua figliuola , 
dilungò a cibarfi fino alla fera. Erano perfuaft 
che la fefta fotte aggradevole alla Dea , fe veniva 
celebrata da perfone che non fodero nello fcor- 
ruccio e non avellerò giammai affittito a’funera- 

• li: quefta è la ragione che l’anniverfario di Cere- 
re fu ommeflfo allorché ebbefi a Roma la nuova 
della battaglia di Canne, imperciocché la fefta ac- 
cadette nel tempo che tutta la città era in {cor- 
ruccio. Le matrone di Roma celebravano la fe- 
lla veftite di bianco , e portando delle torce ac- 
cefe per indicare i viaggi fatti da Cerere per ri- 
trovar la figliuola. Tutti coloro eh’ erano impuri, 
non potearjo intervenire nel tempio , e Tettavano 
efclufi dalla voce del Miniftro. v. Eleufine , Te* 
fmoforie . 

•Cerere , figliuola di Saturno e di Cibelle, infegnò 
agli uomini 1’ arte dì coltivare la terra , e di fe-. 
minare il frumento ; lo che faceala riguardare 
come Dea dell'agricoltura. Cerere fi mife a cer- 
care fua figliuola per mare , e per terra , ed 
allorché effa avea viaggiato tutto il giorno , ac- 
cendeva una torcia per continuare a cercarla an- 
cora la notte . 

Nella di lei affenza la terra fatta fterile, ren- 
deva privo ciafcuno de’ preziofi doni di Cerere , e 
gli Dei la fecero ricercare d’ogni parte, fenza po- 
ter rinvenirla , fintantoché Pane che flava guar- 
dando il fuo gregge , la feoperfe e ne fece av- 
vertito Giove , il quale fpedì le Parche , che co* 
loro prieghi impegnaronla a tornare nella Sicilia, 

' C ridonare alla terra la fua primiera fertilità . 

Ce- 
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Cerere rapprefentafi come una dolina con un gran 
feno, coronata di fpighe ,• tenendo in inano un 
ramo di- papavero da’ è pianta d' una fecondità 
fontina. Alcune volte viene rappreientata con due 
fanciulli fralle braccia i quali tengono ciafcuno 
un corno dell’abbondanza per indicare, eh’ eli’ è 
come la balia del genere umano. La pongono Co- 
pra d’ Un carro drafeinato da ferpenti, ovvero 
draghi alati , con una rorcia accefa in atto di 
portarli a cercare fua figliuola ne’ più rimoti luo-< 
ghi ed i più ofcuri . Ne’ fuoi lagrifizj non adope- 
ravanfi corone di fiori , ma di mirro ovvero di 
"narcifo peV contrafegnare la tridezza , eli' ella eb- 
be per Tempre dopo il rapimento di Proferpina . 

Un’ altra- favola -dice che Cerere, per evitare le 
perfecuzioni di Netruno fuo fratello, ch’era dive- 
nuto di lei amanre perduto, cangiolfi in una cavalla, 
e che eifendofene quegli avveduto fi trasformò io 
cavallo, d’onde nacque Arione ed un cavallo . 
Coteda fi è la ragione per cui i Figai;, fecondo 
Paufania , avevano una datua di Cerere colia te- 
da di cavalla, che dalla criniera ufeivano draghi 
ed altre beftie ; ed era chiamata Cerere la nera . 
Qaeda ftatua ch’era di legno eflendofi per un ac- 
cidente abbruciata, trafeurarono que’ Popoli il cul- 
to della Dea, e pofero in dimenticanza le fue fe- 
de , ed eifa sdegnatali della loro feonofeenza , ga- 
ftigolli eoi mezzo d’una edrema aridità . Ricor- 
fero i Figalj all’Oracolo, e n’ebbero in rifpofta, 
che Te non farebbe riftabilito il culto della Dea , fi 
Trovererebbero opprelfi da una careftia cosi grande, 
che farebbero obbligati a mangiare i loro proprj 
figliuoli . 

Cerere al riferire degli Storici , era una Regina 
della Sicilia , il di cui Regno fu memorabile per 
la fua attenzione in fare ammacftrare il fuo Po- 
polo nella coltivazione della terra, e per le leggi 
che li rendettero Tempre più regolati . v. Vrojer* 
pin.i , Clone , Stella , Afcalafo , Tefmoforie , Eleufine. 

(Jericj , fpezifi di perfone deftùute predo gli Ate- 
N 3 niefi 
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niefi a fervire ne’ fagrifizj per banditori pubblici « 
la di cui funzione era d’ annunziare al popolo le 
cofe civili , e {agre , d’ accopare i tori e prepa- 
rare le vittime, ficcome faceano in Roma i Vit- 
timar). Se ne eleggevan due, uno per l’Areopago, 
e l’altro per l’Arconte, e doveano edere d’ una 
famiglia d' Atene , che , fecondo Ippocrate, portava 
il nome di Cerici da un certo Cerix figliuolo di 
Mercurio e di Pandrofa . 

Cerix. v. Cericj. 

Cesare , ( Giulio ) fu ricoilofciuto per un Dio per 
ordine d’ Augnilo , che fece fparger voce edere 
venuta Venere in mezzo del Senato nel tempo 
che quello grand’uomo fu affannato , che trafpor- 
tata avea la fua anima fra gli aflri. Una nuova 
llella co’ capelli , cioè una cometa , Jìella crinita , 
comparfa, fecondo Svetonio , ne’ fette giorni in 
cui celebravanli i giuochi funebri in onore di Ce- 
fare , contribuì alla di lui Apoteofi , e fu creduta 
fcene confiderarla come il foggiorno dell’ anima di. 
quello Principe, o come l’anima ftefla di già ri- 
cevuta nel cielo. Furongli eretti de’ tempi, e la 
fua ftatua dipoi fu rapprefentata con una llella 
fopra la fella , ficcom’ ella trovali in tutte le me- 
daglie . Fu inoltre odfervato che per ttftto 1’ anna 
fubito dopo la morte di Celare , il Sole compar- 
ve oltre mi fura pallido ; lo che venne attribuito 
alla collera d' Apollo; ma tuttociò fu l’effetto d T 
alcune macchie manifellatefi può efferc in quell? 
anno fopra il difco folare . 

Centrino, figliuolo d’ Eleno e d’ Andromaca Succe- 
dette ad una parte degli (lati di fuo padre nell* 
Epiro, e ftabilidì in una terra vicina al fiume 
Tiami , chiamata in feguito con lo fteffo fuo no- 
me 

Ceto, moglie di Porcino e madre di Bellona, al pa* 
rere di Elindo. < 

Chelona , Ninfa , che fa cangiata in tefluggine . 
Giove , per rendere più folerni le fue nozze 
con Giunone , comandò a Mercurio d’invitar# 

fytf& J:: .... J ;x fUt— 
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tutti i Dei, tutti gli uomini, e tutti gli animali 
i quali v’intervennero rutti eccettuatane la men-, 
tovara Ninfa, che fu tanto temeraria e ardita, che 
beffatali di cotefto maritaggio cercò varj pretefti 
per non intervenirvi . Awedutofi Mercurio eh© 
mancava Chelona fola , portoli! nella fua cafa » 
che fituata era fui le ripe d’ un fiume, foinmerfe 
la cafa c la Ninfa , e cangiolla in tcftuggine , che 
fu pofcia condannata a portarli la cafa fulla fchie» 
na i e per maggiormente punire le fue burle , con» 
dannolla a un perpetuo filenzio. Chelona lignificai 
in Greco teftuggine ( a ) : quell* animale fu di poi 
il fimbolo del filenzio liccome vedefi fopra le me» 
daghe . 

Chexia, nome dato a Giunone, il quale lignifica 
vedova , a cagione delle frequenti contefe con 
Giove . 

Chiliomre , fagrifizio di mille buoi ufato rare vol- 
te nelle grandi vittorie, e nelle eftreme calamità. 

Chilone, uno degli Eroi della Grecia, a cui furo- 
no eretti de’ monumenti Eroici . 

Chimera , moftro nato di Tifone e d’ Ecdina ; e- 
gli aveva la tefta di lione , la coda di drago , ed 
il corpo di capro, e dalla fua gola aperta vomitava 
vortici di fiamme e di fuoco: Bel lerofonte ebbe or- 
dine di combattere cotefto moftro , e lo vinfe . La 
chimera viene fituata nella Licia, le di cui mon- 
tagne erano ripiene di leoni , di capre falvagge, 
e di ferpenti, che cagionavano grandi ftragi nell» 
valli e ne’ prati del Xanto , e che impedivano la 
paftura agli animali. Bellerofonte fcacciò tutti co- 
ttiti moftri , liberò il paefe , e rendette utili i pafeo- 
Ji : eccovi la tanto decantata chimera . Altri di- 
cono che la chimera folle una montagna della Li- 
cia oggidì chiamata da noi Vulcano , donde ufei- 
vano fiamme ; può effere che Bellerofonte abbia 
trovato il mezzo d’ impedirne 1* effetto. 

Chiromanzia , divinazione pel mezzo delle lineo 

N 4 che 


(a) xthvg , ovvero Tcftuggine. 
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che appariscono Sulla palma della mano. Preferì 
devano conofcere , dall’ ispezione di cotefte linee, 
le inclinazioni degli uomini, fui fondamento che 
le parti della mano hanno rapporto a quelle in- 
terne , cioè al cuore , al fegato Òtc. donde dipendo- 
no , per quanto viene detto , in molte cofe le u- 
mane inclinazioni. Cotefta Sorta di divinazione è 
fiata polla in ufo , e durò più lungo tempo eh’ 
ogni altra . 

Chirone , celebre Centauro nato dagli amori di Sa- 
turno, cangiato in cavallo, con Fillira . v. Fi l lira. 
Quello Centauro il più faggio ed il più rinomato 
di tutti i Centauri, ebbe per difcepoli i più f amo- 
fi Principi del Suo Secolo, come Ercole , Giafone, 

: Achille &c. ed oltre gli efercizj convenienti a- 
giovani Principi, infegnò loro ancora la mufica : 
dicefi ch’egli avea compollo un Calendario .Nel- 
la guerra ‘eh’ Ercole tnoffe a’ Centauri , Sperando 
eglino d’ abbaffare il furore di quell’ Eroe colla 

J irefenza del Suo antico Maellro, ritiraronfi a Ma- 
ea , ove Chirone viveva in Solitudine: Ercole non 
laSciò d’ attaccarli ancora in quel luogo , e nel 
combattimento elfendo mancato uno di effi, la 
freccia andò a colpire Chirone m un ginocchio . 
Ercole disperato da un tale accidente accorfe con 
prontezza per Sollevarlo, ed applicò alla piaga un 
rimedio insegnatogli da quel Centauro ; il male 
era già incurabile, e l’infelice Chirone Sentendo- 
li aggravato da inSopportabili dolori pregò Giove 
a dar fine a’ Suoi giorni ; imperciocché eifendo fi- 
gliuolo di Saturno ei non era Soggetto alla condi- 
zione degli altri mortali . 11 Padre degli Dei )*- 
- netrato dalla Sua disgrazia , trasportò la Sua im- 
mortalità nella perSona di Prometeo , e Chirone 
dopo aver pagato alla morte il tributo dell’ uma- 
nità fu Situato fra gli Aftri -, ov’ ei fourna la co- 
ftellazione del Sagittario , cioè a dire ciré queft’illu- 
flre Centauto mori dalla fua ferita . Chirone era 
un faggio TeflTaliano professore di Medicina , ed 
U quale aggiunfe a cotefta Scienza molte altra 

.. utili* 
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utili cognizioni , che lo rendettero un uomo di noa 
ordinaria riputazione, v. Ercole , Gì afone , Achille^ 
Vromefeo . 

Chitoni* , foprannome di Diana onorata a Chirone 
villaggio dell’Attica : aveva eiTa delle felle chia- 
mate Chi fonie . 

Ciana, Ninfa di Siracufa. Avendo rimproverato a 
Plutone il rapimento di Proferpina , e arrecato an- 
cora il fuo carro , quello con un colpo del fu» 
forcuto fcettro batte la terra , e s’apre una ilra- 
da all’inferno. Ciana defolata ftruggefi in lagri- 
me , e viene cangiata in una fontana del fuo no- 
me. I Poeti hanno voluto con ciò ammaeftrarci, 
che pretto la fontana Ciana gli emittarj di Pluto- 
ne imbarcarono Proferpina ; i Siracufani aveano 
per coftume di fagrifìcare ogni anno vicino a que« 
Ita fontana , e di farvi alrresì delle offerte . 
Cianei , fcogli fituati nell’ ingreffò del Ponto Eufi- 
no, i quali come due ammattì di rocche, uno dal- 
la parte dell’ Alia , e 1’ altro dell’Europa , reitrin- 
gono tra lor lo fpazio di qo. ftadj . Le onde del 
mare che con rumore urtano , e fpezzanfi in etti, 
fanno follevare una certa caligine, che ofcura 1* 
aria e rende pericolofo quello paffaggio ; e licco- 
me a mifura eh’ un s’allontana o avvicinai! ad 
un limile oggetto , le eftremità che lo formano 
o fembrano avvicinarli, o allontanartt ; così ere- 
( devafi che vedendo in lontananza quelle rocche 
elleno fodero mobili e che voleffero ingojare i 
vafcelli che per quel llretto pattavano . Gli Argo- 
, nauti fpaventati alla villa di quello diltrerro , fpe- 
dirono una colomba , che lo attraversò felicemen- 
te , ma che vi perdette la coda . Fecero pofeia de’ 
Sacrifizj a Giunone , che diede loro un rempo 
fereno , ed a Nettuno che fermò quelle roche e 
impedì l’ urto della nave Argo , e tentarono etti 
fletti il patteggio . Quella colomba fpedira fu una 
galera snella che efpiò il paffaggio , ed a cui 
può eflere fi ruppe il timone in una delle men- 
tovate rocche i Quanto poi a Nettuno che fermò 

le 




Digitized by Google 


30! Cll 

le rocche medefime, lignifica , che quefto parto una. 
volta ben conofciuto non cravi più difficoltà nel 
tentarlo, v. Simplegadi. * 

Ctbklle , moglie ai Saturno chiamata madre degl» 
Dei , per e fiere madre di Giove , di Giunone , e 
di Nettuno , e della maggior parte degli Dei del 
prim’ ordine : le furono dati molti altri nomi . 
v. Rea, Ope, Tello , ovvero la Terra. L’amore 
eh* eli’ ebbe per Ati forma la parte più confidera- 
bile della fua ftoria , e del fuo culto ( v. Ati . ) 
il quale divenne celebre principalmente nella Fri- 
gia , ove le fue fede erano follennisate con edra- 
ordinario tumulto, v. Coribanti , Calli , Archigalii . 

I Romani celebravano ogni anno una feda nella 
quale vi framifehiavano de* combattimenti in ono- 
re di Cibelle , che rapprefentavafi come una don- 
na robufta , forte f e vicina al parto per dinotare 
Ja fecondità della terra : tutto il redo del fuO e- 
quipaggio vi faceva allufione . La fua corona di 
quercia faceva rifovvemre che gli uomipi altre 
volte eranfi nudriti del frutto di cotedo àlbero ; 
i fuoi tempi erano rotondi per indicare la figura 
sferica della terra, e le torri ond’era ella coro- 
nata , alludevano alle città che fono Copra la ter- 
ra - Dopo il fuo carro eranvi de’ leoni coricati 
in una fomma tranquillità , imperciocché la terra 
è quella che li nudrifee; e s’ella era affifa , in- 
tenderti voleva che la terra è in ripofo . Diodora 
riferifee efiere data Cibelle figliuola d’un Re del- 
la Frigia , e quella che infognò agli uomini forti, 
fìcare le loro città colle torri ; quefta fi è la ra- 
gione per cui viene coronata di rorri . Effondo di- 
venuta amante di un giovane chiamato Ati ,• il 
Re fecelo morire perfalvar l’onore della figliuola» 
ed ella trafportata dall’ amore di quedo giovane, 
ufri furibonda dalla cafa paterna , e fi pofe a cor- 
rere il paefe come una paaza piangendo e batten- 
do il tarrtburo. Dopo la fua morte que’ della Fri- 
gia effendo oppreffi da derii ità , e da pede, co* 
mandò loro 1* Oracolo d* onorare Cibelle corno 
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una Dea ; in efecuzione di che iftituirono inonor 
fuo delle fette annuali , e fabbricaronle un ma- 
gnifico tempio a Penifliinta nella Frigia. V.Mida, 

Didimo . 

Cibernesie , fette ittituite da Tefeo ad onore di 
Nauiitea , e di Feace , i quali faceano l’ uffizio di 
Pilota nella guerra eh’ egli ebbe in Creta (a) . 

Cicala, infetto confagrato ad Apollo come Dio del- 
la voce , e del canto , non per la bellezza dei 
canto fuo , ma perch' ei canta continuamente . 

CiCLOpr, primi abitanti della Sicilia. Erano fecon- 
do Efiodo figliuoli del cielo e della Terra, eh’ è Io 
fteifo che dire non faperfene l’origine; ma Ome- 
ro gli fuppone figliuoli di Nettuno e d’ Amfitrire , 
a cagione che abitavano la cotta marittima dell* 
Ifola . E ficcome s’ erano ftabiliti nelle vicinanze 
del monte Etna , confiderato da’ Poeti la bottega 
di Vulcano per le fiamme, che coietto monte gu- 
fava , fu detto ettere eglino i fabri di quetto Dio ; 
e lo ftrepito fpaventevole che il fuoco ed i venti 
fanno in quefte orribili caverne fono i replica- 
ti colpi che i Ciclopi danno su le loro incudini . „ 
„ I Ciclopi, dice Omero, fono perfone fuperbe 
„ fenz’ alcuna legge, e che confidano nella prov- 
„ videnza degli Dei ; non piantano , nè feminano , 
„ ina nudrifconfi de' frutti , che la terra produce 
„ fenz’efTere coltivata. Il frumento , l’ orzo , ed il 
» vino crefcono in quelle terre abbondantemente, 
jy e le piogge di Giove ingrandirono le frutta , 
», che maturanfi nelle rifpettive ftagioni . Eglino 
„ non tengono aflemblee per deliberare intorno » 
», pubblici affari , nè fi governano con leggi gene- 
„ rali che regolino i loro coftumi , e la loro po- 
„ litica; ma abitano le fommita delle montagne e 
«, dimorano nelle caverne . Ciafcuno governa la 
», fua famiglia , regna fopra della propria moglie 
«, e figliuoli , nè hanno alcun’ autorità gli uni fo- 
„ pra degli altri . 

So n 
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Son eglino chiamari Ciclopi , imperciocché fupÀ 
poneali che averterò un fol occhio rotondo in mez- 
20 della fronte (j) favola fondata fopra 1’ annata* 
ra che portavano di certi piccoli feudi d’acciaja 
de’ quali fervi vanii per coprirli la faccia , e chef 
avevano un buco nel mezzo , proprio nella fra- 
zione degli occhi . Giove ‘Yerviffì de* Ciclopi per 
fabbricare 1 fuoi fulmini . Elhllapio ertendo flato 
colpito dal fulmine, Apollo per vendicare la mor- 
te del fuo figliuolo ,non ofando chiedere 1’ aflìften-- 
za di Giove , fece cadere la fua collera fopra i 
fabbricatori del fulmine , e li uccife tutti a colpi 
di frecce : quella è la ragione che fi dice edere 
i Ciclopi periti in una pelle . Venivano infine rap- 
prefentati come antropofago cioè uomini che man- 
giavano tutti i foraftieri che per loro disgrazia 
cadevano nelle loro mani ; fpiegando con ciò che 
]a loro ferocità impediva ad erti il commercio con 
qualunque llraniero . Non oliarne la loro fee- 
leraggine furono fituati fra gli Dei, ed in un Tem- 
pio di Corinto avevano un altare dedicato ad erti , 
ove venivan loro offèrti de'fagrifizj . I principali 
tra i Ciclopi furono Polifemo , Brente, Stercpe , e 
Firemane . Euripide ha dato una fpezie di farza in 
cinque atti lotto il nome di Ciclopi : quella: ò la 
favola di Polifemo che vuoldivorareUlilfe e i fuoi 
compagni . 

Cicno . v. Cigno . 

Cicoona , uccello, lìmbolo della pietà pel grand’amo- 
re eh’ eli’ ha per i fuoi parri ; oppure fecondo al- 
tri Naturalilli , perch’ella nudrifee fuo padre , e 
madre nel tempo della loro vecchiaia ; eccovi la 
ragione , onde trovali fopra delle medaglie accan- 
to alla Dea Pietà . 

Cidippe , Sacerdoterta di Giunone madre di Gleobe* 
e di Birone . v. Pitone. 

Cx- 

• • 


(a) Da tcvxBos f uff * circolo , un rotonda , cct 
«4^ f oechio , . — 


Digitized 



ero cie ciò 

Cimr?!? , una delle Ninfe compagne di Cirene , ma- 
dre d’Ariftea. 

Cidippe , Ninfa dell’ ifola di Deio . v. Aerando . 

Cielo/, fecondo Efiodo figliuolo della terra ; e dal 
di lui maritaggio con fua madre ei produte , Rea , 
l’Oceano , i Titani e molti altri . Erto che teme- 
va così terribili figliuoli teneagli rinferrati , e non» 
permetrea loro di vedere la luce ; ma Saturno aven- 
do forprefo fuo padre lo fece eunuco, e dalle par- 
ti recife nacquero i Giganti , le Furie , le Ninfe, 
e la bella Venere: evvi cofa ftravagante tanto , 
quanto cotefte belle generazioni? Tutta quella fa- 
vola è fondata Culla parola greca O upavos che li- 
gnifica Cielo, e ch’era per la verità il nome del 
padre di Saturno e de’ Titani, v. Urano. 

Cic.no, uccello confagrato ^>d Apollo come al Dio 
della Mulica ; imperciocché fupponevano eh’ ei no n 
cantafle fe non quando era vicino alla morte , e 
che allora cantate con una fortuna melodia . Era 

10 ftefio uccello confagrato ancora a Venere, cre- 
defi a cagione della fua eftrema bianchezza, ov-' 
vero a iimiglianza del voluttuofo temperamento 
della Dea , il di cui carro alle volte è ftrafeina- 
to da’ cigni : animale in cui trasformoifi Giove per 
Leda . v. Leda . 

Cigno, figliuolo di Marte, combattette contr’ Erco- 
le , eh’ era fopra del cavallo Arione , e fu vinro ; 
e Marte , che fentiffi oltre modo fdegnato contro 

11 vincitore del fuo figliuolo , volle batterfi egli 
fletei con lui ; ma Giove feparogli con un colpo 
di fulmine. Quello Cigno era molto bell icofo, ed 
indomabile , poiché per combatterlo Ercole gli fu 
d’uopo d’ un cavallo meravigliofo . v. Arione. 

Cigno, figliuolo di Nettuno e d’una Nereide , era' 
confederato de’ Troiani , combattè con Achille efen- 
te da ogni ferita per etere da fuo padre renduto : 
già invulnerabile . Achille in vegpendo che le ar- 
mi non facevano alcun efferto fopra del fuo ne- 
mico avventofsegli contro, gli itrinfe la gola , ed 
ai fogo Ilo ; ma nel tempo mede fimo eh’ ei fi difpo- 

neva 
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ncva a fpogliarlo difparve il corpo di Cigno , c!ie 
Nettuno avea di gii cangiato in uccello di quetta 
nome. Cotefto Cigno fu un Principe affai poller- 
ie e valorofo, che fece delle azioni memorabili 
nella guerra di Troja , e che peri infine {otto la 
forza d’ Achille. 

Cigno, Re della Liguria , figliuolo di Steneleo unito per 
{angue materno a Fetonte, ma più ftrettamente 
ancora da’ legami dell’amicizia . Avendo egli avu- 
ta notizia della morte dell’ amico fuo lafciò in ab- 
bandono i fuoi ftati , e portoli! a piangere fulle 
fponde dell’ Eridano , follevando il dolor col fuo 
canto , fintantocchè divenuto vecchio , i Dei can- 
giarono in penne i fuoi bianchi capelli e trasfor- 
marono in Cigno. Sotto corefta figura rifovenendo- 
fi ancora del fulmine di Giove che fece perire il 
fuo amico , ei non ufa alzar il volo , ma conten- 
to di volare vicino alla terra fa che la fua abita- 
tone fia 1* elemento il più contrario, al fuoco : 
Favola Fifica . 

Cill abaro , amante della moglie di Diomede . La 
favola dice che Venere per vendicarli dell’ affron- 
to fattole da Diomede nell’ attaccarla e ferirla in 
«na mano ifpirò alla moglie dell’amore per Cil- 
labaro giovine d’ Argo , dunanierachè nel tempo 
che Diomede trovavafì all’ attedio di Troia , fua 
moglie eragli infedele in Argo . Diceli , che Cilla- 
baro era tanto poflente , che Diomede non ofando 
ritornare nel fuo paefe , fi fia portato a ftabilirfi 
altrove . v. Diomede, 

Cuxkne , monte d’ Arcadia ove nacque Mercurio . 

Cimmeride , foprannome della madre degli Dei ve- 
nerata da’ Cimmeriani . 

Cimmodoce , una delle Ninfe , che Virgilio dà per 
compagne a Cirene madre d’Arifteo. 

Cimmodoce a , una delle Ninfe che {velarono la loro 
nafeita a Cibelle , allorché trasformò i vafcelli d’ 
Enea in Ninfe del mare . Ella è quella che come 
la più eloquente predille ad Enea 1’ evento della 
flotta , e la fua metamorfofi « 

Ci- 
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Cimopol? a , figliuola di Nettuno; ( posò Briareo fa. 
mofo Gigante di cento braccia . 

Cimotoe , una delle Nereidi , che moftroflì favore- 
vole a rrojani, i quali furono da erta aiutati nella 
burafea eccitata contro loro da Giunone . 

Cincia, foprannome di Giunone (a) per effere in- 
caricata a slegare la cinta delle novelle maritate • 
ne fu ancora fabilita una Dea particolare che pre- 
cedeva alle nozze . 

Cindiade , foprannonie di Diana . La fatua di Dia- 
na, fecondo Polibio, (b) aveva la prerogativa eh* 
feobene era efpofa a cielo feoperto , non le pio. 
veva ne Levigava giammai fopra. 

CtNcniALE , di Calidone , uccifo da Meleagro . v . 
M deaero. 

Cinchtale, d’ Erimanto, prefo da Ercole . v. Eri . 
manto . 

Cinira, avo d’ Adone, al parere della maggior par- 
te de Mitologi , era Re di Cipro . Avendo un 
giorno bevuto con fornirla immoderazione addormen- 
ti 11 in una maniera indecente , e Mor , ovvero 
Mirra fua nuora moglie d’ Aminone , accompagnata 
dal fuo figliuolo Adone , avendolo veduto in «ue- 
ito fato ne avvertì il marito . Eflendofi riavuto 
Ginn a dalla fua ubriachezza ed accortofi del fuc- 
vello , ne tu in tal modo irritato che fcaricò le fue 
imjed.zioni fopra fuo figliuolo, la nuora , ed il 
luo nipotino . e cacciogli dalla fua corte . Ovidio 
racconta la favola in diverfa maniera , rapprefen- 
rando 1 indifcrera curiofità di Mirra come un in- 
cetto vero, di cui egli fa nafeere Adone, v. Mirra , 

Cinisea, figliuola d’Archifane . Avendo riportato 
il premio ne giuochi Olimpici , fu fituata frali’ 
Eroine della Grecia , e dopo la fua morte le fu. 
rono eretti degli Eroici monumenti . 

Cinocefalo, foprannome dato ad Anubi , impercioc- 
ché 


III J?* 5"*/?» cintimi, Cingere 

lb/ Polib, L:b, 
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chè gli Egizj rapprefentavano quella Divinità coti 
una teda di cane . (4) Quello nome era pure attri- 
buito qualche volta a Mercurio per effergli confa- 
grato cotefto animale. 

Cinofonti , fella , che celebrava!! in Argo ne’ gior- 
ni caniculari , durante la quale uccidevano tutti 1 
cani che fi rifcontravano . ( b ) 

Cinosarge, loprannome dato ad Ercole a cagione 
d’ un’ avventura . Un cittadino j Atenienfe chiama- 
to Didimo volendo offerire un fagrilizio ad Er«* 
cole, un cane bianco affali la vittima e fe ne 
fuggì . Didimo forprefo , non fapeva cofa penfare 
allorché intefe una voce che gli comandò er- 
gere un altare nel luogo, ove il cane erafi arre- 
nato ; lo che efeguito diede ad Ercole il nome di 
Cinofarge. 

Cinosura , Ninfa del monte Ida ed una delle balie 
di Giove , il quale per ricompenfarla , fecondo Igi- 
no , la trafportò nel cielo e fituolla verfo il Polo: 
Cinofura fignifìca la coda del Cane. 

Ciniura di Venere . Eli’ è quella mifteriofa cinta 
che non folamente rende amabile chi la poflìede, 
ma ha di più la facoltà di riaccendere il fuoco 
d’un’eftinta paffione. Omero ne fauna defcrizio- 
ne affai ampia ; e Luciano dice che Mercurio ru- 
bò a Venere la fua cintura, volendo con ciò in- 
ferire che quello Dio aveva tutte le grazie e gli 
ornamenti del difcorfo . % 

C^intio , e Cintia , foprannome d’ Apollo , e di Dia- 
na tratto dalla montagna di Cinta ovvero Cintia 
fituata nel mezzo dell’ ifola di Deio , ove cotefte 
Divinità erano nate . _ 

Cip arisso, giovine dell’ ifola di Cos , favorito d 
Apollo . Egli aveva un cervo addomefticato , che 
molto amava e che prendevafi cura di nudrire 
lui medefnno ; ma avendolo uccifo per trafcurag- 
gine ne divenne inconfolabile , e pregò gli Dei a 
levargli la vita . Le lagrime eh’ ei con fortuna 
„ ' ab- 


(a) Da xvaiv , xuv®' , cane , e xstpctkvi , capo . 

(b) xvwv , cane, e Qovos , uccisone. 
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abbondanza fpargeva confuinarono alla fine tutto 
il {uo fangue , e fu cangiato da Apollo in cipref- 
fo , per eflere il compagno delle perfone afflitte . 

Cotefta pianta è in farti il fimbolo della tri- 
ftezza , imperciocché i fuoi rami , fpogliatifi delle 
foglie , hanno un afpetto affatto lugubre : tutta la 
favola è fondata fopra la verifivniglianza del no- 
me . 

Cippo, Capitano Romano; ritornando dalla guerra 
a Roma s’avvide avere le corna fulla fronte. Ne 
confultò gl’ Indovini , e gli Auguri intorno cote- 
fta ftravaganza , e concordemente rifpofero , che 
s’ entrato foffe nella città farebbe dichiarato Re f 
ma Cippo conofcendo 1’ abborrimento eh’ aveano 
i Romani pel folo nome di Re, credette meglio 
efiliatfi volontariamente dalla propia città . Sor- 
prefo il Senaro dalla fua generofità gli deftinò 
xlelle terre fuori di Roma,efecegli innalzare un 
• Monumento in onor fuo . Potrafli togliere il ma- 
ravigliofo diquefta favola dicendo, che Cippo eraft 
fognato d’ avere le corna , e che gl’ Indovini fece- 
ro difeorfp intorno al fuo fogno . 

Cipresso , albero fimbolo della triftezza , o perché 
ragliato una volta non rinafee più , ovvero perchè 
i fuoi rami fpogliati dalle foglie hanno un appa- 
renza tutt’ affatto lugubre . Il Cipreflò veniva d’ 

. ordinario piantato vicino a’ fepolcri e confagrato 
a Plutone Dio de’mortf. Varrone crede efler quefto 
- un albero funefto o funebre eh’ è la cofa medefi- 
ma («) a cagione del fuo odore, da lui fuppofto 
valevole a correggere quello de’ cadaveri . v. Ci- 
tariffo. 

Ciprigna, ovvero Cipri, foprannome di Venere, o 
per eflere ella nata dalla fchiuma del mare nell’ 
ifola di Cipro, oppure perchè queft’Ifola era alla 
medefima Dea dedicata . 


Tomo I. O Cir- 
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Circe, forti la di Pafife e d’Etes figlinola del So* 
Je , e della Ninfa Perfa , eh’ ebbe 1’ Oceano per 
padre. 

Dimorava ella nell’ ifola 4’ E? folle cotte dell’ 
Italia, dove , dice Virgilio, la figlinola del So- 
ie per mezzo del fuo canto , formò una innacef- 
libile felva. Là fentefi nello awÌGÌnarfi della not- 
te , fremere gl’ incatenati leoni , urlare nelle to- 
ro prigioni i lupi , gli orli , ed i furiofi cinghiali 
'• le quali feroci beflie furono un tempo uomini , 
frasformati dipoi dalla crudeltà di cóftei colla for- 
za de**fuoi incantefimi. Viene efla stabilita per una 
• jfamofa maga , la quale eflcndpfi data allo fludio 
della Boranica, nella medefuna fece molte beile 
feoperte , delle quali fervicene abufivamente per 
~ vendicarti de’ fuoi nemici ; e perchè le piante trag- 
gono la loro forza', e vigore del Sole fletto , fu 
detto ettere Circe figliuola del Sole : la bellezza 
della fua voce, aggiunta a quella del fuo volto 
formò , può ettere , la maggior par»' deila fua 
magia . 1 . • 

Cangiò cofefta maga , dice Omero , i compagni 
d’ Ulitte in porci ; intendendoli con ciò , etterfi ef* 
fi , per così dire , immerti ne* piaceri d’ una Cor- 
te volurtuofa . Dicefi inoltre , ch'ella aveva la pof- 
fanza di far difeendere le Stelle dal Cielo p per 
ifpiegare che la voluttà. fa abbaffare gli animi an- 
co i più dittimi . Circe aveva fpofato il Re '-de* 
Sama rzi che avvelenò poco dopo," per lo che di- 
venne di tal maniera in odio a’ fuoi fudditi che 
fu coftretta fuggirtene fulle cotte dell’Italia, tiò 
non ottante malgrado i fuoi incantefimi , i fuoi 
delitti ed i fuoi depravati coftumi v , non le fun>- 
no rifparmiati i divini onori, ed a tempo di Ci- 
cerone ancora adoravafi nell’ Ifola d* Ea; ove ave- 
va regnato dopo ettere fiata cacciata dalla Samar- 
zia. v. UlijTe , Moft . 

Cikene , Ninfa della Tracia , fu amata dal Dio 
Marte . e da quefli amori nacque il famofo Dio- 
mede Re della Tracia, v. D'mmtdc, 

» > •'* . Cip 
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Cirenb , amante d’ Apollo , e madre d’ Ariftea. v. 
Àr 'tjien . 

Ciro, RediPerfia: raccontanfi alcune favole fopra 
la nafcifa e la morte di quello Principe . 

Ad Aftiage Re de* Medi fn predetto in un tetro 
fogno che il fanciullo che farebbe per nafcere dal- 
la fua propria figliuola , lo fcaceérebbe un gior- 
no dal trono ; perlochè rifolvette di maritare 
Mandane ad un Perfiano di balìa effrazione , e 
„commife nel tempo medefimo ad uno de’ fuoi Of- 
ficiali d’uccidere il frutto di quello maritaggio. 
Ma 1’ Officiale inobbediente a’ comandi, fece efpor- 
re il nipotino d’ Aftiage alla difcrezione delle fie- 
le in una felva , dove venne allattato da una 
cagna , fintantoché un pallore d’ Aftiage lo vide, 
e portocelo alla fua cafa ,elo fece allevare dalla 
propria fua moglie : può effe re che il nome di co- 
tefta femmina fignificaffe cagna , e che da ciò na- 
ta ne fia una favola . 

Ciro venuto in età fu iftruifo della fua nafcifa, 
e riconofcito dalla madre , fu dalla medefima po- 
llo in iftato di detronizzare il fuo avo . Dopo aver 
conquiflata 1* Afia , portò la guerra contro gli Sciti, 
li mife in rotta in un primo combattimento e fe- 
ce prigioniero il figliuolo della Regina Tornir! , 
fi quale Ciro lafciò morire pel dolore della fua 
fchiavitù • Tomiri animata dal defiderio della ven- 
detta diede una feconda battaglia a'Perfiani, e con 
una finta fuga avendoli tratti in una imbofcata 
ne uccife più di dugentomila col loro Re : e dw 
poi avendo fatta recidere la tella a Ciro , e polla 
in un otre pieno di fangue , andava infunandolo 
con le feguenti parole , „ Crudele che tu fei , fa- 
„ ziati dopo la morte del fangue , di cui avelli 
„ tanta fere nella tua vita, e di cui fei flato fem- 
„ pre infaziabile . ' 

Cisto, Re della Cifica, nella picciola Mifia, ei fu 

3 uegli che ricevette in fua cafa gli Argonauti , e 
opo av^r fomminiftrato loro ogni forra di rinfre- 
fco , accomiatogli ricchi di regali , jna un contra- 
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rio vento avendogli impegnati reftarfene per tuffi- 
la notte nel porto medefnno , Cilio , credendoli 
Tuoi nemici che venilfero ad alfalirlo, li attac- 
cò , e nel combattimento fu uccifo da Giafone , 
eh’ ebbe un tornino difpiacere della fua morte , 
ed il quale fece a Cifio de’ magnifici funerali. 

Cissone (a) giovane , feguace di Bacco , trasformato 
nella pianta edera dopo aver perduta la vita nel 
furore d’ una fefta di quarto Dio . 

Cissotonie , fefte ìftituite ad onore del giovane Cef- 
fone , e di Ebe , Dea della giovinezza , nelle quali 
la gioventù interveniva coronata d' edera . 

Citerà, ifola dell’Arcipelago, oggidì Zerigo, dirim- 
petto a Creta . Eliodo dice che Venere eflendo 
ftata prodotta dalla fchiuma del mare, fu portata 
fubito in queft’ ifola fopra una conca marina ; co- 
tefta è la ragione , onde Citerà le fu fpezialmen- 
te cor.fagrata , ed il tempio eli’ ella aveva in que- 
ft’ ifola paflava per lo più antico di tutti quelli che 
Venere avea nella Grecia , 

Citerea, foprannome dato a Venere. 

Citerko , foprannome darò a Cupido come figliuolo 
di Venere Dea di Citerà . 

Citereo , fiume del Peloponefo in Elide. Paqfania 
pone alla fua forgente , un Tempio confagrato al- 
le Ninfe Ionidi , ed aggiunge che tutti gli am- 
malati che lavavanfi nella fontana di cotefto 
Tempio , ne ufeivano con perfezione guariti , v. 
Ionidi . 

Citerone , monte della Beozia, che fepara la Beo- 
zia dall’ Attica , confagrato a Bacco ed alle Mu- 
fe . Elfo è quei monte fopra di cui i Poeti han- 
no porto la favola d’ Atteone , le Orgie di Bac- 
co , Amfione Tuonando la lira , la Sfinge d’ Edi- 
po ec. 

Citerone, Re di Platea nella Beozia, paffava per 
lo più faggio uomo del fuo tempo , e fu quegl* 

che 
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ohe trovò il modo di riconciliare Giove, e Gaw 
none . 

Quella Dea aggravatali per gli affari amorofi 
di fuo marito , rifol vette volerli affatto feparare 
Ila lui con un pubblico divorzio. Citerone pens^ 
intorno il mezzo di far rimovere la Dea dalla fua 
tifoluzione , e configliò Giove a fingere di voler 
impegnarli in un nuovo maritaggio i lo che efe* 
guito ebbe il totale fuo effetto. 

Citeronia . Fu chiamata con quello nome Giunone 
dopo la riconciliazione con Giove , pel conli* 
glio di Citerone . 

Citekonio , foprannome di Giove eh’ era onorato 
lopra il monte Citerone . 

Civetta , uccello confacrato a Minerva , liccome 
limbolo della vigilanza ; volendo con ciò indicare 
che la vera faggezza non s’addormenta giammai . 
Eliano dice che l’ incontro d’ una civetta era un 
cattivo prefagio. 

Cladeo , uno degli Eroi della Grecia , a cui fecondo 
Paufania furono dati gli Eroici onori . 

Cladeuterie (<i) Felle che celebravanfi al tempo 
della raccolta.: Efichio ne fa menzione . 

Clariano, ovvero Clario , foprannome d’ Apolla 
pe ’l bofeo facro , un Tempio , ed un Oracolo 
eh’ egli aveva a Claro nella Ionia vicino a Colo- 
fone . v. Oracoli . 

Clava , forta d’ arma groflfa , e pefante molto a 
propolito per accoppare le beflie , e qualunque per- 
fona . Effa è 1’ ordinario limbolo d’ Ercole , im- 
perciocché cotello Eroe non li ferviva per abbat- 
tere i inoltri e’ Tiranni , se non d'una clava, che 
dopo aver atterrato i Giganti a Mercurio fii da lui 
confagrata. Dicefi che quella Clava folle d’ulivo 
felvaticcr , e che in. quel luoga ove ,lu fituata da 
Ercole ; abbia prela radice , e divenuta lia dipoi 
grand’ albero . La Clava alcune volte viene data 
a Tefeo ancora , imperciocché dice Euripde ne’ 

O 3 fuoi 
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Cuoi Applicanti , che Tefeo combattendo contra 
Creonte Re di Tebe, s’armò d’ una graffiala cla- 
va colla quale rovefriava ed abbatteva tutto ciò 
^:h’ opponeafi alla di lui feroce furia . Il Poeta 
chiama cotefta clava coll’ epiteto d’ Epidauriana , 
per la ragione che , fecondo l’ opinione di Plutar- 
co , Tefeo la rapì a Perdete , che fu uccifo da 
lui nell’ Epidauro , e della quale ne fece dipoi 

3 uell’ufo mede fimo , che faceva Ercole della pelle 
el leone di Nemea . > 

Claudia, fu una Vertale , che per aggiungere ad 
un’ aria troppo vivace la cura particolare a ador- 
narli , rendè fofpetta , ed equivoca la fua riputa- » 
zione ; ciò non oftante trovò ella un’ occasione 
di far pruova della fua virtù ed afficurgrii la buo- • 
na fama . 

Il popolo Romano avendo fatta trafportar dalla 
Frigia a Roma la ftatua della Dea Cibelle , dice- 
fi , che il vafcello arreftaffe il fuo corfo all’ im- 
boccatura del Tebro, dimodoché fu inutile ogni 
tentativo per farlo profeguire. Confutarono Abi- 
to 1* oracolo delle Sibille per faperne la cagione , 
e fu da erto rifpofto che ad una Vergine fola fa- 
rebbegli venuto fatto il condurlo nel porto . Pre-* 
fentatafi Claudia fece ad alta voce la fua preghie- 
ra alla Dea , ed attaccando la fua cintura al na- 
viglio fecegli profeguire il fuo cammino fenza la 
menoma refiftenza , e con ciò acquiftortì 1’ am- 
mirazione di tutto quel popolo. Tutte quefte co- 
le non potevano ertere paffate di concerto fra la 
Vertale , e le perfone intereflate per la di lei ri- 
putazione ? 

Clavioero , foprannome dato ad Ercole , per ertere 
armato d’una Clava . (a) 

Clausio , Dio che veniva invocato n$l chiudere 
le porte ; (A) cotefto era il Dio Iano v. Po/*-» 

Ujo . i' « ri?'' 
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Cledonismanzia , forte di divinazione*, che traeva!! 
dalla voce degli uomini e degli Dei ancora , la 
quale credeva il popolo alcune volte d'intendere: 
etta riguardava pure le parole. 

Clemenza t virtù firuara fralle Divinità favolofe * 
Fu prefa rifoluzione , dice Plutarco, di fabbricare 
un Tempio alla Clemenza di Cefare , di che ne 
fa fede una delle fue medaglie . I fuoi fimboli foi 
no un ramo t la patera , e la pica ; e Claudianal 
dice che coreica Divinità non dovrebbe avere nè 
tempio, nè flatua * per la ragione che il cuore de- 
v’efferne la fua fola dimora. 

Cleomi . v. Bit one . 

Clkodeo , figliuolo d’ilio , fu uno degli Eroi a cui la 
Grecia erette de’ monumenti eroici . 

Cleodossa, una delle fette figliuole di Niobe, che 
fecondo la relazione lafciatacì da Apollodoro , pe- 
rirono per la collera di Latona . 

Cleomede d’ Aftipalea , era un giovane Greco così 
forre e robufto , eh' entrato un giorno in una fcuo- 
la , il di cui foffltto era {ottenuto da una grotta co- 
lonna , con un folo pugno rovefeiolla , e fchiacciò 
una moltitudine di fanciulli ch’ ivi trovavanfi. I 
loro parenti lo infeguironò , ed ei ricoveratoli in 
un forziere fi tenne di tal maniera rinferrato, che 
non fu pottìbile a chiccheflìa aprirla fenza met- 
terlo in pezzi , benché tuttociò inutilmente non 
avendovi più trovato Cleomede . Intorno così fati 
to avvenimento confultarono 1’ Oracolo , e la Pi- 
tia ne diede ini rifpofta , che Cleomede era l’ulti- 
mò de’ Semidei , in confeguenza di che i Greci 
erettero a emetto Eroe degli Eroici Monumenti . 
Plutarco riferifee quelli favola raccontando il ra- 
pimento di Romulo nel Cielo , e dà a tutte e due 
la medefima fede , • 

Cleromanzia (a) Torta d* augurio che facevafi git- 
tando i dadi , ovvero alcuni piccioli ottetti . Bra- 
vi nell’ Acaja un Oracolo d’ Ercole , le di cui ri- 

O 4 frotte 

T » — ’-T - 1 ‘ 

(a) Da KXnpos , forte , divisone . ; 
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fpofte venivano col gittare de’ dadi , ed il Sa- 
cerdote rifpondeva a norma de’ numeri che. ne 
traeva . - , 

Cltdomanzia , altra fpezie d’augurio che poneafi in 
efecuzione col mezzo d’ alcune chiavi . (a) 
Cmmene , figliuola dell’ Oceano , la quale dal Sole 
fuo amante ebbe Fetonte , e le Eliadi . 

Climene, altra figliuola dell’Oceano, e compagna 
della Ninfa Cirene madre d’Ariftea . 

Climeno , padre d’ Arpalice. v. Arpalice . 

Clio , la prima delle mufe , confiderata come l’ in- 
ventrice della Chitarra-, perloehè viene rappre- 
fentata tenendo in una mano cotefto {frumento , 
e nell’altra un plettro in luogo d’ archetto .. E fic- 
coine la fanno prefide anche alla Storia, la fim- 
boleggiano alcune volte con una tromba in ma- 
no , ed un libro di Storia nell’ altra . Il nome fuo 
lignifica gloria e fama (b ) . v. Mufe. 

Clio, una delle Ninfe compagne di Cirene madre 
d’ Ariftea . 

Clita , moglie del Re Cilico, la quale, pel gran- 
de amor coniugale non avendo potuto fopravvivere 
alla morte del Re fuo marito , appiccolii per di- 
fperazione . v. tifico . 

Clitidi , la famiglia de’ Clitidi nella Grecia era 
deftinata in particolare alle funzioni degli Arufpi- 
ci con quella ancora de’Jamidi . ■ ; 

Clitio uno de’ Giganti che guerreggiarono contro i 
Dei. Fu da Vulcano atterrato con una clava ro- 
vente, ed in tal modo fu tratto dalla battaglia. 
Clitennestra , figliuola di Leda , moglie di Tindaro, 
e forella di Caftore , Polluce , e d’ Elena ; e nelle 
fue prime nozze con Tantalo, figliuolo diTiefte 
ebbe un fanciullo, che, fecondo il parere d' Eu- 
ripide fu uccifo , col padre , da Agamennone Re 
d’ Argo* e rapita Clitenneftra violentemente , ficco- 
- me 


(a) Da KAf/j, xKeiSog , chiave. 

(b) Da K\eiu , io celebro,, io pubblico. 


ssai 
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me ella ne parla nell* Ifigenia (a) . Caftore e Poh* 
luce per vendicare un tale affronto gli dichiarare- 
; no la guerra , ina Tindaro loro padre che avevi 
y configliaro coreffo rapimento , riconciliò il fuo nuo- 
vo genero co’ fuoi figliuoli . Funeftiflìino fu ad 
Agamennone , ed alla fua famiglia quello nuovo 
maritaggio ; imperciocché non si tolto partì egli 
per la guerra diTroja.che la Regina abbandona- 
tali ad Egillo , di lui fervifsene per far morire il 
mariro al fuo ritorno in Argo; con nasconderli fol- 
to finte carezze il parricidio eh’ ella medefima 
meditava : un giorno eh’ Agamennone , ufeito er» 
dal bagno fecegli dare una velie lunga ferrara dal- 
la parte del capo , cosicché pollatela indoffo ne 
venne a reftare inviluppato, ed allora Clitenneftra 
ed Egillo avventatagli furiofamente lo uccifero 4 
.Lungo tempo appretto fu da Creile vendicata la 
morte del padre , uccidendo la madre fua coll’ 
adultero . Clitenneftra nell’ Eletra di Sofocle pren- 
de come pretefto dell’attalfinio di fuo marito , la 
morte d’ Ifigenia , alla quale Agamennone avea 
acconfentito . ▼. Agamennone , Orefte , Egijlo. 

^Clizia, una delle Ninfe dell’ Oceano, la quale dopo 
eiTere fiata amata da Apollo ebbe il.difpiacere di 
vederti abbandonata per Leucotea ; per la cui pre- 
ferenza , Clizia trovò il mezzo, onde far peri- 
are la fua rivale . Ciò non citante , non potè con- 
cepire per effa fe non un totale difprezzo , la qual 
cofa ponendo cotefta Ninfa alla difperazione , de- 
liberò voler morire di fame . Diftefafi notte e 
giorno fulla terra co’ capelli fparfi girava gli oc- 
elli inverlo del Sole , accompagnandolo co’ fuoi 
p fguardi inceflantemente , e fu ella infine cangiata! 
in quel fiore , che gira col moro del Sole mede- 
limo , e che viene chiamato Eliotropio , Giratole , 
ovvero Sole femplicemente . v. Leucotea . 1 

Cloacina , Dea della cloache . Tito Tazio trovata 
avendo- fcafualmente una flatua in una cloaca , 


eref- 
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erreffela frallè Divinità, e confagrolla fotta ilnO* 

me di Cloacina . 

Cloacina , è cosi purè un foprannome di Venere 
a cagione d’ un Tempio * ch’ella aveva predò al- 
la Città di Rorria in un luogo paludofo ; dove 
un tempo i Romartl , ed i Sabini , dopo la guerra 
tra di loro pel ratto delle Sabine , unironfi in un 
folo popolo : Plinio folo ne fa menzione . (a) « 

Clodoni , nome che j fecondo il fentimento di Plu- 
tarco* veniva dato alle Baccanti dèlia Macedonia ; 
ma egli non fa cenno della ragione . 

Cloie , feda celebrata in Atene ad onore di Cerere 
a cui fagrificavano un eàpro. Cotefto nome, che 
ha una ftretta relazione alla verdura de’ campi, 
conviene con ragione a quella Dea . (b) 

Clokio, uno de’ cinque capi che condudero i Beozj 
di Tebe all’adedio di Troja (òpra cinquanta va- 
fcelli * 

Clori , giovane Ninfe fpofata da Zefiro , il quale 
diedele la fopraintendenza di tutti i fiori . (c) 

Clori , .figliuola d’ Amfiòne e di Niobe, e quella 
che fi trade alla vendetta di Latona . 11 fuò pri- 
mitivo nome era Mellbea , ma fu di poi foprahno* 
mata Glori, per non averli giammai potuta riavere 
dallo {pavento , causatole per la repentina morte 
de’ fuoi fratelli , è forellé * che fecela rimanere 
pel corta intero della vita fua d’ un eflraordinario 
pallore. Dal fuo maritaggio con Neleo ebbe do- 
dici figliuoli, de’ quali dieci ne furono uccifi da 
Ercole nella prefa di Diio * ]’ undecimo reftò can- 
giato in aquila j ed il celebre Neilore fu 1 ’ ulti- 
mo . Vi Neleo , Niobe * Nefiort . 

Cloto, la più giovane delle tre parche, il di cui 
nome (d) è molto analogo ài fuo uffizio, eh’ è 1* 

- edere obbligata a filare lo (lame vitale; ovvero 

; •*,. fe- 

— • — . „ • 

(a) Libi 15. cap. 29. 1 *.••• 

.• (b) y\ua . , Erba verde* ’ "T " 

(c) YXw/joff , verdura . • - 

(d) £)a Kàw&v , filare * ' 
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fecondo altri erta è quella che tronca il filo de*, 
noftri giorni . v. Varchi . 

Cnkf , roteilo fi è V edere fupremo nel fiilema degli 
Egiz; , fecondo 1 ’ opinione de’ quali efifteva innanzi 
la creazione del mondo , e dalla di cui bocca ufcfc 
il primo ovo , onde provennero gli altri eden tutti . 
Egli veniva rapprefentato o fotto la figura d’ un 
nomo con un fcettro in mano , la fella coperta da 
un pennacchio maeilofo, per indicare la maggio- 
ranza fopra tutte le cofe , ed un ovo nella bocca , 
fimbolo del mondo da lui formato i oppure fotto 
la figura d’urt ferpente , che tenendo la coda nella 
fua bocca veniva a formare un cerchio ; volendo 
con ciò accennare eh’ ei non aveva principio nè 
fine . Al riferire di Plutarco gli Egizj della Tebai- 
de non conobbero un tempo fe non quella Deità 
immortale , e non fu ammetta da loro alcuna mor- 
tale Deità : pruova dall’antica tradizione dell’ uui-f 
tà di Dio . 

Cnuki ; è lo flefto che il mentovare Cnef. Strabo- 
ne al Lib. 17. dice che Cnufi aveva un Tempio 
nella Città di Siena nella Tebaide . 

Coalemo, (a) Divinità tutelare dell’ imprudenza . 

Coboli , erano Genj maligni ed ingannatori feguaci 
di Bacco a cui fervivano di guardia e di buffoni 
nel tempo medefimo . Efsi fono quelli che noi vol- 
garmente chiamiamo fpiriti folletti : ( 5 ) Ariftofa- 
ne ne ha fatto menzione. . 

Cocalo, Re della Sicilia; ricovrò in cafafua Deda- 
lo allorché era perfeguitafo da Minotte, e tutto- 
ché ei fi trovafle molto contento d’ avere appretto 
di fe un uomo celebre , cn erafi dirti nto col mez- 
zo di molte rare azioni, non ebbe riguardo a dis- 
fartene in tempo che Minofle venne a mano ar- 
mata» a dimandarglielo . Ciò non ottante difefe il 
fuo ‘ofpite e fece perire ancora il Re di Creta, 
v. Minore , Dedalo . , 

Co- 


la) K oaXe^os , pazzo, infeniato. 
(b) Ko/SaÀot , ingannatore. 
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Cocito , uno de* fiumi dell’ inferno , le eli cui paludi 
circondavano il Tartaro, e le fue acque non erano 
comporti e aumentate , fe non dalle lagrime degl* 
infelici , che nell’ inferno trovavanfi. 11 tuo nome , 
che per la verità lignifica pianti , e gemiti , ha 
fatto prenderlo per Un fiume infernale , ma il Co- 
cito è un fiume della Tesfrozia in Epiro, o per 
meglio fpiegarfi un fango paludofo che va a fca- 
ricarii nelle maree d’Acherufa: evvi un altro 
Cocito nella Campania in Italia, che fi fcariea nel 
Lago Lucrino * 

Cocito, medico difcepolo di Chirone che fanò la 
ferita del giovane Adone, lo che fece dire che il 
Cocito dell’ inferno reftituita avea la vita al gio- 
vane Principe . Gotefto equivoco de’ nomi ferve 
di fondamento ad un infinito numero di favole . 

Conno , figliuolo di Metanro ultimo Re degli Atenie- 
fi , guerreggiava contro i Doriani , i quali delibe- 
rato avendo di terminarla con una battaglia , por- 
tarenfi prima a confultare l’Oracolo di Delfo per 
fapèrne il focceffo; e quello promifeloro la vitto- 
ria, fe nella battaglia non uccidevano il Re degli 
Ateniefi. Prima dunque di venire alla zuffa racco- 

t mandarono a’ loro Soldati di confervar.e la perforiti 
del Re ; ina Codro , a cui venne a-notizia la ri- 
fpòfta dell’Oracolo, cangiati ifuoi veftiti in cenci * 
e ftracci , portortì ad attaccare un foldato nimi- 
co , che lo uccife ben torto . I Doriani avendo** 
riconofciuta la regia perfona tralafcìarono di com- 
battere , e gli AWhiefi per onorare la memoria di 
Codro , che s’erS per iòr'éKvabbandonato alla morte, 
ftabilirono eh’ ei forte l’ ultimo Re d’ Atene , e 
cangiarono in feguito la forma del lorogoverr 

CòccoDRitLO , atìimàfc préflb alcuni Egiziani 
ma da alcuni feltri confiderato e trattàfó* 

^Erodoto, a buona ragione- 1 dannofo e nc 
I popoli di Tebe, e del Laeo Meris rerytevahzl 
gran culto ; ne prendeano uno addoméfticato aa lo- 
to medefnni , ponevangli all* orecchie dèlie pie» 
tre preziofe ed altri ornamenti d’oro, e fa'tene- 



T'viTM 


f *■ 


vari 


Digllized by Google 


COC 321 

▼an legato per i piedi dinanzi , e gli davano pee 
cibo una certa quantità di carni chiamate da loro 
carni facre . Dopo la morte lo imbai fa ma vano , 
e poneanlo in un’ urna facra , che dipoi trafporta-* 
vano nel Labirinto ov’ era la fepoltura del Re : 
e la Città d’ Arfinoe preflfo del Laco Meris , dal 
rifpetto ch’ella aveva per quelli animali , acquiftò 
il nome di Coccodrilopoli , città de’ Coccodrilli . 

Gli Ombiti popoli dell’ Egitto i più fuperftizio- 
fi che gli altri , li chiamavano i più felici veden- 
doli rapire i loro fanciulli da’ Coccodrilli ; ma in 
tutto il rello dell’Egitto erano quelli medelimi 
animali guardati con orrore, e ne uccidevano tut- 
ti quelli che veniva loro fatto di prendere ; ed 
oltrecchè fono beftie feroci , e terribili , la reli- 
gione ifpirava loro quert’odio , perchè credevano 
che Tifone uccifore d’ Qliride , e nemico di tutti 
gli Dei , trasformato in Coccodrillo fi folle : Plu- 
tarco dice eh’ quell’animale per edere fenza lingua 
era il fimbolo della Divinità . Credevano gli Egi- 
zi che i vecchi Coccodrilli avellerò la virtù d’in- 
dovinare , e prendevano per felice prefagio allor- 
ché poterti animali mangiavano dalle mani d’ al- 
cuno, e per lo contrario funeftiffimo avvenimen- 
to credevano, fe veniva da’ medelimi ricufato . 
Achille Tazio rapportatile per la ragione che il 
numero de’ denti del Coccodrillo fono eguali a’ 
giorni dell’ anno, può edere che gli Egizj ponel- 
lero l' immagine del Sole in una barca che porta- 
va un Coccodrillo . Infine gli Egizj adoratori de’ 
Coccodrilli dicevano , che durante il corfo de’ fet- 
te giorni confagrati alla nafeita d’ Api , deponen- 
do la loro ferocia, non facevano alcun danno a 
chicchefia, e che nell’ ottavo dopo il mezzo gior- 
no ripigliavano il loro ordinario furore. In ol- 
tre pretendano che i Coccodrilli , pel rifpetto che 
avevano alla Dea Ifide , ch’erafi ferviti d’ una 
barca fatta della feorza del Papiro, non facertero 
male alcuno a coloro che navigavano il Nilo in 
*na barca fabbricata di coletta paedefuria pianta. 
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Coe , ovvero Coo , fecondo giorno della feda delle 
Antifterie , in cui ognuno beveva in un vafo par- 
ticolare . (a) v. Antijìerie . 

Coefori , quefti fi è il titolo d’ una Tragedia d’ E- 
fchile , il di cui foggetro è la morte d’Egiito e di 
Clitenneftra , e che ha per coro alcune giovani 
foraftiere che portano de’ doni al fepolcro d’ A- 
gamennone .Coefori ( b ) fignifica pure perfone che 
portano delle libazioni. 

Collatina, ovvero , Collina , Dea , che in ordine 
al fentimento d| S. Agoftino , prefiedeva a’ monti 
^ ed alle valli , 

Collaro, d’Erifile. v. Erifile. 

Coli ade , nome dato da Paufania alla Dea Ve- 
nere , che fignificava la ballerina , (c) e fono il 
di cui nome aveva ella un tempio . 

Colomba, uccello favorito di Venere , e perciò chia- 
mato uccello di Citerea. Ella, dice Apulejo , te- 
nevate fralle mani , lo attaccava al fuó carro , e 
fecondo Eliano, in lui bene fpeflò trasforma vali . 
v. Perifleria . 

Omero ci riferifce, che alcune colombe li pre- 
fero la cura di provvedere al nudrimenro di Gio- 
ve : favola fondata per alrro fopra il lignificato 
Fenicio di quelto nome medelimo , che in quel 
linguaggio vuol dire Sacerdote : elfendo noto co- 
munemente e Aere fiata attenzione di que’ facerdo- 
ti alimentare cotelìo Dio . Gli abitanti di Afcalo- 
na avevano un non ordinario rifpetto per le co- 
lombe ; non ofavano ucciderne nè mangiarne , te- 
mendo cibarli de' loro medelimi Dei -, ma in vece 
nodrivano con fomrna diligenza tutte quelle che 
mfcevano nella loro città . Le colombe furono 
pure dagli Aflìr j confagrate, imperciocché crede- 
vano che 1 anima della loro famofa Regina Se- 
miramide fofle volata ne’ cieli fotto la figura d 1 


(j) yoos, un vafo da bere. 

(b) Da Xecv , fundo , io verte. 
Da Xo\iaw , /alta, io ballo. 
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• .una colomba . v. Semiramide . Rapporta Silvio 
Italico (,i) efferfi un tempo ripofate due colombe 
Julia Città di Tebe ; che 1’ una verfo Dodona f« 
ne volò , dove diede ad una quercia la virtù 
di rifpondere agli oracoli, e che l’altra, ch’era 
una colomba bianca pafsò il mare e fe n’ andò 
nella Libia , ov’ ella ripofoflì fopra la reità d’ un 
capro fralle fue corna ? rispondeva agli oracoli 
de’ popoli Marmaricani . La colomba di Dodona 
fecondo Filoftrato era 4' oro , ripofava fu d* 
una quercia circondata da ufi numerofo duolo di 
popolo , che portavafi parte per offerirle de’Sagri- 
fìzj , e parte per confultare 1’ oracolo ; col qual 
mezzo molti facerdoti e facerdoteffe traevano un 
grande profitto . Sofocle dice [b) che alcune co- 
lombe della felva di Dodona avevano dato una 
rifpofta ad Ercole , nella quale rilevavafi il limite 
della fua vita. v. Dodona, 

Colonne d’ Ercole . Dicefi che quefto Eroe effen- 
dofi colle fue guerre internato lino a Gade overo 
Gadira, oggidì Cadice nella Spagna, e credendo 
d’ effere giunto all’ eftremità della terra , feparò 

- due monti che univanfi afiìeme per dare al Me- 
diterraneo la comunicazione coll’Oceano: Favola 

ì originata dalla Umazione delle due montagne Cai* 
pe ed Abila, delle quali una è in Airica , e l’altra 
in Europa allo dretto di Gibilterra . Ercole cre- 
dendo che cotefte due montagne foffero il limi- 

- re del Mondo, vi fece innalzare due colonne per 
lafciare a’ poderi la memoria del luogo nel quale 

• ebbero punto le fue conquide , Gli abitatoti di 
Cadice poi fecero fabbricare a queft’ Eroe un 

*- magnifico tempio in mediocre didanza dalla loro 
Città, nel quale veggonfi delle colonne d’oro , e di 
bronzo tutte coperte d’ antiche ifcrizioni , e ge- 
roglifici rapprefentanti i dodici travagli d’ Ercole» 
Strabone dice che quelle colonne chiamavanfi Pur- 

• ■ u 

» — — - - rn ■ 1 * 4 

• (a) Lib. 3. de bello Punico fecundo » 

- fb) Li Trachiniani Adì, 1 , 
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tx Gadaritan * , le porte di Gadira , le quali furo'» 

no polle in un tempio. 

Colossi, ftatue d’un’ eftraordinaria altezza , le quali 
ebbero il loro origine nell’Egitto, ove Sefoilr» 
fece porre in un tempio di Valcano a Memfi mol- 
te ftatue , tanto di lui medefimo , come della fua 
famiglia , alcune dell’altezza di 30. cubiti , e di 
00. le altre. In Apollonia Città del Ponto vedea- 
fene una d’ Apollo alta trenta cubiti , fatta tra» 
iportare a Roma da Lucullo . Fralle antichità 
memorabili di quefta Cirtà trovavanii fette famoli 
cololfi, due d’ Apollo, due di Giove, uno di Ne- 
rone, uno di Domiziano, ed uno del Sole; ma 
il più diftinto di tutti i ColoHì è ftato il fe- 
guente . 

Colosso di Rodi , una delle fette maraviglie del 
Mondo, che rapprefentava Apollo, ovvero il So- 
le Dio de’ Rodiani. Secondo la più comune opi- 
nione , cotefta ftarua erà alta fettantà cubiti , ov r 
vero, al parere di Fefto , cento cinque piedi. El- 
la era tutta di rame, e vota nell’ interno in cui 
l’artefice v’ avea fatti de’ ponti di ferro e di pie- 
tre quadrate . I fuoi 'piedi erano pofati fu due ba* 
fi d’ una prodigiofa altezza, fituate all’ ingreffo del 

• porto di Rodi , e diftanti una dall’ altra in tal 
maniera che poteva a tutto comodo paflare ua 
vafcello a vele gonfie fralle fue gambe . Gorello 
Coloffo fabbricato da Cares Indiano difcepolo di 
Lifippo fu , fecondo Plinio , rovefeiato cinquanfa- 
iei anni dopo la di lui erezione, e rimale cosi fi- 
no al tempo di Vefpafiano che lo fece rialzare • 
IMori, che nella metà del fettimo fecolo , impa- 
dronironfi dell’Ifola di Rodi , trovato avendo ro- 
vefeiato anche elfi il Coloflb , lo venderono. ad 
un Ebreo , che fatto in pezzi caricò novecento 

•• cammelli del rame di cui egli era fabbricato . Po- 
chi erano coloro che potettero abbracciare il fuo 
pollice , ed i fuoi altri diti erano della grettezza 
delie ftatue ordinarie . 

£omeo ,■ fopraftQOinc d’ Apollo a cagione che gli 

«vie- 
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Viene data d’ ordinario una bella cliioma (a) . Ate- 
neo al lib. 4. dice che i Naucraziani celebravano 
]a fefta d’ Apollo Corneo vediti di una bianca 
vede . . 

Cometo , flcerdoteflà di Diana . v. Menalippe . 
Cometo , figliuola di Peterela Re de’ Teleboeni , 
per un trafporto ainorofo tradì Tuo padre, il di cu? 
dedino dipendeva da un capello , la cognizione 
del quale era nella fola fua figlia . 

Anfitrione efiendofi portato ad a (Tediare Tafo 
capitale de’ Teleboeni, inutilmente poneva in ope- 
ra ogni fuo sforzo per prenderla , allorché Come- 
to divenuta palfionata amante del Generale nimi- 
co, lufingoflì piacergli col tradire fuo padre : m» 
recifo avendo quel fatale cappello; cioè cofpirato 
* co’nimici e data in loro balia la città , fu per 
cicompenfa della fua perfidia , privata della vita 
per ordine di quegli, per l’amore di cui divenne 
traditrice . 

Como , Dio della gioja , della gozzoviglia , de’ bac- 
canali , de’ feftini , e favorito della gioventù ri- 
lafciata . £i viene rappreferjtato giovine colla fac- 
cia rifplendente per T ubbriachezza , e la tetta co- 
ronata di refe, accottimandoli quella corona fre- 
quentemente ne’ feftini . (b) Filoftrato dice che da 
cotefto nome viene come (fari , Ilare allegramente. 
Compitali , fette , che celebravano ad onore degli 
Dei Lari overo Penati nelle capo-ftrade , (, c ) i di 
; cui miniftri erano i Liberi e gli Sch.avi , che du-' 
rame la fola fefta godevano la libertà . Al tempo 
de’ Re di Roma fagritìca vanii in coletta occafione 
de’ fanciulli pel comando dato dall’Oracolo di fa- 
grificare delle tette per altre tette , cioè per la falute 
e profperità delle perfone di qualche famiglia ; ma 
Bruto interpretando con difcernimento , e più ra- 

Tomp I. P gio- 4 

S**— * « — 

(a) Da Coma , capigliarura . 

(b) Ku(m>s , lutto , feftino , libertinaggio. 

(c) In compitia d’onde viene il nome di com- 
pitali , , 
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gionevolmente 1* efprefiìon dell’ Oracolo , dopo 
ì’efpulfione de’Tarquinj , abolì un così deteftabi- 
le coftume , e fecevi foilituire delle refte d’ a» 
glio , e di papavero f Cotefte fede celebravano 
ponendo nelle capo-Strade delle pentole con fopra 
delle figure d’ uomini , e femmine rapprefentanti 
i Dei Larj , e mettevano , fecondo Fedo , rante 
pentole, quanti fchiavi vi erano , ed altrettante im- 
magini quante perfone libere trovavanfi nelle fa- 
miglie i ma all’opinione di Dionifio d’ Alicarnaffo, 
gli fchiavi fidamente afilfievano a quelle felle. v. 
Larj, _ 

Concordia , era onorata a Roma come una divini- 
tà , e le furono eretti molti tempi, de’ quali il più 
confiderabile fi fu quello del Campidoglio , ove 
raunavanfi fovente i Senatori per deliberare intor- 
no gli affari della Repubblica ; e Plutarco ag- 
giunge che de’ danari tratti da una taffa fopra i 
pubblicani le fu fatta fabbricare una cappella di 
fame, 

Jnvocavafi la Concordia da’ cittadini , edaglifpo- 
fi per 1’ unione delle famiglie ; coficchè la di lei 
portanza eflendo limitata nelle cafe, e nella città, 
veniva ad edere diftinta dalla Pace; la di cui di- 
vinità fi dirama fopra tutto l’ Imperio . v. Pace » 
Erta viene rapprefenrata fotto la figura d’una 
donna giovane , coronata di ghirlande , con due 
corna dell’ abbondanza intrecciate uno coll’ altro ; 
ovvero un falcio di lottili verghette le quali cosi 
unite indicano una gran forza , cosa contraria al- 
la loro particolare debilità e fralezza . Ma 1’ or- 
dinario fimbolo della Concordia fono due mani 
giunte jnfieme tenendo alcune volte un Cadu- 
ceo, vero contrafegno ch’ella è il frutto d’ ogni 
negozio e trattato . 

Connida , Governatore del giovane Tefeo , che pel 
• fuo talento , e per la fua applicazione particolare 
nell’ educare quello giovane Principe , meritò d* 
eflére onoi aro dipoi dagli Ateniefi come un Semi- 
deo, fagnficandogli ogn’anno un capro nel gior- 
no 
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no precedente alla fella di Tefeo . Plutarco 
dice , che onoravano con ragione la memoria di 
colui, che aveva loro formato 1 ’ Eroe . 

Consenti , i Romani così chiamavano i loro dodi- 
ci grandi Dei , confentientes , cioè quelli che accon- 
fenrivano alle deliberazioni fatte nel Coniglio , 
dove precedeva Giove come capo degli altri Dei 
fuoi configlieri ; il titolo de’ quali viene fpiegato 
dalla parola confulente j. Quelli Dei Confolenti era- 
no quelli del prim’ ordine , e i Dei delle Nazio- 
ni primarie, in oppofizione degli Dei delle Na- 
zioni più bade , de’ Semidei , e Dei del fecondo or- 
dine . Di quelli dodici eranvi fei Dei , e fei Dee, 
nominati Giove, Nettuno, Marte , Apollo, Mer- 
curio , e Vulcano : Giunone, Veda , Minerva, 
Diana , Cerere , e Venere . Da un palio di Var- 
rone nel fuo lib. 1. de Re rujìicd pare ch’ei ri- 
cono fce Ile due forte di Dei Conienti . 

„ Io invocherò, die’ egli, i dodici Dei confen- 
„ ti , ma non quelli le di cui ftatue dorate fono 
„ in gran pregio della città, e de’ quali fei fono 
„ mafehi , e fei femmine , ma i dodici Dei che 
„ aflìdono coloro che attendono all’ agricoltura ,, , 
Non fa d’ uopo però pervaderli d’incontrare una 
uniformità di fentimenti negli Autori antichi , e 
particolarmente intorno a ciò che riguarda le lo- 
ro Divinità . 

Consenzie , ovvero Confenziane , Confenzia , fede 
in onore degli Dei Corfenti , dabilite fecondo 
Fedo dalconfenfo di molte perfone, cioè di certe 
famiglie , oppure d’ alcune compagnie ,cne facean- 
fi una fpezie d’ obbligazione d’ onorare particolar- 
mente quedi Dei uniti lotto uno dedo titolo. 

Consevio, divinità de’ Romani che precedeva alla 
concezione degli uomini : qui confationibus concu - 
bitalibus pr*fit, dice Tertulliano (<r), eMacrobio af- 
ferma , ( b ) che Jano chiamavafi Confervio , nome 

► P 2 da- 


la) Ad Nation. Lib. 2. c. 11. 
.(bj" Saturn, lib, 1, c. 9. 
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datogli a conjérenda , id ejì a propaline £ entri sititi 

mani , qua Jano aufiore con/erifur . 

Consiva , fopprannome d’ Ope divinità tutelare del- 
le campagne , la di cui fetta celebravafi fotto lo 
fteflo nome nel mefe d’ Agofto (<i) . 
Conservatrice, foprannome dato a Giunone. Sotto 
di quefto nome è rapprefentata Tulle medaglie in 
un cervo, imperciocché infeguendo un giorno Dia- 
na nelle pianure della Tenaglia cinque cerve 
colle corna d’oro, e più grandi che i tori , non 
ne prefe che quattro , e la quinta, che fu da Giu- 
none falvata , divenne il fimbolo di quefta Dea 
fotto il nome di Giunone confervatrice . 

Conso , Dio de’ configli , che aveva un Tempio a 
Roma in un luogo fotrerraneo e nafcofto : indicar 
volendo che i configli devono ettere fegreti. Di- 
cefi che il ratto delle Sabine fatto da Romo- 
lo fi fu nella celebrazione de’ giuochi in onore 
di quefta divinità. 

Consuali , fette ad onore del Dio Confo , nelle qua- 
li faceanfi de’ fagrifizj , delle libazioni, e de’ giuo- 
chi , e lafciavanfi ripofare in que’ giorni i caval- 
li , ed i muli . 

Coppa, fetta delle coppe (b) . Demofonte Re d’A- 
tene vedendo Orette colpevole d’un parricidio, non 
volle più ammetterlo alla {ua tavola , nè acco- 
miatarlo. Prefe ei dunque rifoluzione di trattarlo 
feparatamente , e per giuftificare cotefta fpezie 4’ 
affronto ordinò , che fotte Orette fervito alla ta- 
vola con una coppa particolare e diverfa affatto 
da quelle che accoftumavano bevere ognuno fé» 

- condo l’ufo di que’ tempi. Gli Ateniefi dipoi ifti- 
tuirono una fetta in memoria d’un tale avveni- 
mento , nella quale facevano la eofa medefim» 
durante i loro conviti. . . 

Corallo ; Ovidio dice che cotefta pianta marinm 

nae- 


(a) Dalia parola latina Conferò y confevi , io fe» 
filino . 

(b) Boprij yowv yovs > era una mifura Attica, 
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nacque dal {angue della teda di Medufa. Perfeo 
avendo nafcodo quella teda tutta infanguinata , 
fotto alcune piante di corallo, le fece divenire 
piemie e fanguigne. La vera allusone però li è, 
che Perfeo viaggiando {coprì in mare il corallo , 
e che mercè la di lui attenzione , e fatica ne fa- 
cilitò la pefca e il commercio. E’univerfale o- 
pinione , che quella pianta fia un corpo molle e 
ileflìbile nel mare, ma che fentendo l’aria acquili» 
quella durezza , e quel colore , che vediamo . 

Coraci , Miniftri di Mitra, v. Mitra. 

Corebe , amante di Calandra , portelli a Troja ad 
offerire il fuo foccorfo a Priamo , colla fperanza 
di (polare la pjn figliuola . Ma la notte in cui 
Troja fu faccheggiata , avendo veduta la ^ Princi- 
pelfa drafcinata dal tempio di Pallade co’ capelli 
{parli e le mani incatenate , gittollì furiofamente 
{opra i rapitori , i quali lo fecero foccombcre fot- 
to a’ loro colpi . 

Coree, fede^ in onore di Proferpina la quale era 
onorata da’ Siciliani fotto il nome di Cora {a). 

Cokksia , foprannome dato dagli Arcadi a Minerva, 
riferitoci da Paufania fenza renderci alcuna ragia* 
ne . 

Coreso, Sacerdote di Bacco, v. Calliroe . 

Cori a , gli Arcadi, fecondo Cicerone , così chiama- 
vano la Minerva figliuola di Giove e di Corifa 
una delle Oceanidi, e la riguardavano come la 
inventrice delle {quadre . 

Coricanti , facerdori di Cibelle i quali follenniza- 
vano le fede di quella con uno (lrepito,e tumul- 
to eflraordinario ; facendo il mormorio del tana* 
buro , dibattendo i loro feudi colle lance , ballan- 
do , movendo la teda, e framifehiandovi delle gri- 
da e degli urli per piangere la morte d’ Ati , il 
di cui fupplizio volontariamente edì {offrivano . 
S’ adenevano dal mangiare pane in memoria d’ 
avere la Dea offervato un lungo digiuno per mag- 

V 3 2‘ 0r - 
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{a) Hop'/j , giovane e bella ragazza. m 
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giormente indicare la fua afflizione , ed onorava- 
no il pino, e ne coronavano i Cuoi rami , per 
effere Ati nato mutilato pretto quell'albero: tut- 
te le loro cerimonie per altro non erano che una 
rimembranza delle azioni di Cibelle e d’ Ati. 

Strabone ci riferifce eifere cosi chiamati a ca- 
gione che {aitano camminando , KopynTovTes /2ai- 
v£ìv , d’ onde vengono chiamati aggiung' egli , Co- 
ribanti , perfone che operano con furore. Secondo 
Diodoro Siculo il loro nome viene da Coriba fi- 
gliuolo di Cibelle, e di Giafone. v. Cibslle , ed 
Ati . , * . 

Cokibante, padre dell’Apollo di Creta, fecondo il 
parere d' Arìftotile . __ t 

Cohib antici , venivano cosi chiamati alcune volte 
i mifterj di Cibelle celebrati da'Coribanti. 

Coricidi , ovvero Coricie, Ninfe che abitavano 
pretto del monte Parnafo , il nome delle quali è 
defunto da una caverna di coletta montagna chia- 
mata Cor ice. 

Corifea , nome dato da Efchile a quella furia , che 
efpofe per le altre 1* accufa delle Eumenidi con» 
tra Orefte . 

Corimbifeko , così chiamato Bacco da Ovidio: la 
Grecia, die' egli, celebra Bacco che porta de’ Co- 
rimbi . Quefti fono certi piccioli grani della figu- 
ra de* pifelli , che nafeono aggruppati infieme fo- 
pra T edera : vedonfene fovente di limili nelle 
corone di Bacco . 

Cor ito , Re dell’ Etruria e padre d’ Jafio , e di riar- 
dano. Ei fu quegli che diede l’origine a’Trojani 
in Italia . v. bardano . 

Cor ito , figliuolo di Paride e di Enone . Quefta di- 
venuta gelofa pel rapimento d’ Elena fatto da Pa- 
ride fpedì il figliuolo Corito aTroja per, efpiare la 
condotta della fua rivale , raccomandandogli di 
non perderla di vifta , e d’ infinuarfi preffo di ef- 
fa fenza farfi conofcere . Ma il giovane eh’ era d* 
una bellezza non ordinaria, per adempire puntual- 
menre il fuo impegno, fu prefo in fofpetto da 

Pa* 
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Paride , coficchè trovatolo un giorno feduto vicino 
ad Elena, diede in uno trafporto di colera, e lo 
uccife : nuovo (oggetto di pianto per la sfortuna-, 
ta Enone . v. Ertone . 

Coritalianna , nome d’ un tempio dedicato a Diana 
in Lacedemone , nel quale le balie portavano i 
fanciulli mafchi in certi giorni di fede ; e balla* 
vano durante il fagrifizio di alcuni piccioli porci, 
che per la falute de’ fanciulli erano da loro of- 
ferri a quella Dea. v. Titentdie , 

Corno dell’abbondanza. QuelVè un corno, dal qua* 
le, per un privileggio dato da Giove alla fua ba- 
lia Amaltea,ufciva abbondantemente tuttociò che 
potevafi defiderare. Cotefto corno è fovente (im- 
bolo delle immagini di Cerere, di Bacco, e de- 
gli Eroi che procurano l’abbondanza agli uomi- 
ni i e duplicali ancora per indicare una eftraordi- 
naria abbondanza . La ragione onde trovali alcu- 
ne volte Mercurio fralle mentovate divinità , li è 
fecondo l’autore de’ verli attribuiti ad Omero , 
tanto per ettere lui il Dio de’ mercanti e del 
guadagno, come pure perchè la di lui fpelonca 
era piena di ogni forra di merci . Ercole , fecon- 
do Focio, era fpeffo dip nto col corno dell’ abbon- 
danza fopra il braccio, perchè avendo tagliato un 
corno ad Acheloo , egli per riaverlo , fece dono 
ad Ercole del corno d’Amaltea. v. Acheloo, A - 
maltea . 

Corna di Bacco, Properzio invoca Bacco perlefue 
corna , e gli dimanda una lunga vita per celebra- 
re la fua virtù . Omero lo chiama bicornigero , 
e molte (fatue lo rapprefentano con due corna pec 
indicare la lorza, e la porenza di quello Dio. 

Coronide , una delle Jadi figliuole d’ Atlante . V. 
J adì . 

Coronide, figliuola di Coroneo Re della Focide, la 
quale patteggiando un giorno fulla (piaggia del 
mare , fu veduta da Netruno , che divenutone a. 
mante , volle ufarle violenza ; ed ella prefe la 
fuga; ma non potendo fcanfare le perfecuziom del 

4 Dìo 
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Dio marino, chiamò in ajuto la calla Minerva', 
che la trasformò in cornacchia e prefela lotto là 
fua protezione (a) . 

Coronide , Paufania fa menzione d’ una Dea di co* 
retto nome onorata a Sicione , la quale non ave- 
va tempio alcuno , ma venivale fagrifìcato in 
quello di Pallade . 

Coronide , figliuola diFlegia uomo il più bellicofo di 
que' tempi. Fu etta amata da Apollo ne’ di cui 
amori tettò incinta d’ Efculapio , ma avendo avu- 
to nel tempo della fua gravidanza un altro aman- 
te fu dal corvo avvertito Apollo di quella fua 
infedeltà; ed egli prefo in mano il fuo arco, e 
le fue .frecce nel primo bollore della fua collera, 
ferì il feno di Coronide . Se ne penti dipoi è ve- 
ro d’ efferli cosi barbaramente vendicato , ma trop- 
po tardi ; e difperato per la morte della fua cara 
amante punì quegli, che ne fu l’ origine ; facendo 
divenire il corvo nero di bianco eh’ egli era . 
Quanto al fanciullo che Coronide aveva nel ven- 
tre , lo tratte Apollo, e fecelo porre nella fpelon- 
ca del Centauro Chirone : favola che fpiega effe- 
re morta Coronide nel parto. Fu ella a parte degli 
onori divini renduti al fuo figliuolo , e nel tempio 
d’ Efculapio pretto i Sicioniani ebbe una itatua , e 
fu fituata fralle divinità. 

Corone : 1' ordinaria corona che viene data a Rao. 
co è quella di pampini ovvero di foglie delle vi- 
ti , e bene fpetto ancora d’ edera co’ fuoi corimbi; 
a Minerva d’ulivo; a Venere di mirto ; d’ alloro 
ad Apollo; di pino a Cibelle; di quercia a Giove; 
di pioppo ad Ercole ; di fpiche a Cerere ; di fie- 
no a Vertunno; di frutta a Pomona; e di quelle 
canne , che nafeono ne’ luoghi paludofi , a’ fiumi. 
Veggonfi fovente delle corone radiali a Giove , a 
Giunone, a Vetta, ad Ercole, ed agli altri Dei. 

Corona d* Ariadne , v. Ariadne . 

Corvo, uccello confagrato ad Apollo , perchè credo» 

vafi 
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vali aver deifo un ìftinto naturale dì predir 1’ avi 
venire. Ovidio rapporta che coteflo uccello era 
più bianco che le colombe e i cigni , ma eh’ ei di- 
venne nero per aver troppo parlato . v. Coronide 
madre di Efculapio . 

Coscinom/ìnzia , ovvero Cosktnomanzia , forta di 
divinazione, che faceafi girando un crivello fofpe- 
fo in aria da un filo , oppure appoggiato fu d’ una 
punta . Cotefta operazione veniva fatta non folo 
per rilevare le perfone incognite r ma eziandio ì 
fenti menti interni , e rimoti di coloro che fi co* 
nofcevano (a). 

CoTfTTEi , mifleri della Dea Cótitfo . 

Cotitto, Dea del libertinaggio molto onorata nella 
Tracia, i di cui mifterj erano tanto obbrobriofi , 
che avevano cura particolare di nafconderli alla 
pubblica villa nel praticarli . I fuoi miniftri erano 
confiderati per i più infami uomini di tutti gli al* 
Tri. In fatti è da credere che giungettèro ne! liber- 
tinaggio all’ eccefso , poiché Giovenale medefhno 
dice che il loro furore fiancava per fino la Dea 
fletta. Gli Ateniefi avevano tratto da’ popoli della 
Tracia il culto di quefla difcnefliflìma divinità; e 
trovali che Alcibiade fi fece iniziare , ne’ fuoi mifterj. 
11 Poeta Eupoli volendo fopra di ciò correggerla in 
una commedia , fu aflaffinato per fuo ordine . 

Cotto, figliuolo del Cielo e della Terra, e {ratei- 

- Jo di Briareo , e Gige. Aveva ficcome elfi cen- 
to braccia e cinquanta tefte, e fu anch’ei relega- 
to in loro compagnia nel fondo del Tartaro allò 
eftremità della terra, v. Titani. 

Cranio, uno degli Eroi a cui erette la Grecia de* 
monumenti eroici . 

Cratea , Dea fecondo Omèro degli Stregoni , ed In- 
cantatori , e madre della famofa Scilla : credeft 
eflere la fletta eh’ Ecate. 

Cratea, ovvero Creteo figliuolo di Minotte e di 
Pafifae, regnò nell’ifola ai Creta con fuo fratello 

Deu- 
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(a) Ko<puypv, un crivello, 
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Deucalione; ed avendo confultato l’oracolo intor- 
no il fuo dettino* fugli rifpofto che verrebbe ucci- 
fo da uno de’ fuoi proprj figliuoli . Conteneva la 
famiglia di quefto Re tre femmine ed un mafchio 
nominato Aftemene, a cui ettendo nota la minaci 
ciata disgrazia del padre , pensò da fe medefimo 
andare in efilio e ritirarli a Rodi ; una delle fo- 
relle alla quale Mercurio rapì il fuo bel fiore, fa 
uccifa da lui fletto , le altre due maritate furono 
con due Principi ftranieri j e fuori della fua pa- 
tria. In tal maniera Crateo viveva fenza fofpet- 
to , ed era perfuafo già della maggior ficurezza ; 
ma {offrir non potendo la lontananza del proprio 
figliuolo , e rifoluto di portarli a ricercamelo , an- 
dò da fe medefimo incontro alla predizion dell’ 
Oracolo. In fatti ettendofi porto in cammino fo- 
pra un vafcello, che a tal fine fece allettare ; ap- 
prodò all’ifola di Rodi , i di cui popoli Apponen- 
dolo un nimico prefero le armi e fi mifero fulla 
difefa . Aftemene che non trafcurava mai il fuo 
dovere v’ intervenne , e {caricata avendo una frec- 
cia contra la perfona più efpofta fra i fuppofti ne- 
mici colpi , uccife nello fletto momento il pro- 
prio padre: avvedutofi il giovine di così fatto er- 
rore , benché fenza colpa commetto , dicefi , che 
pregati gli Dei di non lafciarlo foprav vivere ad 
un tanto enorme delitto , ottenne che fotte dalla 
terra inghiottito : favola rapportata da Apollodoro 
nel lib. 3. dell' Origine degli Dei . 

Crau . Riferifce la favola che Ercole combattendo 
contra il Gigante Gerione figliuolo di Nettuno 
gli mancattero le frecce , e che chiamato in ajuto 
Giove fu proviflo da quefto pottente Dio d* una 
pioggia di felci , delle quali è fparfa l’ ifola di 
Crau, all’ imboccatura del Rodano; campagna 
chiamata da Plinio un monumento delle battaglie 
d’ Ercole . 

Cp.enek , ovvero Najadi ( a ) nome dato alle Ninfe 
delle fontane. Cre- 

... — v 

(a) Da fontana, 
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Creonciade , figliuolo dell’ Ercole di Megara . v. 

Megara . 

Creonte , Re di Corinfò ; avendo data in ifpofa fua 
figliuola a Giafone j il quale amoreggiava Medea, 
fu da eflfa fatta perire la rivale , ed appiccato il 
fuoco al palazzo di Creonte ed incenerito . v. 
Medea . 

Creonte , Re di Tebe , liberato per opera d’Èrcole 
dal timore della guerra , che molla eragli da' Mi- 
rieni * diede fua figliuola Megara in ifpofa a core- 
fto Eroe per riconofcerlo de predati fervigj . Er- 
cole elfendo impegnato dalle guerre ad allonta- 
narli di Tebe , Lieo uccife Creonte , impadronifiì 
del regno, ed era fui punto d’ impolfelfar fi di Me- 
gara , quandoché giunto il marito liberolla dalle 
inani del fuo rapitore , e lo punì della fua. enor- 
me intraprefa . v. Megara ; 

Creonte, Re di Tebe fratello di Giocafta , occupò 
il trono dopo che Edipo fi ebbe cavato gli occhi# 
ed efiliafo da fe medefimo dal fuo Regno ; Creon- 
te fu dipoi coftretto cederlo ad uno de’ figliuoli 
dello ftelfo Edipo , e quelli elfendofi fra’ loro uccifi, 
tornò di nuovo ad afcenderlo chiamato a quella di- 
gnità da Eteocle in morendo; La prima prova eh’ ei 
diede del fuo fupremo potere fu quella di far pubbli- 
care una rigorofa proibizione di fotterrare il corpo di 
Polinice , che fu da lui dichiarato meritevole d’ un 
tale obbrobrio peravere portata la guerra alla fua 
patria; con la pena a chiunque avelie ardire di 
rompere il regio comando , d’ edere fotterrato vi- 
vo lui ftelfo; ma l’amore fraterno trafportando 
Antigona forella di Polinice , a trasgredire la leg- 

S e , fu la prima a fentire il pefo dell’ efecuzione 
ella pena< Emone figliuolo del Re, che a dif- 
mifura amava Antigona s’ uccife fui corpo della 
fua bella : ed Euridice moglie di Creonte e madre 
d’ Emone difpératamente fi rrafilfe il petto . per la 
mancanza del fuo figliuolo < L’ odio di Creonte 
che s'era diramato fopra tutti gli Argiani , che 
avevan feguiro Polinice all’ alfedio di Tebe ; vide- 

‘ . fi an- 
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fi ancor* tuttavia confervafo , facendo lafciare infeS 
polti i loro cadaveri: 

Da Tefeo Re d’ Arene ed aulico del Re d’ Ar» 
go fu motta la guerra a Creonte , e fu da quelli 
obbligato a contribuire gli ultimi doveri agli Ar« 
giani . V. Tebaide , Antifona . 

Crepito , Divinità ridicola della quale il tempo ci 
ha confervato una figura rapprefentante un giovine, 
in atto di gittare de’ venti ; lo che ha dato origi- 
re al nome di quella Deità » 

Cresronte , nipotino minore d’Èrcole, e capo degli 
Eraclidi , rientrò co’ fuoi due fratelli Tamène ed 
Ariftodemo, nel Peloponneso ott’ anni dopo la guer- 
ra di Troja , e fecefi Re della Meffenia. v. Mero* 
pe . 

Creso , Re della Lidia , Principe fu di cui gli Sto* 
rici antichi fanno molti racconti , che meritano un 

{ lofio fralle nollre favole . Crefo volendo provare 
a verità degli Oracoli a fine di potere determi- 
narli ad uno indubitato giudizio fulle rifpolle eh’ 
ei ne riceverebbe , fpedì e nella Grecia e nell' 
Africa , a tutti quegli che pattavano per i più ce- 
lebri, de’ deputati, i quali avevan* ordine efpref- 
fo d’informarli ognuno fep aratamente di quello , 

. che Crefo operava in un dato giorno ed in una 
data ora (labilità dal Re a loro medelimj. Furo- 
no con la più efatta diligenza efeguiti i fuoi co- 
mandi , e fra tutte le rispofte èhe dagli Oracoli li 
tralléró , quella dell’ Oracolo di Delfo fu la più. 
veridica ficcomé rilevali dalle feguenti parole . Io 
tono/co il numero de' grani della /abbia del mare e 
là mi fura della fua vajla ejl enfiane . Io intendo il 
muto , e quegli che non fa per anco prof erit parola . 
I miei /enfi fono forprefi dal penetrante odore d* u~> 
tia tejluggme eh' è cotta nel rame fatto , e / opra 
con delle carni di pecora . 

In fatti avendo voluto il Re penfare una qual- 
che cola difficile ed indovinarli , occupolfi a cuo- 
cere lui medelimo nel giorno fletto, e nell* ori 
- pedinata a’ fuoi inviati , una teftuggine con uri 

agnel» 
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■agnello in un» pentola di rame , colla coperta del- 
lo ftefto metallo. Sopraffatto Crefo dall’ sfatto ri- 
fcontro dell’Oracolo, fpedì al Tempio di Delfo 2 
più ricchi doni , i quali fervirono forfè a riconv- 
penfare qualche corrifpondenza fegreta della Pitia, 
e dipoi comandò a’ fuoi Miniftti di conciliare quel 
Dio intorno due articoli : 11 primo fe Crefo palfar 
dovea il fiume Aly per portarfi ad’ incontrare i 
Perfiani , ed il fecondo quanto folle per fuffiftere 
il di lui Imperio . Quanto al primo rifpofe che s” 
«i attraverfava il fiume accennato, farebbe porto 
fofibpra un grand’ Imperio , e quanto al fecondo effe 
]’ Imperio fuo avrebbe durata fino a tantoché fi fa- 
rebbe veduto un mulo fui trono di Media. Poco fi. 
«uro Crefo di quefte rifpofte , perchè quanto al pri- 
mo lo poneva in lufinga di rovefeiare 1’ Imperio 
de’ Medi ; e quanto al fecondo vedendo l’ impoftì- 
fcilità della cofa credette effere in una totale ficu- 
rezza . Ma quand’ ei vide l’effetto intieramente a* 
fuoi giudizi contrario , fece rimproverare all’ Ora- 
colo , che malgrado i doni fattigli in così larga 
copia, lo aveva egli vergognofamente ingannato;, 
ed il Dio con poca fatica giuftificò le fue rifpofte . 
Ciro che riconofceva la fua nafeita da due diffe- 
renti popoli, effendo il padre Perfiano, e di Me- 
dia la madre, era il mulo di cui 1’ Oracolo par- 
lato aveva , ed il rovefeiamento dell’ Impero no» 
era quegli de’ Medi , creduto così da Crefo , ma 
ài fuo proprio . Il figliuolo di Crefo era muto flit 
dal fuo nafeere , e quefto in quel giorno medefi- 
mo che fuo padre acquiftò per aflalto la Città di 
Sardo, vedendo un foldato m atto di colpire fui la 
tefta il Re, da quegli però non conofciuto, il ti- 
more e la tenerezza del padre gli ruppero per co- 
sì dire i legami della lingua, e gridò: Soldato non 
uccidere Crefo .. 

Greusa , figliuola d’ Ereteo Re d’ Atene , per la di 
cui rara bellezza invaghitofene Apollo , divenne 
madre di un fanciullo , fenza faputa del Re . La 
damma pjrenwa di fai vare l’ onor fuo trafportoi«» 


I 
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la a lafciare efpofto il figliuolo in quella medefi- 
ma grotta , nella quale perdette il fuo più bel fio- 
re ; con la precauzione però di porlo in una ce- 
ftella inviluppata in certi fuoi ornamenti , per fe- 
condare il coftume di quel tempo , fondato fulla 
'« favola d’ Eritonio fuo avo . Ma Mercurio per le 
fuppliche d’ Apollo , che non potea (offrire la per- 
dita d’un fanciullo , che gli era sì caro , lo traffe 
dalla grotta in cui avevaio abbandonato la madre , 
e trafportollo nel Tempio di Delfo , dove ifpi- 
rata la Sacerdoteffa , fa da ella medefima nodrito , 
e crefciuto dipoi all” ombra degli altari , acquiftof- 
fì di tal maniera la ftima di que’ popoli che me- 
ritò effere da loro ftabilito depositario de’ tefori 
del Tempio. Frattanto Creufa fua madre fu data 
in ifpofa a Xuto, il quale non vedendo pel corfo- 
di molti anni progredire la di lui ftirpe , portoflì , 
in compagnia della moglie, a confultare l’Oracolo 
di Delfo intorno la (celta del loro erede ; ed Apol- 
lo volendo far paflàre il figliuolo avuto da Creufa 
per figliuolo vero di Xuto , e procurargli nel me- 
delimo tempo la gloria d’edere un giorno il fon- 
datore della Jonia , parte confiderabile della Gre- 
cia , rifpofe per mezzo della fua facerdoteffa , che 
la prima perfona incontrata da loro all’ ufcita del 
Tempio, era fuo figliuolo. Ne ufcìfubito il Prin- 
cipe , e rincontrò il giovane Guardiano fulla foglia 
del Tempio , lo abbracciò, e fenza indagare di qual 
femmina lo poteffe avere avuto , lo chiamò fuo fi- 
gliuolo , e gli diede il nome d’ione (a) per alle- 
gria all’incontro fatto nell’ ufcita dal Tempio . 
Non iftette molto Creufa a riconofcerlo , avendo 
egli nelle mani quella celta , e quegli ornamenti, 
co’ quali lo efpofe al tempo della fua nafcita . 

Ione fu polio fui trono degli Eretidi , quattro 
fuoi figliuoli divennero i capi delle quattro Tribù 
d’ Atene , ed i di lui nipoti abitarono la Jonia da 
loro chiamata col nome fteflfo dell’avolo; Iflroria 

eh’ è 


(a) Eg/ovr; poi , come io fortiva. 
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eh* è il {oggetto della Tragedia d’ Euripide imito* 
lata Jone. 

Creusa , figliuola di Priamo fu fpofa d’ Enea e ma- 
dre d’ Afcanio , e ficcome effa perì nell’ incendio, 
Virgilio fa comparire l’ombra tua ad Enea chela 
cercava, e le fa dire che la madre degli Dei, e' 
Venere l’avevano a’ Greci involata. 

Criniso, fiume della Sicilia , che, fecondo la favola, 
divenne amante d’Kgefta figliuola d’un nobile 
Troiano, e cangiolfi in un orfo per ledurla. Cri- ' 
nifo era il Re , ovvero il padrone del paefe , il 
quale può edere che abbia chiamato col nome fu» 
proprio quel fiume, e che fopra un vafcello nomi- 
nato 1’ Orfa si sia pollo in cammino a feguire E- 
gella , ovvero che fi nafeondeffe in certe rocche e 
caverne per forprenderla , da’ di cui amori nacque 
Alcelte Re della Sicilia, v. Alcejìe , Egejìe. 

Criobole, nome d’un fagrifizio che veniva offer- 
to a Cibelle , la cui vittima era un capro, v. Tati. - 
robot e . 

Criofore , Paufania fa menzione d’ un Tempio di 
Mercurio Criofore , ovvero portacapro (a) cosi 
chiamato , per avere Mercurio impedita la defo- 
{azione della città di Tebe, portando un capro al- 
T intorno delle mura della città medefima : d’on- 
de ebbe origine la cerimonia, che faceafi nella fe- 
lla di quello Dio , nella quale feelto il più bel 
giovane di Tebe, facevanlo girare intornale mu- 
ra con un capro fopra le fpalle . 

Crisaore, nacque, fecondo l’opinione d’Efiodo, dal 
fangue ufeito dalla tella tagliata di Medufa ; ficco- 
ine da quel fangue fte/To ebbe origine il cavali» 
Pegafo . Nacque egli con una fpaaa d’ oro nelle 
inani , e da ciò fu denominato Crifaore ; dipoi 
fposò la bella Calliroe di cui ebbe il famofo Gè- 
rione da rre tette . Ma lafciando a parte tutto ciò 
che in quello racconto v’ha di maravigliolo , di- 
remo che Crifaore età un artefice di fomma abi- 
lita 4 


taj Da Kptoì un capro. 
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, liti , che faceva delle opere eccellenti posi inorò 
come in avorio; e dicefi che Forcide Re della 
Cirenaica se ne fia fervito per far lavorare i den-* 
fi d’elefante, che gli pervenivano dalla cofta me- 
ridionale dell’ Africa ; la fpada d’ oro con la qua- 
le ei venne al mondo vuol dire, che Crifaore cin- 
fe una fpada d’ oro la prima volta che prefen- 
folli alla corte di Forcide , il quale per iftabiliro- 
re’ fuoi flati un cosi diflinto artefice , affegnogli 
un confiderabile emolumento . v, Medufa , For« 
cide . 

Ckiseide , era figliuola di Crife gran Sacerdote d* 
Apollo delta città di LirnefTa confederata con Tro- 
ia; allorché i Greci la fa echeggiarono fecero fchia- 
va con molt’ altre Crifeide, che nel comparto toc- 
cò ad Agamennone. Addolorato il gran Sacerdote 
per la perdita della figlia , venne a chiederla , 
efibendo il prezzo del fuo rifeatto , e minaccian- 
do lo sdegno Apollo, se gliene forte fiata conte- 
sa la reflituzione . In fatti ricufando Agamennone 
di reflituire al Sacerdote la bella Crifeide , fu op- 
prefTò iflantaneamente il di lui campo da una cru- 
deliflìma pelle ; e confultato Calcante intorno al 
mezzo di liberacene rifpofe , che Apollo non avreb- 
be fofpefo giammai il fuo flagello, se 'non forte fod- 
disfatto appieno il di lui Miniflro . Tutti i capi 
dell’ armata pregando allora Agamennone a refti- 
tuire la fchiava , non molto volentieri v* accon- 
fentì , ed incaricò Ulifle dell’ impegno di ricon- 
durla a fuo padre ; il quale vedendo ritornar* 
- Ja figlia pregò Apollo a far ceffare la pelle , e 
gli efferì un fagrifixio di cento buoi per i Greci : 
cotefla favola è d’ Omero . v. Achille, Brijeide . 
^Crisore , Dio de’ Feuicj creduto da alcuno il Vul- 
cano de’ Greci . Fu eccellente nell’ eloquenza, nel- 
Za Poefia lirica, e nelle predizioni; Inventore del 
yefeare con l’ amo , c quegli che diede il com- 
. pimento alla Navigazione : talenti tutti che lo fe- 
cero merisevolc degli onori divini dopo la fua 
, coorte . . 

Cju- 
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Crisotemi » figliuola d’ Agamennone e di Clirenne* 
ftra, e iorella d’ Orette e d’ Elettra. Effa viena 
rapprefentata da Sofocle come una perfona pru- 
dente che fapeva tenere occulto agli occhi dell» 
madre , il dolore eftremo per 1* affafllnio del pa- 
dre , per la qual cofa era veduta e ben trattata , 
al contrario della forella Elettra, che non potendo 
trattenere nè i pianti, nè i rimproveri, età di con- 
tinuo vilipefa . v. Eletra . 

Critomanzia , forta d’ augurio , che confitte va nel 
confiderare la patta delle focacce, che venivano 
otierte in fagrifizio , e la farina che fpargevano 
iulle vittime , per trarre da ciò de’ prefagj : e 
liccome que’ popoli fervivanfi d* ordinario di fa- 
rina d’ orzo , così di là venne il nome di Crito- 
manzia . (a) 

Ckouo , Deità degli antichi Germani , che credeva- 
no elfere Saturno. Egli veniva rapprefentato in 
figura d’ un vecchio con la retta nuda , con un 
gran pefce fiotto i piedi , con una lunga vette cin- 
ta da una fafcia ; tenendo nella finiftra mano una 
ruota , e nella deftra un caneftro pieno di fiori e 
di frutti . - 

Cromio, figliuolo di Priamo , e d’Èrcole , fu ucci- 
fo da Diomede , fiotto le mora di Troja . 

Cromione , il terzo de* rravagli di Tefeo , e fu . fe- 
condo Diodoro, la fua battaglia contro il cin-* 
ghiaie di Cromione. 

Cromie, fette celebrate in Atene ad onore di Sa- 
turno; effe erano le medefime che i Saturnali de 1 
Romani . v. Crono . 

Crono , parola Greca che fignifica tempo. In tal mo- 
do è chiamato Saturno, e perciò fu detto ch’egli 
prefiedeva al tempo , ovvero ch’era egli medefimo 
il tempo. Per qnefta ragione veniva rapprefenta- 
Co alcune volte con una falce in mano , per in- 
dicare che il tempo miete ogni cola . v. Saturno* 

Ora- 


fa) Da Kpify, orzo 
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Ctonie , (4) fefte celebrate dagli Ermoniani ad Onai 
re di Cerere , nelle quali venivano fagrifìcate 
molte vacche . Avevano la fupertlizione di far 
, credere come un prodigio , che tutte le vacche nel 
cadere dopo d' edere accoppate, cadevano da quella 
parte che la prima era caduta- 
Ctonio, fonrannome di Mercurio, che lignifica Mer- 
curio infernale , o terreflre . 

Cuba , Divinità de’ Romani , a cui era deftinara la, 
cura de’ fanciulli , e eh’ era invocata per farli dor- 
mire bene; dalla parola Latina Cubo',- io fono co- 
ricato . 

Cuccolo, uccello confagrato a Giove. La favola di- 
ce che quella Deità avendo fatto divenire 1’ aria 
cftremamente fredda , fi cangiò in cuccolo , e s* 
andò a ripofare fui feno di Giunone che lo rice- 
vette di buona voglia : figura poetica che ci dà 
motivo di fupporre 1’ avvenimento di qualche in- 
trico amorofo. 11 monte Torace nel Pelopponefo, 
ove accadde quell’ avventura , fu di poi chiamato 
il monte del Cupcolo . [b) 

Cujja , piccola città d’ Italia tra il lago Lucrino , e 
Averno , ove la Sibilla rifpondeva agli oracoli dal 
fondo d’ una grotta . v. Sibille . 

•Cunina, Dea de’ Romani che prefedeva alle culle 
de’ fanciulli . , 

Cupido , ovvero TAmore , fecondo 1’ opinione d’Efio- 
do egli è tanto antico quanto il mondo, eilCao$ 
medeliiuQ. Egli intende con ciò quel principio Fi< 
fico che fervi va a unire infieme le parti divi le 
dalla materia; ma i Poeti lo fanno comunemente 
. figliuolo di Marte , e di Venere . Dacché quell y 
Amore fu nato Giove fubito vide dalla fua fifono- 
mia eh.’ egli era per caufare de’ torbidi nel genere 
umano, e perciò obbligò la Dea Venere a disfar- 
fene , ma effa per involarle) %lla collera di Giove 

lo 

■ . n ■ ■■ ■ e, ■ 111. — ■ j "* 

(a) Dalla parola greca t terra t ^Soviet* 

eh’ è per terra . • 

(b) HOKKVpiOS . 
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v lo nafcofe ne bofchi , ove fucchiò il latte delle 
beftie feroci . Arrivato che fu in era di poter ma- 
neggiare 1’ arco , fe ne fece uno di fraflìno , e delle 
frecce di cipreffo , e fece pruova Tulle beftie , a 
tirare fu gli uomini : egli cangiò dipoi il fuo ar- 
co , e il fuo carcaffo in altri d’ oro, e gli furono da- 
te le ali di colore azzuro , di porpora , e d’ oro . 
Sebbene però Cupido fta prefo qui per l’Amore , 
i Filofofi fanno una differenza grande tra quelli 
due perfonaggi . 

Cura, Dea dell’inquietezza. Igino dice che Cura 
avendo veduto della terra graffa, le venne in pen* 
fiero di formare 1’ uomo , e che dipoi pregato Gio- 
ve d’ animare , e dar fpirito alla fua opera, otten» 
ne il favore . Ciò fatto nacque contefa per dargli 
il nome la Terra pretendeva effere quello fuo 
diritto per avere fomminiflrata la materia ; Giove 
glielo contendeva non lenza ragione ; e Cura non 
era fenza pretefa. Saturno delHnì quella differen- 
za a favore della Terra , poiché l’ uomo era llato 
fatto di Terra, ex /turno, e comandò che Cura 
averi il poffeffo dell'uomo fino ch’egli vive. 
Cureoti , quell’era il terzo giorno delle Apaturie* 
nel quale la gioventù ch’era giunta alla pubertà, 
facevafi tagliare i capelli , e li confagrava & 
Diana , ovvero Apollo {a ) . v. Apaturie . 

Cureti , erano i Miniftri della Religione , fatto i 
Principi Titani . Siccome ellì davanìi alle feienze 
fpeculative , veniva fpeffo ricercato il loro conli- 
£lio ; eglino erano ancora impiegati nell’ educazio- 
ne de’ figliuoli de’ Principi , nel che ponevano una 
iòmma attenzione ; dicefi altresì che effi trovaro- 
no l’arte di fondere il ferro. Effendofi appiccato 
il fuoco nella felva del monte Ida fi liquefeceuna 
grande quantità di farro , ed i Cureti che fi tro- 
varono prefenti fi fecero autori di quello ritrova- 
to . E(fi avevano il coflume di ballare eframmi- 
fchiare delle llrepitofe grida, lo ftrepiro di fona- 

. ' ' gli » 
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(a) Da K ovpos, uomo giovine. 
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gli , delle rampogne , de’ tamburi , e battendo Itf 
ipade fopra i loro feudi , e facendo con attenzione 
una certa cadenza dimoftravano effere trafportati 
da un furore divino, che fece loro acquiflare il nome 
di Coribanti . Allo ftrepito di quella sinfonia rolfero 
il fanciullo Giove , per impedire che non forter® 
fentite da alcuno le fue grida . Ovidio non rapen- 
do qual fi forte la loio origine , dice eh’ erano 
flati prodotti dalla pioggia : ebbero però de Tem- 
pi dopo la loro morte , ove fagrificavanfi ogni for- 
Ta d’animali, v. Coribanti , Cab 'tri . 

Curi ; i Sabini onoravano Giunone lotto quello no- 
me , e la rapprefenfavano con una lancia in mano. 

Curzio: Tanno di Roma 393. dicefi che fi formò 
improvifamente nella piazza pubblica una fpeziedi 
voragine profondiflìma , che non fi potè giammai 
riempire . Furono confultati fopra di ciò gl’ Indo- 
vini , efurifpofto che conveniva gittare in quell 
abiflo ciò che era la forza maggiore de’ Romani , 
fe fi voleva che T Imperio averte una continua 
durata. Quella rifpofla pofe per qualche tempo in 
collernazione tutto il popolo i ma un giovanetto 
chiamato M- Curzio , che s’ era diftinto per mezzo 
di molte belle e valorofe azioni , comprefe , che 
Roma non aveva cofa migliore che le armi ,e la 
forza, dimodoché egli portorti incontanente nel 
mezzo della piazza fornito delle fue armi, e mon- 
tato fopra un cavallo magnificamente addobbato, 
e dopo avere invocati i Dei mani , fi gittò nella vo- 
ragine , la quale fui fatto fteflò fi chiufe : quello 
dito fu dipoi chiamato il Lago Curzio . Tito Livio 
al lib. 8. 6. e 8. racconta quello avvenimento fem- 
za impegno d' eflerne ma’levadore, non trovando* 
lo appoggiate) che fulla fempTice voce popolare , 
perlochè dice chiaramente che lo confiderava co* 
me favolofo . 


fitte del Primo Tomo» 
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